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OPERE 

DI MONSIGNOR 

JACOPO -BENIGNO 

B O S S U E T, 

VESCOVO DI M E A U X, 
Consigliere del RE ne’ suoi Consigli 
Ed Ordinario nel Configlio di Stato, 

Precettore del SERENISSIMO DELFINÒ, prime 
Litnoftniere di Madama LA DELFINA. 

TOMO 71CES1M0 SECONDO, 

Che contiene la Confutazione del Catechifmo 
del Sig. Paolo Ferry : Le Meditazioni fopra 
la Remiflione de’ peccati nel tempo del 
Giubbileo : e le Memorie , o Let- 
tere di Monfignor Boffuet 
a M. Brifacier . 




IN NAPOLI MDCCLXXX- 

Nella Stamperia de’ Fratelli di Pa 

A fpefe di Andrea Mwtracci<^f^f^|| 
E dal medeGmo fi vende nel fuo N< 


Cen Lictnié di' Superiori . 


( 






AVVISO DELL’ EDITORE » 

» * * ' • • 0 • 

L i * prima Opera comporta da M. Boffuet è 
4 per lo appunto la Confutazione dei Cate- 
chifmo di Paolo Ferry Minifiro di Metz iCon~ 
f ut azione , che noi ora con f aeriamo alla pubblica 
luce ¥ Et la compofe in età di 27. in 28. anni, 
effendo allora Arcidiacono di Metz, 

Il Minirtro Ferry nel fu» Catecbtfmo / labi - 
lite ave a due propoftxioni principali , I. Che la 
Riforma era fiata neccjfaria . //, Che altre vol- 
te avea potuto taluno falvarfi nella Cbiefa Ro- 
mana ; ma che piu ciò ottener non poteaji ,dopo 
la Riforma . 

M. Boffuet ri f pende, che una riforma può effer 
necejjaria per rapporto aHa difciplina , ed d co- 
fiumi » mtt von già circa la Dottrina , che dal 
principio della Cbiefa fi \é fempre confervata 
incontaminata , e pura. Ogni riforma , che fece 
porta la divifionc , e lo feifina , ben lungi dall 
tffrr neeejf arra , eli' è efiremamente danno fa . /. 
perché egli é imponibile Oprar la fua f divezza 
nello feifma , il, perché non > mai permeffo il 
fepararft dalla Cbiefa . Quefta fola generar può 
1 figli pel Cielo . M, Boffuet prova qui t’ infal- 
libilità della Cbiefa , r Ì ubbidienza , che f é 
dovuta con molti pa/aggi di S. Ago/lino, e di 
alcuni altri Padri , Scioglie molte difficoltà for- 
mate dal Minirtro circa alcuni tefii di San Ber- 
nardo , di Gexfone , dì Pietro di Ailles , e gli 
fa vedere , che la riforma , che quefii grandi 
uomini defiìderavano vedere nella Cbiefa di Dio, 

* » altro 

• • 

. 1 


nitrii non riguardava f eh» i tofiumi . , r. \ t 
Circa la feconda propofizionc del Mi ni fi ro , 
M. Bojfuet gli dimofiìra , che se fecondo i fuoi 
principi ,» ba potuto taluna f alitar fi altra volti, 
nella Cbiefa Romana , lo può ancora oggigiorno; 
poiché , confermando di preferita la Cbiefa gli 
dejfi principi , thè nude iva nel tempo della tir 
forma r i fedeli y che rimangano ad e fifa uniti y 
fono ancor pre fortemente nella via della falvez - 
za , come vi eran efifi pria di quella prete fa '«• 
formai la quale ba dijfemmato da per agni do- 
ve lo fcifma ^ ài difendine , * , /’ errore » Qui 
M. Bojfuet enumera, una parta degli errori de' 
Protefiìanti , principalmente intorno la giufìifiqa- 
zio ne j ed ài merito dèlie buone opera , e dima- 
(ira , quanto le loro muffirne fieno contrarie alla 
Scrittura , ed alla dottrina de Padri , e per con- 
fi gaenza t quella della Cbiefa *>Dà tutto il loro 
fplendore à principi di S. Agefilino circa l' unirà 
della Cbièfa , e ,la giu fi fic azione . Si dà fine a 
quell' Opera con una patetici efottaziont a Pro- 
fetanti per indurgli, *r ritornare nel. fieno .di una 
Cbiefa , dalla quale fi fono fe parati y fenx ab- 
tutta ragione d' \ v •- * . '•Vu ) v > , 

-V Seguono in que filo fi effe. Vilume lo M«ditaziO 
ai di M. Bojjuct fopr<*> la verni fifone de peccati 
nel tempo del Giubbileo . Effondo fiato dal- Som- 
mo Pontefice mandato nell a Francia il dubbile» 
dell'Anno Santo sul principi» del corrente fecolo s 
M. di Meatin fece -un. Editto per pubblicar lo., nel- 
la fitta Diocefre Accompagnò que/l' Editto con un ^ 
efer tizio fp irte naie -Ai Meditazioni pie del pati > 
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che faida r ónde a fi* nutrijfe lo fptr 'm , # r 
infiammale il cuore per mezzo di preghiere af- 
ftttuofifiìme . , , v . n-.,v *-.«»> y «>/ 

efercixio vie» feguko da una ifìruzio- 
**, intorno al Giuhhikm . £)à con effa l' Autor* 
un idea efatta+é chiara della natura y ■ e degli, 
tfifettt del Gtubbtleo y teine ancora del avo do Ai 
guadagnare le Indulgerne y che vi fono . unite . 
Fa vedere , che la Cbiefa y fe ha .il diritto di - 
imporre pene rigorofiffime d fuoh.fi gli per t’efpia- 
%vme delle loro colpe , ha pure il gius .di ter* 
per are quelle pene ifkfffr U prima egli, ò effetto 
del fuo fante rigore ; della fu/t Indulgenza e il 
fecondo . Tal è ,1 abbietto y che M.BoJfuet ft .pee» 
pone di trattare. Ne dtmdfira l' antichità ,e l'ufo 
non in tei rotto. Ricava le fue prùove dalla Serie* 
tura da. Santi Padri ^ dalla pratica * dJbt 
Cbiefa f piegata chiari ffimamente dal Saenfanto 
Conciliò Tridentino . •• , , \\. 

J Conchiudono quefìo Volume tre Lettere ferine 
Btjfuct a M. Rrifacier Superiore delle 
Mtjfiom Br antere ^ ed eccone laccatone. I Padri 
le Comte y e Gobien Gefuiti y Autori y S uno di 
t*n Libro intitolato Memorie circa^la China , 

1 altro di «»/!• Storia del l’ E ditto deil’ impeja- 
acre dell a China , rapprefentati avevano i Chi * 
tt<tfi y come un ? Popolo RAigiafó * prefi ó A quale 
per pia di dite mila anni era fi confermato , ftnxa 
«teramane « iL culto del vero Dio % Negli A tu 
Mulo, di cfuafio popolo trovava ». ejfi .miracoli 
mito autentici , ifpir azioni profetiche y famhà y 
ut una ,paebla % tutto db y cbe rande vera una 

‘ Rf- 
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Religione ; e poco vi mancava dal no* mettere 
i Cbmeft nel grado ifieffo degli Ebrei * • 

Non era tutto ciò appoggiato, fe non f opra nar - 
razioni favolo fe , computi fatti a capriccio , poco 
Valevoli a convincer uomini di fenno , atti peri 
a fer prendere Lettori (empiici (fimi , e che non 
mai (appongono , che un Autore fta capace di 
fpacciarà gravi menzogne , e che riputano fem- 
pre vero ciò , che trovano in un Libro fìampato. 

M. Boffuet di concerto col Sign. Cardinale di 
Non ilici , Monfignor A rei ve (covi di Rbeims ( le 
Tellicr ) , ed i Signori delle Mi /fio ni (Ir anitre , 
giudicò , che il miglior mezzo da garantire i 
/empiici dalla /eduzione , fojfe il far cenerate 
dalla Facoltà , Teologica di Parigi i Libri de' PP. 
le Cornea , e Gobicn , che contraddicano mani • 
fejlamente alla dottrina della Scrittura , circa la 
corruzione generale del genere umano , e la ne • 
cejjità di un Mediatore . . » , ' » / 

;■ Piò Dottori ji oppo (ero alla Cen fura , la qua- 
le non fiorò *ff ere impedita , bencbò promulgata 
non fojfe dalla Facoltà , fe non dopo trenta 

, ; V . ' < i; '• - 4 

, M. Coulau , Bibliotecario del Collegio Mazzari- 
no, fi di/linfe tri D fenfori delta Dottrina Chi - 
nefe . PA ardito di coloro, di cui face*/ l'Ape- 
logifìa , dando il fuo parere netla Facoltà circa 
la cen fura , che progettava fi, intraprefa a giu- 
Jli ficare dal rimprovero d' Idolatria , gUaf* che 
tutti gli antichi popoli , Galli , Germani, Etio- 
pi, Ismaeliti, <c.. Tali Popoli , fecondo quefla 
Dottore r ftgujuuana la Religione di Nol 9 (•*** 
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mef colonna à$ fuperfbxhnc /apponeva erti ancoro, 
eie svenano ejft la fede nel future Mediatore . 
£ /opra tutto a rapprefentare i Per- 

foni, qual popolo attaccato alla vera Religione, 
eòe non avea mai adorato , fe non il Dio Crea- 
tore del Cielo y e della Terra i Dal che quefìo 
Dottore concede , che poteafi eroder* + f en za 
erróre , che il culto del vero Iddio , * D Reli» 
glene , che conduce alla falvezxa , eranfi cou- 

P re Jf° p>ì* Popoli y fpecial mente preffo i 
Chtnefi . , , T 4 

. 1 re/li della Scrittura , per li quali lo Spirito 
Santo fttua tati i popoli , che chiama Gentil*, 
nel grado degl ’ Idolatri , P pqffaggi de Padri 
conformi a quelli della Scrittura , e le pruove 
Teologiche , che fi ricavano dall" Economia' della 
Religione y e de frutti della Incarnazione , non 
imbarazzavano quello Dottore y che trovava d 
tutto rif polle apparenti y e bene adattate alla 
bizzarria del fuo fiflema . . 

' ^uefto parere di M>. CoulaUy o piuttojlo qu+ 
fta lunga diffrazione y la quale non puntava, 
fr w* un nojofo apparato di una erudizione mal 
digerita , e mefja m opra fenza j celta , e fenza 

*f*? r impreffa per la diligènza 
de Difenfan della Raligiorie Chinefe. Il f alleva- 
tornito del Pubblico contea queJT Opera diede mo- 
tivo all Autore di affrmarfi a dtf approvarne la 
> *?* dichiarare , eh' egli approvava la 
Confuta dalla Facoltà t'trca il cubo de Chine fi» 

Il male peri non rimonta curato da queflu 
fpccte dt mediana ; bifognapa \ che gli errori , 

ed 



ed i fai fi principi dèlDtffèrt f>Jf**t tonfatili 
a fondo. M.Bojfutt Volentieri èddojfat* avrebbe]* 
quella fatici ; nut It fue attuali occupazioni non 
glie ne davano agio i Sniffo perciò a M. Bri fa- 
ci er , Superiore nelle- Mtjfioni fi ratti ere le tre 
Lettere , che pubblichiamo, per indurlo a tal lavoro, 
ideili due prime f alidamente . offerva le propofi* 
tetani le più eccejfive delf Opera dal Dottori % 
ideila terza forma un piano , che doefi fegu tre per 
confutare con efficàcia il nuovo fifiema , Quello 
piano y quantunque gettato in fretta full à carta, 
è nulla di mancb htóìimftjfimo'y & preci fijfirdo ,e 
moflra -f ef attizza j l' acume , 0 f eflenzioue dell* 
'cognizioni di. M. &ffjuet-v- 

- H fiftenta^cbo pappone prejfo' i Chine ft\od altri 
popoli Idolatri, un culto puro ì Metà Chiefa vera, 
f timbrava al nofiro èlktfire Prelato H più chimerici, 
ad il pùt a ffùr dolche pwefif ‘ immaginarci « u Stf/tnu 
y, fotta di Chiefa Sgrida- egli neltel frazioni CtrCU 
la promrffe fatte alla •Chiefa da Otti pubblici 
et net Tomo <4K. per' là feguente proporzione 
avanzata ■ dal Mrui/ho *B tfnaghe la -Chiefa dò' 
Chi ne fi è atwo» ) fama fotta di Chiefa fsnxu 
^ fede , fem tb p»omeffir',fend alleanza , fcnzu 
„ Sagramene hf fenza la menoma caratterifUcu 
„ della ufìimonianza Divina, nella quale non fi 
quei che fi adora-) ed a chi fi fagrtfica,fe eòi 
y, non faccia fi al Gielo) alta "TerM,ed adoro Gerfj ..X 
■' ola quale non ìt fin e Intente', fé- mà u n ténfufo 
attorno fio dà atcifmo, 'dà 'ptdètica r d'-ttrc ligi ode \ 
d' idolatria , di vtagiu^ "di fiortilegùf et. ^ ' l . 

**\V* V V "C'X * V,*Y*5 .. i * V- -•'* 

~ ‘ CON- 


Digitized by Googlf 



CONFUTAZIONE 


DEGLI ERRORI CONTENUTI 


NEL CATECHISMO 


’ r •• Del Signor #•;' ' " ’ ' . 

P A O LO F E R R Y 

Minitìro della Religione Pretefa-Riformala 
' ; in Métz . 

Alì lll&fbr'tft. ed Eccellenti/!. Sig. * 

IL MARESCIALLO DI SCHOMBERG , ■ 
Duca di Halluyn , Pari di Frància , Governa- 
tore e Lùogotenente generale pel Re della 
Città , Fortezza di Metz, è luoghi circon-, 
vicini, e de’ Vefcovadi di Metz e di Ver- 
dun , .Colonnello generale degli Svizzeri e 
de’ Grigioni , Colonnello de’ Landsfcnetti , 
Marefciallo di Campo generale' delle Truppe 
Alemane e Liegefi. / ' > ' ' ' ■' ’ -’m 

Eccellenza, ' N 

P oiché cotefta Citta e Provincia-., cui le 
guerre hanno defolata, refpira folo, per-' 
chè difefa da Voi;poichè i Popoli , che gover^ 
nate, non troiano falute nè ficurezza che nei- 
la protezione di V. E. ; poiché la yoftra ge- 
nerofità ha legati gli animi loro con un tito- 
lo foprg ogni altro legittimo : Noi non dob- 
biamo aver, maggior' allegrezza, quanto di 
pubblicare altamente cib che Tentiamo ne’ nó- 
ftri cuori; ed ove fi veggono folamente i voliri 
benefiz;, e gU è giufto chè nulla vi fi vegga 

A che 



2 htttern 

che non porti un qualche fegno di gratitudi- 
ne. Mollo da queftj rifletti, ardifco di prefett- 
ure all’ E. V. queft’ Opera. 1 come un frutto di 
quella quiete, che ci avete data nel mezzo di 
tantf pericoli, che ci circondano/ e conpioflia- 
c'hè *lo ftudio non polla fiorire tra tumulti 
ed i difordioi , conviene al certo che io renda 
grazie, della mia quiete particolare all’ Au- 
tore della pubblica tranquillità . Per altro io 
non dubito che l’ E.V. non. Ila per riguarda- 
re con un occhio benigno un Difcorfo, il qua- 
le tende folo alla falute delle anime , perchè 
Iddio vi ha fatta la grazia idi con fiderà re le 
cofe divine, comè cole, che meritano fopra o- 
gùi altra i voftri penfieri, e le applicazioni 
del voftro fublime fpjriio. E di fatto quando 
tra me ftelfo rifletto incorno a tutta la ferie 
(Selle^ voftre immortali azioni, benché a pie- 
no fappia eh’ effe vi agguagliano a’ Capitani 
nifi illuftri , e che la ppftefiU pih rimota non 
porrà leggere fenza ttupore le maraviglie Al 
voftra vita, io nulla veggo Bèlla voftra perfo- 
ra, che fia piti degno di ftima* quanto 1 amo- 
re, che avete ..per la Chi e fa., e quella inclina- 
zione generofa di loftenere.la Religione colla 
voftra autorità e ool voftro. efew pio. Vantino 
pure le nollre . Storie quella bella notte, che 
Capace di ofeurare la gloria d^ giorni piu lu- 
minofi , e eh], è., fiata tante volte funefta a 
noftri nemici ‘a cagione deb modello, che m 

• • effa 
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. Lettera • 3 

cfla Voi dette a’* noftri Generali, per far riu- 
fcire felicemente si fatti difegni : Si pubblichi 
pure che il .voftro folo coraggio trova un efitò 
gloriofo negli affaci più difperati: Si unifcano 
a’ trionfi di Linguadoca, quelli della Catalo- 
gna, e del Roffiglione, e le alfre famofe Spe- 
dizioni , che avete si gloriofamente compiute : 
Si dica , che gli anni correvano dietro alla 
voftra virtù, « che allora quando quella fi vi- 
de follevata alla più .alta delle dignità Milita- 
ri, la vottra fola vittoria parlava per voi nel- 
la Corte. Si .aggiunga a quelli grandi elogj , 
die in un fecolo cotanto difordinato , ^ la vo- 
ttra potenza non ad altro afpira che a far del 
bene; che le voftre mani non fono aperte fe 
non per dare; e che il voftro Nome non fi 
è mai fatto vedere fe non in quelle azioni, che 
fono fondate aflolutamente falla giuftizia : Fi- 
nalmente jì lodi pure quell’ ingegno si forte 
e quel giudizio si retto e si giulto, quella in- 
variabile fedeltà , .queljj animo si generofo ; e 
si liberale, e tutte le altre voftre grandi, ed 
incomparabili prerogative; le quali cofe tutte 
io confetto , che .fono manifeftilfime^ e notifli- 
me a tutta la Francia: Ma dico, che io que- 
lle non fi fohda fittamente là voftra gloria . 
La voftra pietà fi è la voftra Córona ; il ve- 
ro lume della voftra ragione fi è , fa per lei 
accecarfi per l’amore di Dio ; la voftra vera 
giullizSa .fi è , che voi fiete fommelfo alle fue 

A 2 • "-le®. 



^ • ' Lettera 

léogi.; la- voftra liberalità fi fa conoCcete io 
quefto', eh’ ella fi {tende fopra lo fletto Gefu- 
crifto; e tra tutte le voftre conquìde, non ve 
ne ha che fieno piu gloriole di quelle , che 
noi veggiamo cotiHianaipente , colle quali -voi 
guadagnate a^t)*o le anime ^ eh egli, ha rifipat* 
tate con un prezzo si grande . Io adunque non 
più differifeo di 'prefentare all’ E. V. quello 
Difcorfo, poiché il voftro zelo, la voftra Re-* 
ligionè , e la voftra pi et? gli promettono una - 
protezione efficace. Ma io • farei di cèrto po- 
co «ratol per tanti favori , onde, mi avete ono- 
rato, fe tìon ifperafli la protezione <Ji V. E* 
che per quelli generali riflètti . Tanti ono- , 
ri, che ho ricevuti , e che ho meritati si po- 
co, tante obbligazioni effettive , tanti benefi- 
zi, che fono si manifefti, tante grazie, che 
non pollò fpiegare , mi danno- a . credere che 
Vói fiate per favorire queft’ Opera ., la quale 
io vi offro come una teftimonianza , e del 
mio umiìilfimo rifpettc^ e della mia perpetua 
fedeltà , che mi, vuole inviolabilmente al vo- 
lito fervi gi o . Che fe la mia impotenza mi 
rende inutile ;• fe la grandezza de voftri be- 
nefici non mi-lafcia neppur parole, che poffa-. 
no efprimere la mia gratitudine ; la mia con- 
fel azione fi è , che Iddio afcolta i voti, cui 
la fincerità gli prefenra, e che la uria cofeien- 
za sa bene con qual vivo fentimento io fia. 

Di V. & Umil. ubbtdien. e fedelifs. fer. 
BOSSUET AV-' 



A. V VF.RTIMENTO 

.f * . .. ' ' . , ■ v ' . 


■ 'i DELL’ AUTOR E . 

. V .. - :f ■' 

C ^OnciolTiachè nulla vi abbia di piò nota,* 
/ bile nel Catechifmo del noflro Avver- 
fario,* quanto la teftimonianza, eh’ egli Tende 
alla giuftizia della noflrà caufa ; il mio'dife-' 
gnd principale non è tanto di difputare, è dì 
contraddire, quanjo di far vedere al Nlrmllro- 
le confeguenze legittimi (Time di alcune verità, 
ch’egli ha confelfate; e d* iffruìre i nollri fra- 
telli erranti , circa la purità della noftra dot- 
trina intorno ad alcuni punti della noftra cre- 
denza , che fono dati lorò ftranamente occul- 
tati . Il perchè ho laftiate molte cofe , che 
avrei potuto giallamente riprendere , per ap- ' 
plicarmi folo a quello, eh’ è più vantaggiofo 
alla falute dèlie anime. Io feougiuro i nollri 
Avverfarj a leggere quell’ Opera con uno fpi* 
rito quieto e tranquillo, ed a pefarne i ragio- 
namenti con quell’attenzione che meritauo ma- 
terie di tale importanza . Io fpero che la Jet-* 
tura farà loro conofeere , che parlo cantra la 
loro dottrina fenza punto di amarezza contra 
le loro . perfone, e che oltra la natura , chs'ci 
è comune, so anche onorare in elfi il Batte* 
fimo di Gefucrilto,chei loro errori non hanno 

A 3 
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6 . Avvertimento . • - ' 

cancellato. Che fa accufo fovente il loro Mi- 
nierò di aver vifibilmente alterato il fenti- 
mento degli Autori , e di avere imputati a 
noi fentimenti v che dételliamo; i miei lamenti 
fono giuftiflimi e neceflariiflìmi ; e noi pollia- 
mo verificarlo .infieme col folo aprire i Libri. 
Ora benché quello difcorfo faccia conofcere 
abbaftanza il fuo pen fiero , ho creduto però 
che non farebbe inutile il porre qui un poco 
più diftefamente alcuni luoghi del fuo “Cate- 
chifroo, citati nel margine di quella ri (polla , 
le cui confeguenze li dedurranno nel decorfo 
dell’Opera prefente. .. 
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CONFUTAZIONE 


DEL CATECHISMO ': 

. * # \ .* ‘ - , ’ ^ 

DE L & I GN O R 

» > '• ■"-_ i ;•. v'.. ■ 

P; A O L O F E r.r ; y 


Miniftro «fella Religione Pretefa-Riforma-' 
‘ti in Metz, per mezzo -di .dW 
‘ ’ verit'a 'Cattoliche, tratte da’' 

■*_ , .Tuoi fteffi Princip}. . . • ’ 

*' ' - . * . J A • * - *n ? ; 

- «. . • ( # . * 

Introduzione' al dì/cor/o, ed alla* propo : ' 

fztone dell' -argomento . 

. *-v. ^ * ,. * \ 

T Ra torte 'le Criftiane verità , 
quella, che Qefucriftò ha raddcK 
mandata a Fedeli con parole: pià 
efficaci » fi è la pace, e la carità frater- 
na. Quindi e (Tendo egli vidino ad ofcire 
del Mondo ,‘ e d a °do a’ Tuoi Difcepòli 
T ultimo addio»: Quedo > il rio precetto , 

A lo* 
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S Confuta z. del Catechifmo 


loro dille , che vi amiate gli uni gli al- 
tri , come io ho amati 'voi . Tutto il Van- " 
gelo del nollro Salvatore è pieno di do- 
cumenti falurari , cui la fapienza eternai 
del Padre 'li è degnata di portarci, dal 
Cielò per la falute delle anime *noftre. 
Tuttavia quella medefima Sapienza increa- 
ta , tutte le cui parole fono fpi rito e 
vita, dandoci il precetto della carità,, dif- 
fe: fhtefìo e il mio precetto . In quejlo fi 
ronofcerà , che voi fiele varamente miei 
Difcepoli , fe avrete una carità fncera gli 
uni per gli altri. E per- eccitarci viepiù, , 
Gefucriflo ci propone l’efempio maraviglio- 
fo.di quell’ amore, infinito, ch’egli ebbe 
per noi : lo voglio , ei dilTe , che vi optia- 
te fcam fievolmente , come sa amo voi. Ov 
egli ci prefcrive colle ftefìe parole in* 

, Teme , ed il principio e,, la eltenfione 
del nollro affetto reciproco f Impercioc- 
ché ficcome egli ci ha amati nel fuo 
Padre , cosi vuole che ciafcuno ami il 
profiìm<T iq Dio ; e ficcome egli ci ha 
agnati fino a dare volontariamente tutto 
il fuc? fangue per noi , cosi vuole , che 
, fa' nollra cari tk fia tanto forte, che non 
temiamo nè ppre di efporre le noflre 
vite pel bene * e per la falute de’ no- 
ftri fratelli. / '* 

Ef- 
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Effondo ricevuta quella verità da tutt’ 
i fedeli, non di quai fono de- 

gni coloro, che fornicano la divifione nel- 
la £hiefa , che rompoho quel divino 
vincolò, per cui fiamo uniti nel noftro Si- 
gnore , e che cercalo falfi pretefti per 
incitare gli amici contea gli amicir, ed i 
fratelli contra i fratelli? E pure fi può di 
leggieri. provare, quello effere fiato il mez- 
zo principale , onde le , Sette di quelli 
ultimi tempi hanno fedone le anime * 
ed effere fiata la boro piaffima più comut * 
n6 , il non ‘omettere verun artiffzio, il 
quale poteffe rendere odiofa alle genti la 
noftra dottrina# - . . • 

Io mi fono maravigliato più. volte di 
quella orazione , che Lutero fece pàbbli*' 
care oontra i Turchi nell’anno 1.542. (a): . 
Noi abbiamo peccato i ei dice , 0 mio Dio , >- 
contra voi ; - ma voi fapete , 0 Padre jeele » 
(le y che il Diavolo , il Papa, ed il Turco 
non hanuó alcun diritto nè alcuna ragione 

» . • * CX ' 

di tormentarci , perché nulla abbiamo coty*. 
mefjo contro ad ejji : ma perchè noi prò * 
fejjìamo altamente , che voi\o Padre , ed il . 
vojlro Figliuolo Gefucriflo noflro Signo 
re , e Jo Spirito Santo fiere un falò Dib 
etereo , queflo è il noflro pecca tó , quella è 



(a) Slcidan. lib, 14. hi fior. 
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nojìra colpa ; e per quejlo folo cfji ' 
ci odiano e ci perfeguitano ; e fe noi ri- 
gettajjimo quefla fede , non avremmo %piìt 
da temere , che ci affliggejfero . « 

Un ingegno più contenziofo qui ride- 
rebbe!! della lloita'fommelfióne di quello 
gran Profera , il quale pare che non i- 
ìdegni di (bufare* i Tuoi anche pfeflò al 
Demonio, e di prendere lddioin teftimo- 
nio, che il fuo capitale nemico non ha r 
vetun motivo di- eflere adirato contro ad 
elfi, nè di far lóro, alcun male ... Al che; 
fi potrebbe aggiugnère, ch’egli non fenza 
qualche ragione lagnavafi della ingiulti- 
zia del Demonio r fe perfeguitavà i fuoi 
difcepoli, mentre con tanta follecitudirte 
proccuravano difempre più dilatare il fuo 
Imperio , dividendo continuamente al , 
polfibile il Regno di Gefucriflo Ma* io 
non mi trattengo punto in siffatte' cofe; 
ciò che più mi reca llupore in quella ora- 
zione,- fi è il furore di quello Erefiar- 
ca, il quale non contento , di porre in ’ 
uno Iteflo ordine il Diavolo A il Papa ,V 
ed il Turco, come i tre più beri nemici 
del nome Crilliano , ardifce di dire "che 
quelli tutti e tre odiano la fua Setta , 
perchè efla fa profelfione di adorare ' il 
Padre , il Figliuolo) e lo Spirito Santo. 

Co* i 


Digitized by Gojogll 




ri 


Del Sig* Paolo, Ferry . 



Così, benché noi facciamo riformare per 
tutta la tetra quello Cantico divoro , 
Sia gloria al Padre , al Figliuòlo , ed allò 
Spirito Santo ; quell’ uomo ha il corag- 
gio di pubblicare in faccia di tutto il 
mondo , che noi .perfeguitiarao lè fue 
Chiefe , . perchè in effe viene onorata la 
Trinità; ed irr quella ..ingioila imprefa ci 
d'a per compagni il Diavolo, ed il Tur- 
co. Chi ha mai veduta una limile sfac- 
ciataggine 1 ' .< 

Tale è flato lo fpirito di tutta la 
nuova Riforma , . la quale ha feguiti V 
movimenti e le paffioni di quello, che 1’ 
lia cominciata* Tutti quelli, che vi fono 
attaccati, abbagliati dal titolo, fu perbo di 
Riformatori , che avevano ingiuftamente 
ufurpato , hanno alterata con mille arti* 
fizj la dottrina della Santa Chiefà , per 
dar luogo alle loro invettive . Eglino ci 
hanno maliziofamente imputato, che noi 
diftruggiamo l’adorazione del folo Iddio, ' 
e v quella falutare confidenza in - Gelu-' 1 
crlfto ; q hanno trattati da idolatri , e 
da nemici giurati, della Croce ; hanno det- 
to,.;che abbiamo rovafeiali i meriti del 
'Figliuolo di Dio , per folli mire, in loro 
vece il merito umano ; hanno procura- 
to di pervadere a .tutto 1’ Univexfo , 

* 


I 


I 

11 Confuta z, del Cai echi fino 


Che la fede, cui prófeffiam'o j nón;tendea \ 
che a rapire al noltro Salvatore la glo- 
ria di averci redenti ; finalmente hanno 
parlato, e fcritto di noi, come fe fqffimo 
infedeli » • . . • > , 

Poteafi però con qualche fondamento 
fperare, che moderandoli col tempo al- 
cun poco quello primo calore v ‘fpfferò’ 
per formare un più giu Ito giudizio della 
« oofira dottrina. Ma ora ne perdiamo la- 
fperanza ; quando la mano di Dio non J 
operi ne loro cuori ,con una efficacia lira- 
ordinaria t e ciò che mi' conferma in 
quello pen fiero 1 , fi è la lettura di un 
Catétyifmo , che il principale Mipiftro 
di Metz ha fatto (lampare . Io <confeffo r 
che mi fono maravigliato, che un uomo, 

• il quale inoltrali affai moderato , abbia ’ 
trattate .materie di tale importanza con 
v si poca (incerila, o con si poca cogniziór 
ne della dottrina, eh’ egli prende a tom- f 
battere. \Chiunque alcun poco farà iftrui- 
to de noftrì (entimemi , vedrà di fubi- 
to, ch’ egli ci attribuifee tpolti' errori , , . J 

Che noi deteniamo : e fe uba pèrfona , 
die i noftri Avverferj (limano, si pruden- 
te , : .e si faggia , dà in tali eccedi , ci 
leu lì no fe crediamo tale efierè fenza dub- 
bio lo /pirico della Setta , che noh po- ; 

treb- 
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trebbe fu flirt ere fenza quefto artifizio 
Io voglio eh’ eglino ftefli ne fieno i 
Giudici. Ove truovafi ciò, che il. Signor 
Ferry ha udito dire, che la Chiefa Cat- 
tolica icfTe alcuni cQinpagni a Gefucri/ìà 
velia redenzione (a) , che quefta forte una 
delle dottritie , che fi debbono credere per 
p [fiere finivo ? E pure egli cosi aflerifee 
nella rifpcrfta (£)., che: dii il fanciullo al- 
la domanda nona f del. fuo Catechifmo, . 

Colie quali parole, egli vuol pervadere 
al volgo ignorante , che fecondo la cre- 
denza , che noi abbracciamo , il Sangue , 
di Gefucrifto non ci è. fufficiente-. Ma 
non sa egli bene in fua cofcienza , che *, 

noi lo riconofciamo pel folo Salvatore e 
per T unico. Redentore delle anime no- ’ 
ftre ; che noi crediamo lui aver pagato 
foprabbondevolménte tutta ciò,chedove- 
yamo al fuo Padre giufìamente fdegnato 
contra di noi • e che in vece di dire, 
che la fua morte non ci è fufficiente, 
confeffiamo ed infegniamo a .gloria . del 
nofìrOv Signor Gefucrifto-,, che una fola 
goccia del fuo Sangiie divinò , anzi una 
fola ( lagrima , ed up folo fofpiro. badava 
a redimerà mille e mille mondi ? Io fon 
certo, ch’egli nonignòra tale eflere la fe- 
de 

(a) Pag. 37, (b) Pag. 3 < 5 , :1X ] [. 
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Aè di tutta la Chiefa: e tuttavia egli ar- 
dile di .obbiettarct , che noi diamò com- 
pagni -al noftro Salvatore nella redenzio- 
ne della noftra natura* 

Egli dice con una Amile Infedeltà , 
che il Papa è riconofciuto tra noi Capo 
e Spofo dèlia Chiefa , fenxa r'tfiejfó a Ge- 
fucrifìO) ( queftè fono Aie preci fé parole ),• 
C eh t'GeJueriJlo è poflo da parte ecT efclufo (a): 
come fe i Cattolici dettero al Papa una> 
porenza indipendente dal Figliuolo dì Dio* 
Ma- egli sa bene, che noi* non riflettia- 
mo la Aia autorità, fe noti pérchè fu- 
mo perfuafi , che Gefncrifto ìnoftro Pa- 
drone glie l’Jia data con una Aretta ob- 
bligazione di rendergli conto dell ammi- 
piftrazione$ che gli è commetta E for- 
fè quello un riconofcere un Capo fen*a 
rifiejfo a Gefucriflo , com! egli ci oppone? 
Noi crediamo di Cèrto più fortemente , 
che i n altri Avverfarj \b) , che Gefucri* 
Aq feon Jha abbandonata la fua Chiefa ; 
e per quella fola ragione .attìcuriamo fen- 
za efitare, ch’ella è '"infallibile . j. perchè 
ii fuo Principe le ha prometto , che fa- 
rebbe perpetuamente con ella . Quan- 4 
to 'ridicolo 'adunque è il rimprovero , 
che ci vien fatto-, di mettere Gejucrtlìò 
-) ‘ da 

- ■ - 

(a) Pag. 73, (b) Pag. 122. 
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~da parte, come fé 1’ aveffirao dimentica, 
tp - Che pazienza non ‘ci è mai necefla- 
?ia per tollerare una calunnia di tal na- 
tura? ma noi preghiamo quello divino 
Salvatore, cui fiamo acculati di efcluctere, 
che gli piaccia di farci ia grazia di fu- 
perare. colla carità coloro," che,, tanto in- 
giuftamente dicono male, di nói .» . ■ , 

Il Miniflro fi è immaginato di abba- 
gliare -gli occhi de’ leggitori con quelle 
due parole del Cardinal Bellarmino, eh’ 
egli riferifce nel margine feclufo Còri . 
fio (a) , ove al certo egli ha dato a co- 
nofcerc di leggere molto negligentemen- 
te gli Autori, cui. cita , per' non-, dire 
cheli tronca con frode . -Jm perciocché 
quanto a ^quello, che riguarda il titolo 
di Spofo, cui egli dice , che il Cardinale d'a 
al Papa , non vi è nè pure una parola 
in quel luogo. E quanto a. quelle pa- 
role feclufo C bri fio, nulla è piu contrario 
alla verità quanto P intef-pqtrarie nel fen- 
fo del Miniilro , fenzà. riflejjìi a Gefucri • 
fio , e Gcfucrifìo pojìo da pane ed efclufo . . 
Chi potrà mai credere , che quel gran 
Cardinale abbia avuto un penfiero si Tirai 
vagarne , mentre V unico fine , eh’ ei fi 
propone in tutto il Capo, ed in tutto il 



(a) Beìlarm. tib. de Pontif. jRom. e, IX. 
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Libro , fi è di mofirare , che l’ autorità' 
del Papa viene da Gefucrifto ? Ma efpo 
niamo chiaramente la Tua intenzione: . 

Egli parla della Chiefa , eh’ è, in terra , 
Vfui’ei confiderà , - come Separata in qual- 
che maniera da Gefucrifto Tuo Spofo , 
perchè febbene égli fia cqri eflo lei roe- 
. diante il Tuo fatyo Spirito, . non la onora 
però colla fua prefenzai. Egli dice adun- 
que, thè la Chiefa dee avere un Capo , 
confiderando eziandio Gefucrifto, come fe- 
parato da lei' (quefto è ciò , che’ figuifi- 
canò quelle parole, feclufo C bri fio ) cioè 
eh’ ella dee avere un Capo filila terra , 
oltre a Gefucrifto , èhe ha nel Cielo . 

Che vi ha diurnale in un tal fentimenro? 

Se il Miniftro non vuole comprendere 
qual «differenza vi fia tra lo ftabilire un 
Capo oltre a Gefucrifto , e lo ftabilirne 
uno fenza rifleffo a lui ; conviene néceffa- 
riarpente , eh’ egli fia'poffeduto da uno 
Arano defiderio di contraddire . Io poffó 
affi cura re fenza difficoltà , ■ che oltre al 
Re , eh’ è il Capo fovrano , vi ha un 
altro Capo nell’ efercito ; .ma mi farei 
colpevole fe riconofceffi un- Capo ‘fenza 
rifleffo al Re : ed affine di prendere un 
efempio nella materia, di cui parliamo, 
k alcuno ardiffe di foftedere, che la>.Cbie- 

fa ■ 
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fa Crilìiana non ha Pallore , trattone Ge- 
fucrifto fommo Pontefice; noi ci guarde- 
remmo bene dal rifpondere, che la Chie- 
fa ha Pallori lenza r-ifleflo a lui ; mà 
rifponderemo concordemente , ch’ella ha 
Paftoriy óltre al Figliuolo dj Dio y Prin- 
cipe. de’. Pallori . Vi avrebbe molta tna 7 
, - lizia nel confondere quelle due maniere 
*di parlare; quella d'k la efclufione; que- 
lla fpìega^ ia fubordinazione j ed in que- 
llo ultimo fenfo il Cardinal Bellarmino 
infegna , che il Pontefice è Capo della 
Cbiefa . Egli adunque non efclude Ge- 
fucrillo ; egli non mette Gefucrilto da 
parte per iltabilire un Capo fenza rifleffo - 
a lui. Imperciocché T ^utoritk delegata 4 
non diftrugge l’autorità fo.vrana ; per la 
contrario effa la fuppone, come il fonda- 
mento della fua autorità. Dal che fi ve- 
de , che la .interpretazione del Minilira 
ha fatta una bellemmia efecrahilìfiima 'di 
un innocentifiìmo feotimehto . 

Egli al certo non ha per ancora inte- 
fo labbaflanza, con quale femplicitk debbi 
eflfer trattata la dottrina Cfiftiìma . Il 
Teòlogo fincero non cerca punto negli 
ferini, y che impugna , parole, che poffi ,< 
rivolgere ad un feofo cattivo. Ove t'rat- . 
s tafi della- falute delle anime , il minimo 
BoJf.CortfJel CauT.XXll. B ar- 
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^ictìfizi o gli pire un peccato . In vece di 
condannare I efpreffìoni innocenti , egli 
è pronto anzi ad ifcqfare. quelle , òhe pe- 
fate con eftréino rigore, potrebbero alcu- 
na volta parere firané • addolcile le cofe 
al poflìbile; ama meglio di eflere indui» 
gente, che ingiuftoj (lima una fintile in- 
fedeltà, il *^i flint filare* la Tua propria cre- 
derne, ed il rhafcherare quella del fpo 
dvvferfario ; perchè fé colla prima viene 
a tradire la propria religione , e la pro- 
pria cofcienza J colf altra" fi dichiara ne- 
mico giurato della carità fraterna alie- 
na ed innafprifce glf -/piriti j é fa -irrecoq- 
CÌliabyli le difrenfionr *. . 

Piàeeffe a'-Dio, p{te ij CJatpchjfta avelie 
avuta fempre dinanzi agli, occhi una -tal 
verità . v Se noi non av^flimo gufata la 
fua dottrina j avremmo lodata almeno il 
fuo candore j nè faremmo corretti a dir- 
gli, che nella maggior parte delle Tue ci* 
razioni, e nelle -concliiufioni ; ghe ne- de- 
duce, pare -che abbia proccuratQ di ab- 
bagliare i femplici y ,anzi che di 'render 
contenti * dotti , Ecco per -efempia uq 
faggiò di una fottigliezza maravigliofa, 

Alla pagina 40. del 'fuo Catechifmo vo- 
lendo rifpig-nere contra di tfoi- il rimpra* 

Vsio ; thè rn focciateQ «Ile Tye Chiefe 

dèi- ( 
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JeTla loro novità: Quando noi ci- chiamia- 
mo y die’ egli , della Religione Riformata ^ 
non é già per introdurre una nuova Reli - 
gione , benché alcuna, J é ne introduca quaft 
di anno in anno, nella Chic fa Romana K . 
La ferie del difeorfo efigea\ eh’ egli qui 
riferifle un qualche nuovo, dogma ; ma 
non è quello il fuo difegno» £' introduce, 
die’ egli, qua fi di anno, in anno and, qual., 
che nuova Religione ■ nella Cbiefa Romana , 
poiché in effa. tanti O/dini fono altrettante 
nuove . Religioni , e nuovi Religioni . Stra- 
na ' immaginazione ! Tuttavia il M.inillro 
tem,e, che quello fuo derto; fia prefo- per 
uno fcherzo , ed. il fa calére: fedamente 
coll’autorità; del Pontefice Innocenzo» Il L. 
* del Concilio. Generale Lateranefe , df 
cui allega il Capo - 1 2.. Chi non crederete .* 
be , che- la colà folle di fomma impor- 
tanza ?' Ma confideriamo di grazia ciò' , 
tfie- dice q.uefìo. fagro Concilio^ Egli ap- 
pella i nuovi, órdini Monattici-, nuove 
Religioni:, ma qual confeguenza da ciò? 
Quelle nuove Società- non fanno punta, 
nuove Chiefe : il. titolo di Religione non 
viene, loro dato dalla, Angolarità di creden- 
za , ma dalla profelftone di una pietà, piu, 
particolare , e da un più- intero ftacca- 
saento dal Mondo : onde la loro irt i tu- 
li 2 . zio- 
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sione non ha niente ili comune con quella 
novità di Religione, di cui trattali tra 
noi, ed i noftri Avvérfarj, che forma un 
cangiamento di fede. E pure il Sig. Fer- 
ry non teme di confondere arditamente 
quelle ^ue cofe ; . ed il povero volgo de- 
dotto applaude a quelle dotte offervazio- 
ni . Io non pollo al certo difpenfarmi 
dall’ avvertirlo in quello luogo * che sì fat- 
te ofierVazioni poco degne di lui non cor- 
rifpoqdono alla opinione , di fcienza , che 
fi ha acquifera tra’ Tuoi, nè alla (Ijma di 
moderazione, ch’egli aveva eziandio tra’ 
nollri . . . • • % ; . ,• v • , . . 

Ma -udiamo un altro rimprovero, il 
quale fe fofie vero, noi faremmo giufla- 
inente /riputati indegni di gloriarci del 
nome Crifliano . Il Minillro piferlfce , 
che tra noi , allorché fi confblano gli 
agonizzanti, ft , demanda .loro r fe credono , 
de il nofìro. Sipjìor Gefucri/ìo abbia volu- 
to morire percjjìy e che non pofjr.no ejfere 
fulvi di àhra manina fe non mediante la 
fua Prfpone , e la fua Ttlorie . E perchè 
egli nulla, può trovar, che riprendere in 
quella faluiare interrogazione , proccura 
di almeno pervadere , che noi non 1 $. 
facciamo di buon cuore ; tanto è vero, 
che un odio cieco gli U interpretare in 

un 
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un fenfo cattivo le pratiche più pie della 
Santa Chiefa . Vare , die egli , ebe cib 
Jia folameme aggiunto per modo di negli - 
pynza , o , per imprudenza . Io qui do* 
mando a’ noftri Avvejfarj , die fono st 
teneri e dilicatiy e che non cedano quali 
mai di lagnarli, che potrebbe!! inventar? 
con tra di noi, di più debole, di più fallo, 
di>più ingiuriofo a’ Grilliani ? Imperci ofc» 
chè dopo aver predicato in pubblico , 
che fe noi rendiamo grazie della n olirà 
fallite -alla Paflìone del noftro Salvatore , 
il facciamo per modo di negligenza, ov- 
vero pér imprudenza, che altro finalmen* 
te reità egli da dirci , fe non clie non 
fiamo Griilrani , e che nulla (limiamo 
Gelucrilto ? bla lafciamo da parte j. np- 
Itoi rifentimenti, e facrifichiatrtógli al no* 
fòro grande Iddio .’ -con quai lagrime pi a* 
gneremo noi la miferia di tante povere 
anime fedotte , che fono alienate con 
quello artificio dalla Chiafa , ove i loro 
padri hanno fervilo a Dio -, e .dal vero 
cammino della vita ? Quefro è qudlo , 
che mi tocca il cuore lino al vivo* que- 
llo è quello , che mi fa dimenticare la 
mia propria fiacchezza , per èfporre 
tutta femplicitk a’ noltri fratelli infelice- 
niente ingannati , la . verg domina della 
\ ' , 3 3 • 5«n- 
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Santa Chiefa,che i loro Miniftri proccu- 
rano di rendere -loro Orribile. 

Non è già mio difegno di confuta- 
re in quefto luogo pagina per pagina 
tutte le fallì tk manifeite del* Catechifmo 
del Signor Ferry; perchè veggo, ch’egli 
à fieri fce molto cofe fenza pruove ; fcorre 
tutte le contro.verfie ; non vi è punto “al- 
dino, cui non tocchi ,; nè, allega veruna 
ragione , che di. due o di tre ; e quefte 
fimo banche si poco urgenti , che io non 
giudico neceflario di efaminarle molto di- 
ftefamente,. E finalmente ho confiderato * 
che quella maniera di fcrivere coutenziofa 
non apporta fempre molta edificazione » 
pii leggitori, nè molto lume a quelli, che 
cercano la verità «‘Quindi ho feelte fola- 
mente le due propofizioni principali , alle 
quali fi riduce tutto quefto Catechifmo ; 
e coll’aflìftenza divina farò conofcere quan- 
to fieno qUefie lontane dalla verità. . - 
y.Le due propofizioni fono , Che la Ri- 
forma fu necejfaria , chef ebbene prima del- 
la Riforma ognuno poten falvarf nella Co- 
j- muntone della Cbiefa Romana , ora dopo ) 
la 'Riforma* non lo pub pfu «- Io opporrò 
ilue vcrirk Cattoliche a quefte due prò* 
qjofizioni del Minillro ; e moftrerò mani- 
. fedamente : Che la Riforma, come l’han* 

• r> . no ■ / 
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no intraprefa i noftri Avverar}, è perni* 
• ziofa; e che fe ognuno potea fai varfi nel- 
la Comunione della Chiefa_ Romana pri- 
'nu della loro Riforma , ne fiegue , che 
vi fi pofla falvare anche al prefente. 

La prima di quelle yeti^i roveicia la 
loro Religione .fino da’ fondamenti : la 
feconda ci mette a coperto coutra i loro 
attacchi . Noi fpiegheremo l’una, e l’ al- 
tra fecondo i principj dello fletto Mini- 
flro: ma 1’ ordine,, e la ferie del difcorfo 
efige , che io cominci dall’ ultima * e 
che flabilifca la ficurezza della noflra fa- 
iute , prima di far vedere a* noftri Av* 
verfarj Hi pericolo certo , iti cui fono . 
Proviamo adunque con ragioni evidenti, 
che il Catechifmo ci ha infegnato, poter 
noi ottenere la vita eterna pella Comu» 
nione della Chiefa . Romana . 


ft 
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PRIMA VERITÀ’. 

* r v. •« V » 

. ' , . . . ‘ • 

CJf ognuno può falvarf nella Comunione 

/ della Cbiefa Romana . 

r V * , , * 

• * x % % * * * * -i 

SEZIONE PRIMA.. 

* \J, * • 

1 *. , t 

In cui quejìa verità è provata fecondo • 

1 principi del Minifìro. 

c; A p o 1. 

J * iV { • * • \ a ’ , 

A- \ » ’ # « ^ ; 

fecondo il fentimento del Minìjlro ognu- 
no potea fùlvarf nella Comunione , tf W- 
credenza della Cbiefa Romana fine 
/’ All'anno 1543» V 


* i 1 

» ' 


B Enchè la Divina Provvidenza per giu- 
dizi terribili , ma giuftiflìmi , per- 
metta, che la dottrina celefle-Tia io qual- 
che maniera pfcurata dagli Eretici : con 
tutto ciò ella fi riferbail diritto di trarre, 
quando le piace*, dalla loro bocca le te- 
flimeniaoze piò illultri delle Tue verità. 
Gli efempj ne fono comuni nell’ antichi- 
tà Crjftiana : ma dobbiamo rendere gra- 
zie fincere al grande Iddio vivente,, di 
quello che ha fatto apparire agli occhi 
poltri . Finalmente i Miniftri di Metz 

' •* prò- 
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profetizzano , e ci danno argomenti cer* 
tiffimi , onde loro proviamo invincibil- 
mente \ che ognuno può falvarfi nella 
Chiefa , che i loro predecelfori hanno 
abbandonata. Io feongiuro il Leggitore Cri- 
ftiano a confiderare attentamente, in qual 
maniera il Signor Ferry infegni al fuo 
popolo quella dottrina . 

Dopo aver parlato della Riforma della 
Chiefa , egli propone alla domanda 13. 
del fuo Catechifmo una tal quiftione : 
Che credete voi dunque de noflri maggiori ^ 
che fono morti nella' Comunione della Chic- 
fa Rontnna ? Al che rifpotide io primo luo» 
‘go , che gli Ebrei {a) avrebbero potuto 
fare la (ìejfd quijlione agli Apoftoli ', che 
gl' invitavano ad abbracciare il Vangelo . 
Egli è agevoliflitno il conofcere , che 
quella rifpofla non è in conto alcuno 
a propofito , perchè non vi hà motivo 
di dubitare , che avanti la pubblicazione 
del Santo Vangelo , non abbia ognuno 
potuto falvarfi nel Giudaifmo ; ed ogni 
uomo di buon fenno giudicherà edere co- 
fa (tolta il paragonare il cangiamento ; di 
Religione , eh’ è ' avveduto al tempo de- 
gli Apoftoli , con quello, che i nollri Av- 
verfarj hanno fatto in quelli ultimi feco- 

li, 

* ... ^M-, 

(a) Pag. 75. 
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li . Quelli hanno cangiata come ognuno 
sa , la Religione, che i loro Padri avea- 
no profetata, perchè loro parea corrotta, 
piena di facrilegio , e di .empietà . Ora 
egli ^ manifelìo , che i Santi Difcepoli 
' di noflro Signore non fi fono ritirati dal- 
la Religione Giudaica per quella ragio- 
ne ; dia fapendo elfi che la Legge di 
Mosè non era , che iin ombra , ed una 
figura, l'hanno lafciata, nello lielfo rao 
do appunto come fi fa , che lafcino .la 
Grammatica quelli , che frammettono ab 
le feienze fuperiori: benché ^qqeflo efem- 
pio nulla conclliudt in favore del noftro 
Àvvérfario; perciocché lo ha toccato leg- 
germente lenza elferyifi molto fermato ; 
e di poi egli palla ad altre rifpolle , che 
pajono più eflenziali „«■ più ferie.*.- ^ 

Egli allega ( a ) dunque due ragioni , per 
cui non vuole, che fi formi lo. ileftò giu- 
dizio di quelli^ che .muojono nella Co- 
munione della Chiefa Romana, e di quel- 
li, che fono morti nella, fua unit;'a avanti 
la Pretefa-Riforma . La prima di quelle 
ragioni fi è, che la ignoranza com’ egli 
flima , ha penduti i noftri Padri più de- 
gni di feufa ; la feconda fi è che la 
Cliiefa Romana non è più la -ftefla , qual’ 

. . era 

(a) P.7Ì'jé, 
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era in quel tempo . E quefto-^ citò , che 
noi dobbiamo efaminare: ma prima efpo* 
niamo il fenfo, e la dottrina del N^iniftro. 

Veggiamo in primo luogo fino a qual 
tempo egli dica , che ognuno potea fal- 
v^rfi nella Comunione della Clfiefa Ro-* 
manà . E primieramente egli è fuor di 
ogni dubbio , eh’ effe vi comprende tut- 
to quello $ che Icorfe avanti g^i 'Autori 
della' fna Setta: onde. don avendo comin- 
ciato Luterò a fondare le fue nuove Chie* 

- * -\ 

fe, che circa l’anno 1521. , *ne fiegiie , 
che per confenfo del noftro Avverfario 
ognuno potea falvarfi tra noi in tutti gli 
anni precedenti (a). Ma egli paflà piò in* 
Danzi ancora: imperocché defcriVertdo difte- 
famente la maniera * colla quale i Pa- 
rochi di Meta efortavano gli agonizzan- 
ti nell’ anno 1543, fecondò il Manuale 
Rampato fotte* Tautoriik del jCardirtalé di 
Lorena i il quale allora 'reggeva quella 
Diocefi* non ha veruna difficoltà di con- 
feffare (b) che, ognuno potea morire an* 
che in quel tèmpo, nrella Comunione dèl- 
ia Chiefa Romana , fenza pregiudizio delia 
fua falate « Finalmente volendo fpiégarè, 
quando le cofe cominciarono ad effervi 
talmente rovefeiate , che non vi fi pu 5 

(a) Pag. 93. ec, 1 (b) i^.104. : 
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fperare la vita eterna , riferifee (a) un tal 
cangiamento circa» la Seflìone 4. del Con- 
cilio di, Trento , che fu tenuta l’ anno 
41546.; e vuol far credere al volgo igno- 
rante , che dopo quella Setfione , ed| i 
Padri di ‘quel Concilio, ed i Pontefici efe- 
puendone i Tuoi Decreti, hanno introdot- 
ta' nella- Chiefa Romana una Dottrina 
di perniciofa, che io efla non fi può più 
attenere la corona , che Iddio ha promefla 
a’ Tuoi fervi. ; . : - • , 

Da tutto ciò fregne , che prima di 
quel tempo infedeli poteano fatvarfi nella 
credenza della Chiefa Romana: *e di fat- 
to la quiftiooe fteffay com’ei la propone , 
toglie tutto il dujbbio, che fi poteffe ave- 
re del fuo feutimento fopra quella ma- 
teria. Imperciocché ciò , eh’ egli vuole 
porre in chiaro principalmente ,ì fi è la 
ftirtìa, che conviene fare di quelli , che 
fono morti nella Comunione, della Cbisfa 
Romana ■ prima della Riforma (b) . Chi 
dice Comunione , dice focieò di creden- 
za; perciocché il vincolo più ftretto,che 
lega la comunione ecclefiaftica , fi è la 
k profeffione della njedefiraa fede . In, fatti , 
ivon è poflibije il vivere nella comunione 
» di una Chiefa fenza partecipare de fuo» 

Sa- 

(a) Pag. lofi. 107. ’ (b) Pag. 75. 

V. • j : 
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Sagramenti , e dégli uffizi/, co’ quali effa 
adora Iddio : il che contiene una dichia- 
razione (bienne, che lì approva , e che 
fi riceve la fua credenza . Il Minifiro 
fteflo confederi , che quelli, che fanno la 
Cena con lui , profeflano altamente con 
quell’azione la dottrina delie fue Chiefe-, 
1.0 fleto coflvien dire de^nolirt Maggiori, 
a’ quali egli non niega la falote : e pure 
quefti morendo, com’egli il confefla, nella 
unità della Chiefa Romana , e nella* co- 
munione de’ Tuoi Sagràmenti , .cpn quefto 
hanno tèftimoniato chiaramente di non 
avere altra fede , che la fua . Ma ciò , 
che finifce di (coprirci il penfiero v del Si- 
gnor ' Ferry , fi è quanto egli dice alU 
pagina p8. , e nelle feguenti . 

Quivi egli offerva , in qual maniera la 
Chiefa Cattolica d> Metz efortava « 
confolava i moribóndi nell’ anno 154). 
Racconta tutte le interrogazioni , eh’ erano 
loro fatte; e dopo averle bene eorifiderate , 
dichiara apertamente , che non dubita pun- 
to , che quelli non' fi potefferO falvare in 
quella credenza * Efaminiamo adunque 
quale folle là fede , eh’ elfi profetavano 
fino' alla morte. j 

, Là prìma^interrogazione v che fi fa 
all’ iùfermo , e (opra cui gli fi domanda 


'•* ** 
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il fuó confenfo, è regifirata nel Rituale, 
e riferita nel Catechifmo (a) f -in quelli 
termini-: Amico mìo , volate voi viveri e 
morire nella fede Crijìiana , come ver» , 
leale ed' ubbidiente figliuolo 'della nofìra 
Madre f anta Chiefa ? L’ inferma rifpon- 
deay sì ; ed io foltengo- , che con quella 
fola parola egli facea profeffione di crede- 
re 'tutta quello , eh’ era creduto;,' nella 
Ghiefa , *. 

' II* Mi ni lì ro dirà fenza dubbio, che non 
gli fi; parlava della Chlefu Romana, che 
quella cb' era nomata la Madre fi anta Caie- 
fa ,- non era la particolare di Róma, ma la 
univer fiale ;■ nè aveva altro nome in Metz 
rtè altrove ,. che di Cattolica , e dì Apoflo- 
•ca. IVJa egli' s. inganna, di certo yifi.bil- 
ntenre, fe crede, che noi refirigniarqo il 
titola <fi Chiefa Cattolica alla fola Chie- 
fa di R,om,a , com’ egli fuppone in/ moki 
luoghi. La Chiefa* che noi appelliamo, 
Cattolica, non è racchiufa nelle mura di 
una fola Città- v benché grande- , benché 
popolata * Ella fi lten.de alfai di lontano, 
pelle nazioni .. Quella mede firn a Chiefa , 
(he. noi chiamiamo. Cattolica ed Apollo* 
ilea, perchè- ha la- fucceflìone degli Apo.- 
fteli, e perchè fi moltiplica, tutto giorno 
• - •>•••' . - V.. - :•/ pec* 

• ^ U J t- . .. . T~* 
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per tutte le Provincie del -Mondo*, viene 

irla noi difegnara-col nome ancora di .Chie- 
fa Romana , .perché una Tradizione anri- 
cà le ihfegna a riconofcere la Chiefa di 
Roma, come ilXHapo della fua Comunio- 
ne; ed in quella maniera noi la dillùf- 
guianrò più fpecialfflente da tutte le Set- 
te, ché fi fonò fepa rate dalla Sede dell’ 
Apoftolo S. Pietro, che ratifichiti Criftiaf- 
*a ha riverita , come' 11 centrò della uni- 
ti Ecclefiaftica , Noi faremo vedere in ua 
altro luogo al noftro Avverfario i che i 
noftri Padri ce 1 ’ hanno infegqato . Ora 
ci ballai ch’egli olfervi, di quella Chie- 
fa parlare il Paroco nelle pie interroga- 
zioni, che fono riferite nel Catéchifmo . 
Imperciocehè ella è cofa manifefla , eh 1 
egli non parlava della Chiefa •• Luterana , 
pè della Pretefa^Rifopma , nè della Etio-- 
pica , nè della Greca 1 Egli parlava della 
Chiefa , ili cui èra ftabflito Pallore ; in 
Cui l’ infermo volea morire ; alla quale 
avea domandato il Santo Viatico Cor- 
po divino del nollro Salvatore , ed il ri- 
medio faticare della eflrema Unzione; e 
dalla quale attendea gli onori della fe- 
poltura Ecelefiafiica .C- Quella fenza dui**' 
bio era la'Ghiefa , che l’ ufo oomunè chi^* 
9ia Romana E di quella Chfefa \' ìq- 

* " fcfe 
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fermo fi\ riconofcea'W'o figliuolo,, figliuo- 
lo leale y ed ubbidiente: ed io tal maniera 
non profelfava egli , che abbracciava fm- 
ceramente la fua dottrina , che ricevea 
con umiltà le fue decifioni , che feguiva 
con tutto il cuore» i fuoi infegnamenti ? 
E pure il Miniltro confetta, che adjeflb 
era aperta la via ; del Cielo , benché fa- 
cefle quella dichiarazione morendo: e per 
cqpfeguenza è needìario v che atctmli, che 
nell’ anno. 1543. i fedeli fi poteano, fab 
v|re nella Comunione , e nella credenza 
della Chiefa Romana . 

. ?• ’ , V' : ' - 

, c A p .0 . ir. , ! : 

*' /»* 1 * * ... f % i 

■ ..*• ! f e . r 1 v. 

Che noi fi amo afif&luramcnte rullo Rato , t 
. 5 mede fimo , in cui erano, i noflriPa- . , 

, v • dri, in ordine a ciò * che rifi- 
•> . guarda la Religione* 

*• . • 

.Ui.ro gli domando, qual nuovo pec- 
' , cato abbia cotnmeffo la Chiefa Ro- 
‘mana , di qual nuova erefia fiefi 
ella infettata dall’anno 1543.6 1546. ; e 
donde nafea, che da quel tempo fola men- 
te ella non pofla piti generare figliuoli al 
Cielo Mo non ho bifogno d’ impiegare in 
quello luogo difeorfi ricercati , oflervazio- 
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ni (Indiate . Non altro ricerco , che là 
ragione' comune', per vedére', Che la no- » 
ftra fede non è punto' differente da quel- 
la, \che profetavano allora i notòri Mag- 
giori : dal che fi può agevolmente con- 
chiudere , che fe quelli li fal.varono in 
quella credenza , non vi è alcuna ragióne 
di dubitare di noi . Ma per ben capire 
qna tal verità, fa di rneftipri confidèrare 
prima di ogni altra cofa , qual fofle in 
quel tempo lo tòatò'dpllà Chiefa . 

Che la fede fotòe la’ ftétòà, io lo poto 
facilmente dimoftrarè dà’ - rimproveri de’ 
hotòn Avverfarj , Egli è mahifètòo , 'che 
r Mi ni il ri non formano alcuna acculai con- 
tra di. noi , la quale non abbiano co- 
minciata con uri fimile 'odio i loro pre- 
decefiqri . Sarébbe cofa funga il citare i 
luoghi :■ ma egli "è cerriffnno, che la San- 
ta Meta , 1 <* Immagini le Reliquie 
il Purgatorio , la invocazione de’ Santi 
e finalmente tutti gli-* altri punti , ! che 
ci fi obbiertano , furono il' rriotivo delle 
loro invettive: e-' tra gii Articolr', che 
fono riferiti alla pagina 37. del Cate- 
ciiifmo , co’ quali pretende il Minlllro , 
che., noi abbiamo' pervertito ■ il Vangelo ’, 
io follengo ,. che non fe ne può pffegnàt 
neppur- uno, «he i fuoì‘ Padri ‘nòti abbia- ' 

B0Jf.C0nf.del Car.T.XKIl. C no 
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no già fciafimato a loro tempo con una 
veemenza ftraordinaria. Dunque conviene 
necetìariamenre , ch\egti cqnfeffi , o che 
i Tuoi primi Maeftri furono j calunniatori 
sfacciati v ovvero che fe ci hanno fatti 
gli fteffì rimproveri , noi avevamo per 
Confeguenza la ftefla dottrina. 

Ciò .die dimoftra più chiaramente an- 
cora un tal fatto , fi è > che. i primi 
Dottori de’noftri Avverfarj non. contenti 
di riprendete quella credenza , per far 
vedere quanto eglino fe ne allontanavano, 
fi fono pubblicamente fepar?tj dalla comu- 
nione della Chiefa Romana , adducendo 
per pretefto je fteJTe ragioni , che ad- 
ducono al prefente i noftri Avverfarj : il 
che non può negare i) Minillro fenza una 
fdlenne infedeltà-. E chi non .vede da ciò 
eh’ efli giudicavano , che la fede, che fi 
profetava nella Chiefa, folle direttamente 
oppolla a quella, che volevano introdurre? 

Ih fatti efli . hanno b^n veduto che 
E opponeatio coatra una credenza ricevu- 
ta': fubito che comparvero al Mondo, e 
fpacciarono i loro nuovi- dogmi flotto il 
bel pretefto di Riforma , i Vefcovi, , i 
Concilj , e le Unìverfità reflftettero alta- 
mente a’ loro attentati: ognuno fi mara- 
vigliò della lor novità; cpntraftegno évi- 
■ • den- 
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dente, che la dottrina, cui fi accigoevano 
a combattere, era profondamente. imprelfa 
nello fpiriro de’ Popofi ! il che nb/i fa- 
rebbe avvenuto di tal maniera , s ella 
non folle fiata confermata da molti fecoli 
con un confenfo generale . 

Molto pii*,. poi egli è certo , che non 
fidamente i punti della noltra dottrina , 
cui oppugnano i nofiri Avverfarj, erano 
in quel tempo creduti- da tua’ i Fedeli , 
chevi^eana nella nofira comunione; ma 
eziandio^ che per la maggior parte erano 
già fiati definiti dall’ autorità de’ Conpilj , 
contra varie Sette, che vi lì erano ingiu- 
fiamente oppofte. Il Sign, Ferry non. die’ 
egli fieflb (a) , che fino finii' anno 1215. nel 
Concilio Lateranefe la Tran ftt/lanziaz, tene 
era p^Jfeta in articolo di fede? Per cónfe- 
guenza quello Articolo era creduto nel. 
tempo, del quale parliamo v in cui- per 
confenfo del Miniftro ognuno potea fal- 
varfi tra noi. Con tutto ciò non li può 
credere quanto l’ abbiano in. orrore i no- 
firi Avverfarj. Il Du Molin dice nel, fuo 
Scudo della Fede (Z>) , che quella Tran - 
fu fi anzi anione fchianta da' fondamenti là 
pietà , e ferifce direttamente il cuor dell <t 
Religione . Ma fe accordano , non aver 
- ■/’ C 2 • q ue- 

(a) Pag. (b) Stft. 173. 
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quella credenza impedita la falute de’ no- 
ièri Padri , non ci fanno effi vedere lènza 
difficolta , che fi lafciarono ecceffivamente 
r trafportare , quando 1’ hahno con tanta 
feveritk-cenfurata^ anzi non ci danno elfi 
una certezza infallibile , che non vi ha 
• più verun punto della noltra dottrina , il 
quale polfa efcluderci dal Cielo , poiché 
quello, che bialìmano_ con sì gran forza, 
non ne ha efclufi i noflri pii Maggiori ? 

Più: fi può egli negare, che- la' Melfa 
non fo'lfe la Funzione pubblica della Chic-’ 
la ? I noflri Avverfarj non lo niegano ; 
ella 'è una verità troppo 1 nota. Ora nulla 
vi ha che più abborrifeano della Mefla, 
avendola ed effi, ed -i. loro Padri fcredita- 
rat, come il rnaffimo della empietà , e 
della Idolatria . Ma ^conviene al certo , 
che tengano in loro cofcfenza , elìere in- 
ginltiffimr tutti quelli rimproveri , poiché 
al prefente cónfelfino, predicano , ed in- 
fegrtanò anche ne’ lofo Catechifmi , che 
prima della loro Prete fa • Riforma , e fino 
rifanno 1543., in cui là,. Melfa, era nel- 
la Chiefa (labilmente nella llelià venera- 
zione, in cui ella è a’ nollri di, quella 
Oliala y. che la celebrava , non lalciava 
di contener nel fuo fetìo, e di cónfervar- 
vi fino alla morte i figliuoli di Dio . 

Che 


Digitized by Google 


( 


/ 

Del Sig. Pool* Ferry . 37 



Che dirò io 'dell’ amvniiìilf razione dell’ 
Eacariiìia ? Vi ha egli cola di piò' frc- * 
quente in bocca de’ nofhi Prerefi • Rifor- 
mati , che uno de’ noflri maggiori atleti* 
tati contra il Vangelo, , fi è il non darla 
fiotto le due fpezie ? Di quello ci ripren- 
dono di continuo E pure al .tempo, di 
' - cui parliamo , quella Chiefa,-che fecon- 
do il fentimento dello Hello Minillro , 
conduc,ea sì bene i Tuoi - figliuoli a Dio , 
non li comunicava fe non fiotto una fpe- 
zie > E chi non sa , che avendo alcuni > 
Boemi, animati dalle predicazioni di Gio- 
vanni Hps, riabilita la comunione del 
Sagro Calice , il Concilio Generale di 
Colìanza ( a ) decretò elTere neceflario il 
credere lenza* verun dubbio , che tutto 
il Corpo , e tytto il Sangue di nollro Si- : 
gnore era veramente fiotto ciafcuna delle 
due fpezie jche il. cofiume di comunicarfi 
fiotto la fola. fpezje„ del pane avea vigore • 
di legge , che neh poteva effèr cangiata 
fenza l’ autorità della Chiefia; e che tutti 
quelli, che fodero contrarj a quella dot- 
trina, doveVario elfief tenuti eretici? Tale 
fu la decifione del .Concilio , la quale, 
elfiendo Hata abbracciata da tutta la Chie- 
fia , noti vi ha che una ellfema ignoran- 
- - c 3, . z *> 

(a) Sef]. 13. 

• ' • 1 t 
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za, che pofla dubitare della s fua fede in- 
torno a quella materia v 

Senza Che i Calvinilìi pubblicano tut- 
to giorno, ed jl Miniflro non lo nieghe- * 
rà (a ) , che i Valdeff e gli Albigefi fono 
i loro veneràbili predeceflbri , 'che hanno 
profetata la loro lìefla credenza ~ e che 
fi fono allontanati da noi per le fleffe ’ 
cagioni ^ per la invocazione de’ Santi , pel 
Purgatorio, per le Immagini, pel Prima- 
to del Pontefice pel Sàgramento della 
fagra Menfà ec. Ora ella è cofji cértilfi- 
rtia , che la Gliela condannò quelli Ere^ 
ticf , fubito che’ fi fecero vedere . E con- 
dannando la loro dottrina, chi non vede, 
che con una fentenza medefima , eli’ ha 
condannata quella de’ Calvin'fti , che' fi 
gloriano di elfere loro figliuoli ? Dal che 
appare, che quando quelli comparvero 
ai Mondo., erano già fiorii molti fecoli, 
da che le loro' maffinie principali erano- 
frate pubblicamente rigettate, e per con- 
fluenza ricevute le contrarie dall’ auto- 
ri a' della Chiefa . 

’ Ma ciò che fa chiaramente conofcere 
quinto "«-Ila deteftalfe si fatte opinioni j 
li è , eli’ éfiehdo Jlàte quelle ravvivare da 
Giovahni yìclefo e dà Giovanni Hus , 

L I • | 

il 
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il Concilio Generale di Coftanza ed il 
Pontefice Martino, V t e tutta la Chiefa 
rinnovò giuftamente contra di elfi l’anate- 
ma, che avea. pronunziato contra i Val-, 
defi . E dopo tante condannazioni chi 
farebbes; cieco> che non vedette , quanti 
punti, che i nottri Avverfarj hanno, cen- 
furati di errore , fottero ricevuti nella 
Chiefa Romana come Articoli di fedé 
Cattolica , nel tempo in cui confetta il 
Catechifta, che in eljfa poteafi trovare la 
vita eterna ? • 

Benché quelle cpfe fieno evi dentini me, 
io mi veggo colìretto a Spiegarle al Mi- 
niftro , il quale finge d’ ignorarle. Legga 
egli . la Soffione 8. colla 15. del Concilio 
univerfale di Cottanza , e la Bolla del. 
Pontefice Martino V. intorno alla con- 
dannazione degli errori, di Giovanni Hus, 
è di Giovanni Viclefo , due de’ Tuoi Pro- 
feti . Quivi tra le propofizioni cenfurate, 
egli troverra quelle tra le altre. 1. La »»nm y.cie- 
fidanza del pane materiale Y e ftmilmente vann^Hut*,' 
la fojìanza del vino materiale , rimane nel JS^conei. 
Sacramento dell' Altare . 2. Gefucrilìo non >*• di p°- 

V / • n r. j II r Seff. 

realmente tn qttejlo Sacramento nella Jua 8. « ij. 
propria prefenza corporale ; cioè colla pre- 
senza del fuo. Corpo (4). 3. Non i punto 

C 4 fin- 

ii) Se[[, 4 . c 15. 
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fondato nel Vantalo , che G e fuori fio abbi A 
t/ìiruira la Me jjà. 4.. Non v e alcuna ap- ■ 
parenza ejjcre necefjarto-, che^vi fta un Ca- 
po , che regga la Chiefa militante nelle 
cofe fpitituali , e che viva ^ e fta con fer- 
vuto fempre con effa . <5. Non e di necejfità 
di falute 4 (Sedere^ che la Chiefa Romana,' 
Jtrt la prima tra tutte le altre > quello ■ è 
uh errore norà qui • ii Concilio , fe pet 
la Ckìèjn Romana- ihtehde la Chiefa uni- 
verfalc 0 il 'Cenc i ho Generale , 0 ih quanto 
che ne^affe il primato del Somino Pontefice 
f tipi' a le altre Chicfe particolari . 
poli» di , j n confeguenza di quelli erróri cos'i 

Martino v. j 

comraGio- condannati , il Pontence col confenfo 
fóe c.olin- del Goncilio, ordina che quegli , il quale 
Tcm. U 4.’ a ' /r ' a lolìenute quelle proporzioni, o farà 
condì g e- fofpetto di Crederle , fìa ‘interrogato (in 
qqelta manièra (a) : Sé credei che nel 
Sagramento dell' Altare f dopo la confagra- 
zione del Sacerdote, fotto il velo del prme ì 
e del vino , ,non vi fta. parie , t vino mate- 
riale y ma lo -fteffo Gefurrifló , che ha patito 
falla Croce , e eh' e afftfo alla dejìra del 
Padre. 2. Se crede r e tiene per certo , eh' 
effondo fatta la con fagr azione Y [otfo la fola 
Jpezie del pane ft trovi la carne di Gefu- 
crrjìo , il fup Sangue la fua Anima , la 

, * f aa 

. . -■ ■ 

(a) Tom. IV. Centi!, gcnsr. Edh. Rem . 
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fua Divinità , e finalmente Gefucrifìo buttò 
intero . j; Se crede , r che il coflqme di co- 
municare i laici fiotto la fot A fpezie dèi 
pane , ojfervato dalla Ghie fa univèrfal'c , ed 
approvato dal Concilio di Coflanza , debba 
ejfiere talmente cufioditó , che no'tr fi a per- 
mefijo il bìafmarlo ,■ 0 il cangiarlo fenica 
1 ' autorità dèlia Cbiefa . 4. Se» crede , che 
il Cuciano oltra la -contrizione di cuore f 
fta obbligato per neceffità di falute a con- 
fejfarfi a foli Sacerdoti quando può \ ed a 
ni un laico-, fta quanto f voglia dinoto .5. Se 
crede , che l' Apoflolo S. Pietro fa flato Vu 
cario di G e futù fio , avendo potefld di lega- 
re *e di fciorre fopra la tèrra . 1 6. Se crede , 
che il' Pontefice eletta canonicamente , fia 
Succefforè di S. Pietro , avendo la fuprema 
autorità nella Cbiefa di Diok 7. Se crede 
le Indulgenze . 8. Se crede , che fia per - 
mejfo a’ Fedeli il venerare le Immagini , 0 
le Reliquie de' Santi, e generalmente tutto 
quello , eh' è flato definito dal Concilio Ge- 
nerale di Coffanza . ,Tali furono le deci- 
fioni di\ quello Santo Conciliò . Relfa.òra 
•che noi olferviamo ciò, che tic rilutta a 
noftro vantaggio. ■ ’•*' 
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Che qucfìe conformità di credenza pruova 
chiaramente , che noi pojfìamo falvarci 
nella Chiefa Romana colla ftejfa faci- 
lità , che i nofìri Maggiori , e che 
tL Mini/lro^ che ci condanna , .. 

» non fu accorda con se fteffo . . . , 

G Oncioflìachè quelle cofe fieno fiate 
flabilite , come l’ho riferite ,* fe il , 
Miniflra yuol. pure parlare finceramente, 
confederi, che le determinazioni di quello 
Concilio , il*, quale fu ricevuto come uni* i 
verfale, furono feguite. da tutta la Chiefa, 
e che- non furono; giammai rivocate. Dal 
che fiegue evidentiflimamente , che nel 
tempo, dLcui parliamo, ed allorché' fu 
aperto il Concilio di Trento, quelle era- 
no nello (ledo vigore , e nella fteffa ve- 
nerazione : e ne fiegue in oltre, eh’ era 
■ t ’ pafl'ato un, fecolo , da che la rpaggior < 
parte de’ punti controverfi , ed anche fuor 
di ogni dubbiò i più importanti , erano 
propofti a tutti Fedeli dall’ autorità della 
Chiefa nella (leda maniera , che noi li 
crediamo, e con una fi migliane^ certezza . 

Senza che , le interrogazioni , che fi 
facevano in particolare a quelli ,ch’erano 
fofpetti di erefia , erano come una Prò* 
c ' fef- 
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feffione di fede fpeziale , che fi efigea da 
eflì fopra tutti gli altri articoli r di ma- 
niera ch’era itnpoffibilè il rimanere neHa 
comunione della Chiefa Romana fenza 
credergli, e profeffarli. Quindi è, che il 
Concilio nulla ordinò l'opra tutte quelle 
cole , che non fofle fiato gik ftabilito 
colla ftelfa fermezza al tempo de’’ nóffri 
Padri. Il che manifeftatnente dimofira 
quanto inganni la gente il Miniftro, quan- 
do procciira di {jerfuadere (a) efferfi fatti 
m Trento quelli grandi cangiamenti nel- 
\ a ^ e ^g* one Antica , ed eflerci interdetto 
1’ ingreflò nel Regno celefle , a cagione 
de’ fuoi decreti ì' . - - 

Io non veggo ciò, ch’egli pofla rifpon- 
dere a ragioni sì /orti , e sì mànifefie . 

Negherà egli forfè* che la fede de’ noftri 
Padri fofle tale in quel tempo , quale io 
la propongo? Ma che cofa può meglio 

• far. vedere la credenza ,th’ è tenuta nella 
Chiefa, quanto le determinazioni, cb’efla 
fa nelle file Adunanze generali fopr/i i 
dubbj, e fopra le quiftioni, che fi folle- 
vano? Non fono forfè diftefe le còhfeflio- 
ni .di fede fopra quanto viene decifo da’ 

ConcilJ ? Diri egli , che vi fono altri 
punti , che non ho per ancora toccati ?. 

— ' ' v ‘ Ma 

(») Pag. 107 , e (eg. 
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Ma almeno; confetterà fenza veruna diffi- 
coltà, che quelli , che ho riferiti, fono i 
principali; e che ìe noi ne foffimo d’ac- 
cordo , le noltre difpute pretto che tutte 
farebbero terminate. *A che dunque fi ri- 
durrà egli ? Nel fenolo- pattato ognuno 
fajvavafi nella Chiefa Romana:. il nottro 
Avverfario la accordai al prefente quello 
è imponibile'., .fecondo il fuo fentirmentol 
Ma fe. la credenza è la fteffj» , perchè 
dannare gli uni , e- fai vare gli altri ? In 
una rale conformità * Copra qual cofa mai 
può fondare il Miniltj -0 uni fentenz^ co- 
tanto diffimile ? Che copdQtm,pùò egli 
darfi , che fia -più ingiuffa , o più' teme-, 
raria ? • " , . ? 

^ro, M li 1° veggo bene., eh’ egli cerca a’ noflri 
tju.ie ftuf» p a dri (a) , che fono morti nella Chiefa 
ari rotto Romana , un Alilo licuro: nella loro igno- 
la'or^no. KUfiza . Ma fi no a tanto: che noi gli pro- 
con(idtra° n vi amo con Un difcorfo invincibile , che 
ciò eh. di. quella rifpofla non fi accorda co’ Cuoi prin- 
cipi, facciamogli fidamente oflervare, eh’ 
egli non dia confiderai bene ciò che di-, 
ce. Imperciocché io- gli domando, Ijuale 
ftima egli faccia de’Valdefi, e degli Al- 
bigefi . Sono quelli buoni, operai , come 
li chiama egli , o falfi Profeti , come di- 
ciamo 

iti P*à- 57 * . 


1 


I 


Oigitized by Cdogle 


i 


Del Sig. Paolo Ferry. . 4 ^ 


ciamo noi ?, Se q'uéfli fond quei buòni 
operai , che il gran Padre di famiglia 
aveva impiegati per la Riforma della 
Ghiefa, come aflerifce il nollro Avverfa- 
rio , chi potea fcufarfi fopra la lua igno- 
ranza , da che' quelli fono comparii nell* 
Chiefa? Non era forfè Hata manifella ah- 
ballanza la loro feparazione? Non dicono 
ì nollri Avverfarj , ciré Iddio gli avea 
difperfi tra le nazioni e tra’ popoli., per 
portarvi la tellimónianza del Vangelo ? 

E per parlare di tempi più recenti ', Vi- 
clefo , e Giovanni Hus, che i Caivjnilti f 
giudicano del loro partito non aveano 
forte infegnato, e dogmatizzato in faccia 
di tutta laChiefar Donde viene adunque, 
che ’i Minillri dichiarano , che- la igno- 
ranza fcufa i nollri Padri; poiché dicono 
dall’ altra parte , che gi'a era Hata lor{> 
annunziata la verità? Dicono, forfè quello, 
perchè vogliono riferbare a se Itelfi la 
gloria di efl'ere Ilari i primi a predicare 
il Vangelo , • ed a dillìpare la ignoranza 
del Mondo ? Ma diciamo al Minillro , 
che fa costi penfi però ^ egli a quanto ha 
detto de’ noflri Maggiori , che viveano 
nell’ arino 1543., ed anche qualche tem- 
po dopo ; cioè , che perù llendo elfi (ino 
dlla morte nella Coniunione della Chiefa 
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Romana , vi hanno potato ottenere la 
vita eterna, come noi abbiamo affai chia- 
ramente inoltrato i Erano certamente fcor- 

• • \ i 

li venti anni, da che li predicava e nella 
Francia, ed in Alemtgqa la Pretefa- Ri- 
forma, ed erafi fenduta cosi famofa nella 
Europa, che niuno poteva ignorarla (*) . 
Quante Chiefe della nuova Riforma era- 
no fiate già Itabilite, ed anche nelle vi- 
cinante di Metz? Che piò? Non dice il 
Miniftro (b) , che allora fi predicava al- 
tamente la Riforma in quella Città ?„ E' 
poco il dire , che vi fi predicava ; dice , 
che lì predicava altamente « E pure egli 
afferifce , che. appunto in Metz potevano 
i noltri Padri morire in quel tempo nella 
Comunione della Chiefa Romana, fenza 
pregiudizio della loro fallite, In che fia- 
mo noi differenti da effi ? Voi predicate 
a noi ; i voltri predeceffori predicavano 
ad effi : Voi chiamate noi ; i voltri pre- 
deceffor; chiamavano elfi : Noi rigettiamo 
voi; come appunta effi rigettavano i no- v 
Uri predeceffori. Con qual giudizia adun- 
que condannate noi,o con qual giuftizi a 
V af, ‘ 

« t * 

(a) In Vittemberga ) Ino dall'anno i yziSfeidan. 
llb. 3. In Berna , in Cò fianca , in Ginevra , in Bj‘ 
Jilea , in Stvasburg nel 1548. t nel 1519. Idem libA. 

- (b) Pag. 103. 
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aflolvete quelli a mentre tutti fiamo q 
egualmente innocenti ,'0 egualmente, col- 
pevoli ? * . 

, GcA P O IV./ 

> * • 

• / . __ »... 

Che volendo il Mini/ìro porre una qualche 
differenza tira' nofhi Maggióri e poi , 
flabtlifce , molto piìt fedamente la , 
ficurezza deUa'noJìra falute 
nella Chief a Romana . 

I L Minilo fi accorfe bene , che colo? 

ro,i quali confidefaflero- attentamente 
quella conformità di credenza , giudiche- 
rebbero fenza difficoltà , aver lui fenten- 
ziato in coltro favore , quando ha giu* 
ftificati i coltri Maggiori , Quindi egli 
adopera ogni arte per porre una qualche 
differenza tra noi edeffi. Egli dice adun- 
que , che gli antichi^ Rituali , di cqr fi 
fervivano i Cattolici in- que’ tempi, fan- 
no vedere chiaramente , che / il merito 
del Figliuolo di Dio era la loro unica 
fperanza ; laddove dirfruggendo la dottri? 
na, che noi profeffiamo, quella confidan- 
za nel Liberatore , in cui confitte tutto il 
Criltianefimo,ella per confeguenza rovefeia 
•il Vangelo y ed annienta Tutta la pietà 
Crifliana . Quello è il motivo principale 

delle 
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delle-, invettive del fuo Catechiftrm. 

Per far apparire la fallita di que(V ac- 
cufa mal fondata, baderebbe che io prQ- 
ponefii brievemente .una f'emplice fpiega- 
zione della noftra credenza. Ma qui pia- 
cemi rapprefentare a’ Leggitori una qual- 
1 che cgfa di più notabile . Conviene al 
certQ , che tutte le perfone affannate ri- 
conofcano la forza fegreta della .piano di 
Dio, che regola si efficacemente lo fpiri- 
to del Miniftro, che mentre egli più fol- 
levafi contra noi , e rende contraffatta la 
npdra dottrina con, più tp^nifede calun- 
nie , gettà egli dello i fondamenti , che 
fanno certa la noftra falute nella Chiefa 
Romana fecondo le confeguenze de’ Tuoi 
principj.» Per porre in chiaro una tal ve- 
rità, io formo quelle tre propofizioni . 
pruov» di 1. Finché fi conferva immutabile il fon- 
là con tre damento effenzi'ale della » fede , il Miniftro 
impiumi!’ ftitna*cbe ognuno fi polfa fai vare, qualun- 
que poi folfe 1’ errore , in cui quelli vi- 
veffiì . 2.« do . fondamento clfenziale 
della fede , pofto il quale , e rimanendo 
imrriobile , gli errori (opra gli altri- arti- 
coli non ci dannano, fecondo le maffime 
del Catechifta, fi è la confidanza in Ge- 
fucrifto . 3.' Il negare*, che noi abbiamo 
quella confidanza, è.. un accecarfi voionta- 

ria- 
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riaprente . Quando quelle tre propofizio- 
iji faranno provate bene, non vi è alcuno 
cpsi «oftinato , che non ci accprdi quella 
confeguenza; che ilMiniftro dark la men- 
tita alla fua propria dottrina , fe non 
confelfa, che pon polliamo faivarci nella 
Chiefa Romana. Moflriamo adunque coq 
difcorfi invincibili quelle tre propofizioni 
ipa portanti . 

A quello fine, prima di ogni altra cq- 
fa, conviene intendere alcuni principj de’ i 
nollri Avverfarj, i quali effendo flati efa- ' 
rninati fodilfimamente da perfone di una 
riputazione eminente, ne toccheremo fo- 
lamente ciò, che fark neceflario a noftroc 
propofito . 

Ella è una malfima coftantemente ri- ] 
cevuta tra’ Miniftri,che vi fono due forte | 
di errori nella fede: / llcuni , dice un ce- 
lebre JMiniftro (a) , fono pejrniciofi , nè 
pojfono fìare infieme colla vera pietà : altri 
fono meno pocivi , nè conducono neceff aria- 
na ente gli uomini a perdizione . Degli er- 
rori di fecondo ordine , quefto Miniftro 
infegna, che fe noi non p affiamo liberarne 
i nofìri proffimi , non farà neceffario per 
quefto romperla con ejfi ; ma fopportare in 

BoJf.Conf.del Catec.T.XXII. D ejft 

(a) Daill ^ Jipolog. c. 7. Jlampata con approva- 
tone di Me/lre^at , di Dreincourt , e di Albert tn : ‘ 


1. Propofi- 

zione : che 
gli errori , 
che non ro- 
vefciano i 
fondamenti 
effenriali' 
dell» fede, 
nft presiudf- 
cano alla fa- 
iute, fccCJo 
il fentircen- 
to del Mi- 
niftro, e de’ 
Tuoi Con- 
fratelli . 
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Quell dot 

trina è il 


ejfi dolcemente db che non vi ft può can- 
giare, e che fofìanzialmente non pregiudica 
punto alla loro falutc , e molto mend alla 
noflra , E quefto appunto fpiega il Mini- 
erò con altre parole , quando dice ( a ) , 
che ogni errore , eh e fuori delle materie 
neceffarie , non dee effer prefo per quell ’ 
a polì tifa dalla fede , di cui parla C Apoflo- 
lo, nè dee ejfere [lunato cagione di feifma. 
Ma la ferie di queiro difeorfo farà me- 
glio conofcere, quale fia il fuo feotimen- 
10 su tal materia « 

Infanto noi offerveremo, che i noftri 
fo^damnato Awerfarj ftabiiifcóno fopra quefto folo 
fondamento quella unione cotanto defor- 
r n, Ar,a a Luterani loro nuovi fratelli. Que- 
d.u’Eucari £ un affare, che fi è trattato tra’Mi- 
niftri , nè fe n’ è divulgato il fegreto tra' 
Popoli. Di tutti gli articoli della noftra 
credenza quello che piti gli offende , fi 
è la realità del Corpo del Salvatore nel 
• Sagramento dell’ Eucarillia ; e pure i Mi- 
niftri fi fono accordati co’ Luterani, che 
la tengono non meno fortemente, che i 
Cattolici . Ma perchè io farei fofpetto 
a* noftri Avverar;, fe raccontaci loro da 
me Ceffo una cofa,, oh’ è loro pregiudi- 
ziale , voglio iftruirìi della verità colla 


te- 
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tetti monianza di uno de’ loro Pallori . 
Quelli è il Daillè Mini/lro di Charen- 
ton , il quale nell’Apologià, che ha fetta 
delle Chiefe jPretefe ? Riformate , parla 
cosi : lo confejjo , die’ egli ^ebe ci è egual- 
mente imponibile il credere r tèe il conce- 
pirà ciò , eh' ejji fotìengono , che il Corpo 
del Signore è realmente prefente fatto il 
pane dell' Eucarillia . Ma ci è bensì poj/t- 
bile , e necejfario come io giudico , fecondo 1 
le leggi ideila carità , il fopportare nella 
loro dottrina , quello ancora , che noi non 
crediamo . Imperciocché la opinione che hanno , 
quando rimanga in quejli termini , non ha 
iierun veleno . E poco dopo continuando 
lo flètto argomento dice cosi (<*)■: Qucfta 
ipotefi in nulla c impegna , che fa contra- 
rio 0 alla pietà , 0 alla carità , 0 all' onore 
di Pio , 0 al bene degli uomini . Ora of- 
fendo quella verità confettata da’ noftri 
Avverlarj con termini sì vivi e sì forti, 
non vi è alcuno, che non 'confètti effere 
innocentiflima la noftra dottrina sa que- 
fto articolo. Ed affinché non lì pentì, che 
quefta fia una opinione particolare , per 
far valere il proprio {enti mento, ilDaiJ* 
lè riferifee le decifioni di un Sinodo Na-, 
2Ìonale tenuto in Charenton nell’ anno 


jy 2 






(a) Datili vfpoleg) taf. 7. 
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1631. ove leChiefe Pretefe Riformate (a) 
ricevono efpre (fornente i Luterani alla loro 
menfa , nulla ojìante quella opinione , e po- 
che altre ancora di minore importanza » 
Tal è il fentimento de’, noftri Avverfarj 
intorno alla realità dal Corpo e del San- 
gue nell’ augufto Sagramemo dell’ Euca- 
riftia . , 

Noi abbiamo Tempre .ben preveduto , 
che quella dichiarazione autentica avreb- 
be confeguenze notabililfime : eh’ eflendofi 
rimetti i Miniltri circa quello punto, che 
pare il più incredibile , e eh’ è queiio. di 
certo, fopra cui le contefe furono in ogni 
tempo le più veementi ,. riputerebbero cò- 
fa molto difacconcia, cl’oliinarfi con tan- 
ta forza circa gli altri; e finalmente, che 
li troverebbero molto imbarazzati nello 
fpiegarci .quali fieno gli articoli ,, che ro- 
vesciano la pietà Criltiana, poiché quello 
fecondo il loro fentimento non vi è con- ‘ 
trario Noi non ci fiamo ingannati nel 
formare si fatti giudizj; e già ne veggia- 
mo l’ effetto del xurtp mani fello nel Car 
techifmo del Signor Fercy <,Ijm perciocché 
febbene egli fletto abbia oflervato, che la li 
Tranfuftanziazione il -cut Io lo. nome fp. 

. ** 4- — *2 » •* . \ ^ I i . I f 

• : : 7; — m 

- Sinod/L Razionale ~di_Qbarenton nell ’ a> ino 

IÌ31. per far valere jì i<at<ijvU<Me « Datile ibid . 
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orrore a’ Tuoi Fratelli , pafsò in articolo 
di Fede fino dall’ anno 1215. febbene egli 
fappia beniflimo, che la Melfa, e la Co- 
munione de’ laici fiotto la fola fipezie del 
pane, era ricevuta nella Chiefia dal tem- 
po de’ noftri Padri ; nè abbia potuto igno- 
rare le famofe decifioni di Coftanza nè 
le altre determinazioni Ecclefiaftiche , che 
noi gli abbiamo obbiettate : pure tutte 
quelle cole non poflbno indurlo a fienten- 
ziare contra i noltri Maggiori ; anzi egli 
predica in termini formali, che fino all’ 
anno 1543. ognuno falvavafi anche nella 
Chiefia, la quale avea flabiliti tanti arti- 
coli contra la fiua credenza . E benché 
proccuri di fcufare i nolìri Padri fiotto pre- 
tefto della loro ignoranza, da quello ap- 
punto io conchiudo, che gli articoli, di 
cui noi parliamo , non poflbno eflere fon- 
damentali fecondo i principj de’ nollri Av- 
verfiarj ; poiché ognuno accorda aflbluta- 
mente , che la ignoranza de’ fondamenti 
della fede non è una fcufia fiulhciente di- 
nanzi alla divina Giullizia ; e che degli 
articoli fondamentali polliamo dire , ciò 
che dice 1 ’ Apoltolo : Chi ignora , farà 
ignorato ( a ) . 

• 1 

, • • 1 N ' 

D 3 CA- 

CO I. Cor. XIV. 38. 
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CAPO V. 

Continuazione della Jlejjà materia : [piega' 
zionè del fentimento del TMintflro , il 
quale dichiara , che la Invocazio - » 

ne de' Santi non impedifee 
la nofìra falute . 

L A ftefla unione si celebre co’feguaci 
di Lutero fa , che il Minilìro fi. 
avanzi cotanto * che febbenei infegni nei 
fuo Catechifmo etfere un errore il pre- 
gare i Santi; egli però non può credere, 
che quello Ha più pernizidfo della creden- 
za delle Chiefe Luterane intorno alla in- 
coili prenfibile realità del Corpo del Sal- 
vatore nel pane della Eucàriftià. Quindi 
egli infegna a’ Tuoi Uditori fenza veruna 
ambiguità, che quella preghiera non con- 
tiene in fe un errore da condannarfi . Ma 
importa molto pel mio dilegno * che il 
Leggitore penetri bene il fuo penfiero. 

Conviene richiamar qui alla nìemoria 
quelle cole, die abbiamo già oflefvate ; e 
confiderare, che avendo il Catechilla rap- 
prefentata molto diftefamente la maniera 
di efortare gl’ infermi , praticata nella 
Diocefi di Metz da’ Pallori Cattolici di 
quella Chiefa, -dichiara, che non dubita 

pun- 
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punto della fallite di tutù quelli , che 
morivano nella fede , che vi era loro pro- 
porta, perchè erano indirizzati al Salvato- 
re, come alla loro unica fperanza. Tut- 
ta volta , ciò ch’ei dice in quello luogo, 
merita di eflere feriamente olfervato : Vero 
è che il Paroco v inferiva una qualche 
cofa della invocazione della Vergine , dell ’ 
Angiolo Cujìode dell ’ infermo , e del Sanro y 
cui egli aveva un affetto particolare (a) . 
Quelle fono le parole del Catechilìa , il 
cui artifizio le perfone aflennate cono- 
fceraono agevolmente. Imperciocché egli 
non recita ii paflo intero , come avea 
fatto tutto il rellante , che proccura di 
trarre a fuo prò % e molto leggermente 
tocca quello luogo : Vi s inferiva una 
qualche ccfa , die’ egli , ed una piccola pa- 
rola . Ma facciamo apparire la verità , e. 
feopriamo ciò , che ha quella piccola pa- 
rola , e ciò che fignifichi quella qualche 
cofa , Il Paroco così parlava all’infermo: 
Abbiate memoria nel voflro cuore della Cro- 
ce y e delle Piaghe di Gefucrifio , invocan- 
do in voflro ajuto la gloriofa Vergine Ma- 
ria Madre di Mifericordia , e Rifugio de ’ 
poveri peccatori ; e fimilmente il voflro An- 
giolo Cu/lode , ed t Santi , e le Sante y cui 

D 4 ave- 

(a) Pag. iqì. 
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h i w 1 ■■ Mwrp wcM» 

avete in [ingoiare 3 e fpézial divozione (a). 
Quanto a quella piccola parola, onde s’in- 
vocava la Santillima Vergine , ella era 
cosi enunziata : Maria Madre di grazia , 
Madre di mifericordia difendetemi dal ne- 
mico , e piacciavi di ricevermi nell' ora del- 
la morte. Amen (b) . Quella è la piccola 
parola, che il Catechilla (corre si dolce- 
mente. 

Io confelfo di certo, che un Minillro 
più llizzofo di lui avrebbe dato di fubito 
in contrattempo; ma il Signor Ferry non 
è si preci pitofo 1 egli fi è ricordato in 
quello luogo, che faceva un Catechifmo, 
non una invettiva. Sa bene , che noi ri- 
corriamo al Salvatore , come a quello , 
che ci ha riconciliati , e che ha efpiate 
le nollre colpe nella fua propria carne i 
per cui folo noi abbiamo accelfo al Tro- 
no di grafia : egli sa bene , che noi chia- 
miamo in nóllro ajuto la Vergine Santa 
in una maniera infinitamente diverfa, la 
quale però è oltremodo fruttuofa ; per- 
chè avendo la purilfima Vergine vifeere 
di Madre per tutt’i fedeli a cagione del 
fuo diletto Figliuolo Gefucrillo , di cui 
fua mercè noi fiamo le membra ; ella 


- -(a ). Rituale di Metz dell'anno 1543. /o/. 63. 
(b) Ibid. 
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s’ interpone per noi colla carità, e ci ot- 
tiene grazie notabililfitne colle lue poten- 
ti intercelfioni * Il Miniltro non ignora , 
che noi la preghiamo con quelli Tenti- 
menti ; nè può credere $ che quella pre- 
ghiera rovini il fondamento della falute* 
Egli forfè teme di dire tutto ciò , che 
ne penfa; ma ne ha dettò almeno tutto 
ciò, che ha potuto, e tutto ciò, che gli 
permettea la Tua profeffiòne. Tutto quel- 
lo , che i Libri , die’ egli , aggiugneano 
dell' invocare altri , che Iddio , poteva ejfs- 
re interpretato in un fenfo tollerabile (a). 
Maravigliofa condotta della Provvidenza ! 
Tra tutte le preci Ecclefialtiche , con cui 
imploriamo 1’ affiftenza della Beatiflìma 
Vergine, niuna è diftefa con termini più 
forti di quella , che abbiamo riferita : 
e pure quella è quella , che viene am- 
melfa dallo ItelTo Minillro, (limolato in- 
teriormente nell’ anima fua da un fegreto 
movimento dello fpirito di Dio . Egli è 
collretto a cedere alla verità * e col fuo 
efempio corregge 1’ ardore indifereto de’ 
fuoi Confratelli, che appellerebbero que- 
lla Orazione una idolatria , e tutte le Tue 
parole altrettante bedemmie . 

• - .Egli ~ 

(a). Parole notabili del Miniftro intorno alla 
irvocaijone della Vergine Santa . Pag. 105, 
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/ 

ziom'^dei Egti però nòd parla Tempre fincera- 

Miniftro i niente * Che cofa non fa elfo mai per 

r* d'imbro- perfuadere, che i noftri maggiori prega- 
vano i Santi diverfamente da noi- Alfe- 
ri Tee , che ciò che fi facea dire alla Ver • 
gme, era piuttofto , perchè l'infermo ricor - 
teff e a lei fecondo tufo del tempo, che 
t>er imporgliene alcuna necejjità * che le 
Litanie fi die e ma dal Paroco , - e non 
dall' infermo ; ed ancora che la invocazione 
de Santi non era cofa y che fojje creduta 
iteceffaria alla falute . Ma tanto è lonta- 
no ^ che quelle riTpofle ci foddisfacciano, 
che anzi fumo certi non elferne conten- 
to neppure lo llelfo Miniftro, Impercioc- 
ché egli fa bene , che noi infegniamo la 
dottrina medefinia y che hanno profeta- 
ta 1 noftri Padri : fe noi preghiamo gli 
fpìriti beati perchè ci affidano colle lora 
orazioni * non è già che quella orazione 
ci fia ordinata come necelfaria, ma ci è 
raccomandata come utile. Il Signor Fer- 
ry sa quello benilfirao : quindi è * che 
proccura di fuggire per un’altra via. In- 
torno alla fede di Calfandro, ch’ei riferì- 
fee nel margine , la cui autorità * corti’ 
egli medefimo non lo ignora , non è di 
gran pefo tra noi , vorrebbe che fi cre- 
dei 
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de (Te , che quella orazione indirizzata alla 
Vergine^ ed a 1 Santi 4 era piuttojìo un de - 
fiderio del fupplìcante , che Una interpella - 
zione diretta del morto (a) * Noti vedete 
voi corri’ ei fi tormenti per imbarazzare 
una cofa chiara ? ma s’ immagini pure 
ciò che gli piace; fi ferva pure di qual- 
unque artifizio per occultare una verità 
manifèfta; che rifponderemo in una pa- 
rola; noi noti invocare i Santi in ima 
maniera dìverfa , nè cori parole più ef- 
prefle né più formali di quelle , che ho 
citate dal Rituale dell’anno 1543** che 
il Miriiflró produce nel fuo Catechifmo, 
per giuftificare la fede de’ nofiri Padri* 

Egli ha beri veduto in fua cofcienzà T( Mintiti 
quanto foffero vane tutte quefte rifpofte; 
ond’ è che parla poi con più di fratìchez- *»>e ìi pr«- 
za, e dice che quefìa invocazione doveva non k un 
ejfere almeno prefa pel fieno di cut parla d "S" ( ' 
l Apofìolo i che quegli edificavano * 0 po- 
ne ano foprà il fondamento , eh' è Gefucri- 
fto : e benché quejlo fojfe toro inutile * e 
ne faceffero perdita ; pure non impedi va 
loro la falute (b) * Ò trionfo della verità 
Cattolica Tulle calunnie de’ Tuoi Avverfa- 


* . , '..'. ' «"r 

(a) Pag. io?. 

(b) Pag. MJ. 
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r) ! Qual Miniftro tanto temerario ar- 
dirò ora obbiettarci , edere una idolatria 
l’invocar* i Santi; edere un abbandonar 
Gefucrifto, ed un diftruggere la Tua me- 
diazione predo al fuo divin Padre ? Il 
Sig. Ferry ci difende contra quefte ca- 
lunnie é Imperciocché io domando, qual 
falute potrebbe fperar quegli , che fofle 
morto con tali peccati ? Conviene adun-' 
que necedariamenre eh’ ei confedi , che i 
fuoi Confratelli, i quali continuamente ci 
lacerano per quefto motivo, fono ingiù-» 
ftidìmi accufatori ; poiché egli infegna 
nel fuo Catechifmo, che quella orazione, 
per cui vomitano contra noi le loro in- 
vettive più acerbe , lafcia intero il fon- 
damento della falute , nè ci fepara da 
GefucriftOk 

Egli farò codretto a dire lo ftedo de- 
gli altri articoli controverfi , che ih quel 
tempo erano ricevuti da tutta la Chiefa : 
e fe qualche curiofo lo interroga per qual 
cagione infegni nel fuo Catechifmo , che 
i noftri maggiori li poteano fai vare , 
benché crededero tanti punti importanti 
contra la dottrina delle fue Chiefe , co- 
me abbiamo provato adai chiaramente; 
non farò egli necedario eh’ ei . rifponda 
ciò che dice della invocazione de Santi ; 
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cioè, che quegli errori erano il fieno , di 
c#i parla t Apojìolo , era edificato [opra 
il fondamento , e che non impediva la fa- 
Iute. 

Conchiudiamo adunque fecondo le file conehiufi*. 
mamme, che gli errori , quali li fieno , cuni errori 
non ci dannano, finché fta faldo il fonda- n°n 0 ?finchè 
mento della fede . Refta ora che noi 
Spieghiamo , quale fia quello fondamento 
della fede nel fentimento del noftro Av- 
verfario : e quella è la feconda propofr- 
zione , cui dobbiamo efaminare, 

CAPO VL ; ì 


Seconda e terza Propofizione , le quali fan- 
s. no certa la nofira falute nella Chiefa 
Romana : Che fecondo i principi del Mi- 
■ nijlro il fondamento effenziale della fe- 
de , poflo il quale gli errori fopraggiun • 
*. ti non ci dannano , fi e la confidenza in 
Gefucrifto folo : e Che il negare che noi 
'< • abbiamo quefìa confidenza , é un voler aùr 
f - ce care fe (lefjo,. - .. .. , .• 


^“AUi non è neceflario il fare una 
lunga ferie di difeorfi , poiché U 
Minillro fi fpiega in termini for- 
giali: egli dice apertamente nel fuo Ca- 


! . ' 


te- 
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techifmo, che il fondamento il quale ha 
falyati i ri od ri Padri con triti’ i loro er- 
rori , fi è la confidenza ne' foli meriti di 
Gefucrifìo ; la quale , die’ egli ,, fi ricer * 
cava da effi , e fe ri eftgea la confino- 
ne (a) , Quindi è,, ch’egli 1’ appella in 
quel luogo, ed in tutto il fuo Libro, il 
vero e f unico mezzo fii f alate , il Mag- 
giore articolo di tutti , il fommfirio della 
Dottrina C rifilarla , ,e ciò che fa vèr Mieli- 
te il Crifiiano : di maniera che fecondo 
i Tuoi principi , chiunque ha nel (uo cuo- 
re quella confidenza , è appoggiato fui 
fondamento immobile; ed a cagione del- 
la fermezza di quello fondamento , gli 
errori fopraggiunti non lo dannano ,- nè 
Io feparano .da Pio. Il perchè , febbene 
fia Colà mamfella , che là dottrina de’ 
nolki Maggiori era direttamente contra- 
ria alla fua in molte quiflioni importan- 
ti , come abbiamo oflèrvato; pure aven- 
do egli riconofciuta quella confidenza ne’ 
Libri, che fi ufavano nella Chiefa prima 
del Concilio di Trento , fu collretto ad 
accordarci , che ognuno potea falvarfi 
fino allóra nella Comunione della Chiefa 
fontana, r <* ■* 



(a) Pag. 104. 
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Quindi da quel tempo, dice il Cate- 
chifta , il cammino del Cielo è .chiufo 
.per noi* perchè ecco le Tue parole ;A r on 
è piu permejfo nella Cbiefa Romana il 
morire confdandofi ne' foli meriti di Ce - 
fucrifìo ( a ) perché la giufìtficazione median- 
te la fede , e la confidenza di falute , che 
fino allora era fiata confervata pel rifugio 
e per la falute de morienti , e che ri era il 
fommario , fu condannata , e fi abilito il me- 
rito delle opere (b ) , 

Noi lo preghiamo * noi lo (congiuria- 
mo, per quella Cari tà Cri diana, eh’ è dol- 
ce, eh’ è paziente, che non è gelofa,nè 
ambiziofa, che non fofpetta il male , che 
voglia deporre la paffione della faa fet- 
ta , e che ci confideri cogli occhi fteffi , 
onde ha rifguardati i noli ri pii Maggio- 
ni| e tro verrà fenza dubbio, che noi Ci- 
mo ancor qui con elfi. 

Jo m’impegno di provargli evideiti.lft- 
mamentc, eh’ è neceflario ignorare l’ an- 
tichità per credere, che la credenza coi 
proferiamo intorno alla giuftificazione del 
peccatore , cd intorno al merito delle o- 
pere buone, abbia cominciato nel Conci- 
lio di Trento. La Selfione Tegnente gli 
farà conofcere con celli moniaiwe certe, 

• clic 

(a) Pag. il 3. (h; Pag. IQ&. * 
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che Ja dottrina, cui predichiamo, pi è 
fiata infegnata dall’ antica Chiefa , e da 
quelli tra Padri, }a cui autorit'a gli de$ 
eflere venerabile (opra ogni altra. . 

Finattanto.chè io adempia quella pro- 
metta,, il priego di ascoltare Autori, 
che non debbono effergli lofpetti . Que- 
lli fono gli Storici pcclefiafiici della 
Pretela Riforovi , i quaji cos) parlano 
della dottrina del Secolo XIII. nella pre- 
fazione della loro Centuria XIII. In 
quel fecola , dicono eflì , era. efltnta que- 
< Jta dottrina Vangeltca , che gli uomini fo- 
no giufìtficati dinanzi a Dio mediante la 
fola fede fenza le opere. La dottrina de' 
fai fi Profeti regnava pubblicamente , chele 
buone opere fono meritorie della falufe(a). 
Offervi in quello luogo il Miniftro, che 
tutto ciò, ch’ei riprende nella noftra cre- 
denza , i Tuoi Fratelli f hanno attribui- 
to al fecolo XIII. Non farebbe cola dif- 
fìcile di moftrare , che Lutero, Calvino, 
tì gli altri hanno parlato nella fletta ma- 
niera de’ fecoli , che gli hanno precedu- 
ti : onde in vano fi sforza il Catechilla 
di porte differenza tra i noflri Maggiori 
e noi,, poiché i fuoi Dottori più celebri 
confettano. , .che quegli avevano gli fletti 


(a) Maf’deburi’. Hi/l. £(c/. Cent.XllI. in fra fot. 
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fentimenti che noi . 

Ma il Miniftro è di un altro parere : 
ì Tuoi Padri dicono , che dal fecolo XIII. 
la dottrina della giuftificazione era per- 
vertita , e per eonfeguenza fecondo il lo- 
ro principio r rovinata la confidanza in 
Gefucrifto. IlCatechifta per lo contrario 
dice tn tutù quei fiecol't , e fino al fine 
del XP. non fiolamente era permejfo a • 
Crifiiani il morire nella confidanza di e fi- 
fere fai va ti per mezzo de fiali meriti di- 
Gefucriflo , ma vi erano ancora cf preda- 
rne ntc direttila). E parlando della Selfione 
Vl.di Trento, afferifce che la giufiifira* 
xione mediante la fede , fimo allora era fia- 
ta confermata per la fu luta de' morienti (fi ) . 
Dal che fi vede , edere i soffri Avver* 
farj divifi io due differenti opinioni. 

Dunque o quegl’ illuftri Riformato- 
ri hanno offèfa la innocenza de’noftri Pa- 
dri y . o il MiniRro inganna fe ffeffo, quan-. 
do attribuire a’ Padri di Trento - Jo lla- 
bilimento della nollra dottrina intorno» 
alla giuftificazione- de’ peccatori , e ’l me- 
rito delle opere buone. 

Che s’ egli vuol foftenere ciò- che ha, 
predicato ; fe dice , che i fuoi predeceffo- 
ri hanno malamente intefi i fentimenti 

Baffi. Confi. del Cat.T.XXH. E de"' 
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de’ fecoli pattati; fé una imprudente pre- 
occupazione gli ha trafportati si da lun- 
gi fuori de’ limici di una ragionevole 
moderazione ; non dee egli avere un 
giutto timore , che la fua villa fia (lata 
turbata dallo fletto fpirito, che accecava 
quegli; e che mafcherando la fede della 
fanta CJhiefa, ci faccia la fletta ingiulti- 
. ?ia, cui crede eflere ftata fatta a’ poltri 
Padri da’ Tuoi primi Maeftri? 

Qualunque però fia la ftirpa, eh' egli 
ibe<ut»u ha della poltra credenza , noi proiettiamo 
PS fT. dinanzi a Dio, e dinanzi agli uomini, 
gefucnfta. c j ie fp Cr j;} mf) unicamente nel Salvatore; 
eh' egli è il noftrq fqlo purificatore , il 
folo che riconcilia il Cielo e la Terra , 
il folo che purga le nqftre cafcienze gra- 
tuitamente col fuo Sangue; che qualun- 
que bene poteflìiqo fare in quello mon- 
do, aveflìmo anche ;utte le virtù , cha 
fono fparfe in tutti gli ordini de’ prede- 
binati , non faremo giammai accetti al 
fadre, le non gli (iamq prefenrati a no- 
me del fpo Figliuolo , fe non ci prefen- 
ta egli fletto, le pop ci prefentiarpa ve- 
fliti di .lui. Quella è la poltra fede, que- 
lla è Ja poltra dottrina : poi vogliamo 
yivere e morire in quella speranza. 


F«rfH fi 
dii «sì 


Quindi nel confettare gl’infermi, dopo 

aver 


I 
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aver loro amminiflrati i Santi Sagramen- Croc f 

. . • j» • j ii y-»i • r ‘ moribonti 

ri , la pia tradizione della Chiela coman- fecondo I» 
da , che fi ponga loro in mano la Cro- deTuctie- 
ce, come loro feudo lìcuro , Quella fan- f “* 
ta cerimonia loro infegna a porli a co- 
perto fono la Croce contra i terribili 
giudizj di I>io, giallamente irritato con- 
tra di noi. Quivi una cofcienza fpaven- 
tata dal numero de’ fuoi peccati , refpira 
nella Pafiione del Salvatore,. Siccome un 
uomo mezzo annegato fi appicca con 
tutta la fua forza ad un legno, che gli 
fi porgq dalla rivai cosi fi avverte il ve- 
ro C.riftiano., che tenga fortemente quel 
legno, falutare , affinchè le fue iniquità 
non lo ahilfino Abbracciando adunque 
la Croce,. che vogliamo altro noi dire, 
fe non che battuti dalle onde ,. e dalla 
tempefla , minacciati di un naufragio cer- 
to per la rottura, inevitabile del noflro. 
vafcello y ci gettiamo con Gefucrilta fo- 
pra quella tavola milleriofa, filila quale 
«rediamo di arrivare al porto della im^ 
mortalità beata? Quello è ciò, che figni- 
fica quella Croce y che noi prefentiamo- 
a’ nodri fratelli agonizzanti- 1 ed affine d K 
infpirar loro coraggio^animiamo la ceri' 
monia con quella pia efortazione : Àm> 

C<t mia ' Dopa che Iddio vi ha fatta la ch'uà . 

E a gra* 


agte 
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Cattolica prozia di ricevere futi i S agr amenti , cb é 
VÌmi § per tutto ciò che può de fiderare il vero Crtfìia- 
fofo’cónfi* no vicino a partire da que/fo mondo ; altro 

C "«riito 1 non re ^ a > f e VOn ( ^ e Vt ra JT e & n '** e 

to tra le braccia della fua bontà e mtfo- 
ricordia, fen*a penfire ad altro , che alla 
P affane , ed alla Morte, del noftro Salva - 
tare e Redentore Gefucnfìo , della quale to 
vi preferito la figura y c la rimembranza , 
fecondo il fanto , e lodevole cofìume della 
tjoflr,. Madre Ghie fa ; affinché vedendo que- 
llo venerabile fegno , vi ricordiate dt ciò , 
cb' egli ba patito sull' albero della Croce 
per voiy e della carità immenfa , onde vi 
ha amato fino a fpargcre l' ultima goccia 
del fuo preziofijfima Sangue , Sollevate 
adunque gli occhi della mente , y e medita- 
te qui il vafiro Salvatore col capo chino 
per baciarvi , colle braccia ftefe per ab- 
bracciarvi , col corpo , e colle membra 
tutte infanguinate per redimervi ,e per fai* 
varvi . Pregatelo con grande umiltà , c con 
ardente affetta , che il fuo Sangue non fia 
fparfò in vano per voi ; e che gli piaccia 
pel merito della fua dolorafa Paffione , e 
Morte j concedervi il perdono di tutte le 
vofìre colpe ì e finalmente ricevere l'anima 
%{,flra nelle fue mani , quando gli piacerà 

di 
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di cavarla da quello Mondo, Cosi fta (a). 

In quella maniera ia Chiefa colla Tua 
materna carità eccita i figliuoli di Dio , 
e Tuoi nell’ultima agonia . Ella vuole, 
che applichino ogni loro penfiero a Ge- 
fucriito, alla fua Morte, a’ Tuoi patimen- 
ti . Per porre in calma la loro anima 
agitata , efla rapprefeuta loro Gefucrillo, 
che fi dà ad elfi , che fi fagrifica , che 
viene meno per efiì . Da quello ella co- 
manda loro, che fperino tutto ed in que- 
lla vita , e nell’altra, E vi avrà alcuno, 
che ardifca rinfacciarle , che non dafci 
morire i Tuoi figliuoli nella confidanza 
del folo Gefucrillo? Che ingiuftizia! che 
calunnia ! 

Ma ella non fi contenta di ^Portargli , c r het j! ch ! e : 

• r r r .J fa eli** da» 

anzi fa, che profeflìno quella fede; ed il fedeli mo- 
Rituale, che noi ufiamo, prefcrive a’ Pa- facaì.*"* 
rochi di efigere dagli agonizzanti quella " h */ alL n ‘^ 
medefima confezione , la quale, fecondo tpe^o r, 
il Catechifla , ha falvati i noltri Padri ru^fla. 0 ** 
Dell’anno 1543. Non credete voi ferma- 
mente (b) , che il nojìro Signor Ge/ucri/ìo 
ba voluto morire per voi ; e che non po- 
tete ejfer falvo , fe non mediante la (uà 

E 3 P*f' 

. ■> ». 

(a) Rituale di Met g di Mon/ignor Vefcovo dì 
h/Iadioa dell' anno 1631. l'ag.qi. 

(b) Rituale di dell' ar.no 1631, Peg.jQ, 
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F afflane , e la fua Morte ? La (tetta in- 
terrogazione viene loro fatta , quando fi. 
porge loro il Santo Sagra mento dell’ Eu- 
carillia : Ecco , loro dicefi (a) , il vero 
Agnello , che cancella i peccati del Mondo : 
Ecco il volito Salvatore , vero Dio , e vero 
Uomo , nel cui nome è necejfario , che noi 
ftamo tutti falvi , e fenza cui non convie - 
ne fperare alcuna f aiuta , nè in quejlo M'on- 
do , nè nell' altro . Credete voi così ? In 
che adunque (ìamo noi differenti da’ no- 
ftri Padri ? E quale è la oftinaziono de’ 
noftri Avverfarj ? Che fdegno , che odio 
gli acceca ingiudamente contra noi? Noi 
loro predichiamo , noi loro gridiamo con 
tutte le noftre forze, che nulla fperiamo 
fe non per mezzo di , Gefucrifto , che 
fperiamo tutto per Gefucrifto ; ed eglino 
fi oftinano nel pubblicare, che noi fiamo 
capitalmente opporti a quella credenza. 

Qui però il Catechifta rifponde », 
ebe pare una tale domanda non effere fatta 
fe non per modo di negligenza , o per im- 
prudenza . Oh eltrema debolezza del na- 
ftro Avverfario! Cosi la chiamo io, non 
permettendomi la carità Criftiana il fer- 
vimi di una cenfura più rigorofa . Il 
ricorrere a rifpofte si vane , non è forfè 

un 

(t) P«t-. 59- Oi) Pag. 113. 
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un conofcerfi vinto, e non òfare di con- 
fortarlo : 1 Ma domandiatìnogli , perchè gli 
paja ,' che quello fia detto per impruden- 
za : Perché, die’ egli (*) , quejìà domanda 
è omejfa in quelle, thè ft fatino àgli Ale- 
manni. E perchè non dite voi piùttollo* 
che quivi ella é orheflà per innàvverten- 
za ì Chi è quegli mai * che àbbia là 
mente tranquilla * il quale non giudichi * 
Che fi omette per imprudenza * e che fi 
aggiugne per avvertenza ? E pure a voi 
piace il dite $ che ciocché fi aggiugne, fi 
aggiugne per inavvertenza ] e ciò che fi 
omette, fi omette appoftafamente* Ma ve- 
niamo aduna rifpolia più decifiva . Égli è 
falfo, che là Chiefà Cattolica ndn efigà 
dagli Alemanni la ftelfa credenza* ch’ella 
fa, che pfofeflinó i Francefili Ella sa, che 
il Vangelo non ammette Ja differenza delle 
Nazioni * fe noti per adunarle nel nofiro 
Signore * e per farne imo fteflo Popolo 
benedetto* mediante la grazia della nuo- 
va Alleanza < Udite come parli il Pallore 
Cattolico agli Alemanni nel Rituale* Ché 
tifiamo * in citi voi ci rinfacciate , che 
quella pia interrogazione è fiata omelia . 
Ecco ciò che dice lofo il Paròco * ani- 
miniftrando loro il Tanto Viatico . 

É 4- Coti- 
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Conviene , o&r crediate fermamente , voi 
Ri*""'e °*i e Jf er fdvo fe non mediante In 

w -.(ijrn.di Croce, ed il Sangue preziofo di no fi ro Si' 

.gnor Gejucrifìo , e non per li voliti pro- 
pri meriti , che fono incapaci per quejlo . 

E poco dopo (a)'. Mirate il voflro Redentore 
vero Dio e vero Domo , nel cui nome fo- 
llmente noi faremo falvì , e fenza cui nifi 
fi può fperare falute nè in quejlo Mondo , nè 
nell' altro . Che altro refta da dire pei 
foddisfarvi ? Direte forfè ancora , che i 
noftri Vefcovi mettono per innavvertenza 
quella bella efortazione^ nella bocca de’ ^ 
Parochi di Alemagna ? Egli è un diffi- 
darti molto della propria caufa , quando 
fi vuole fortificarla con oflervazioni cosi 
poco fondatele con falfita così manifefte. 

CAPO ULTIMO. 

Conchiuftonc , e Sommario -di tutto 
quejlo Difcorfo . 

* » 

/ 

S cuotetevi adunque, o noflri cari Fra- 
telli J accorgetevi una volta, che fie- ) 
te ingannati , e che vi è mafeherata la 
noftra dottrina , perchè vi riefea odiofa . 

Ma nel tempo fteffo ammirate, che men- 

• tre 

(a) Pag.òU 
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tre il vofiro MiniRro più inveifee contra 
noi , è talmente Rimolato nella Tua co* 
feienza dalla forza onnipotente della ve- 
rità, ch’egli Redo vi moRra nella noflra 
Chiefa la ficurezza infallibile della voRra 
falute. Voi ne Rete poco folleciti, fe non 
confiderate attentamente una veriià di 
tale importanza . Ella vi apparirà evi- 
dente > quando voi Refli ne ponderiate 
con ferietà le ragioni , che vi ho propo- 
Re, e che ora vi rapprefenterò in poche 
parole per farcele ritornare a memoria. 

Permettete in primo luogo > che io vi 
domandi quale oRacolo troviate alla no- 
fìra falute . Voi direte , queRo edere la 
dottrina , che profeffiamo : ma tale non 
è il fentimento del voRro MiniRro . Im- 
perciocché egli vi ha infegnato in termi- 
ni formali , che i noRri Maggiori fi po- 
teano klvare fino all’anno 1543. nella 
Comunione della Chiefa Romana . E pure 
egli non ignora, e noi gli abbiamo pro- 
vato affai chiaramente , che la credenza, 
la quale profeffavano effi > era intera- 
mente conforme allanoRra ne’ punti prin- 
cipali delle noRre controverfie. 

La prefenza reale del Corpo del Sal- 
vatore nel Sagramento della EucariRia , 
la Tranfufianziazione, e la Meffa, la Co- 
atti- 


I 
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munionè de’ làici fotto là fola fpezie del 
pane, la Venerazione delle Immagini, il 
Primato del Papa , le Indulgenze , e gli 
altri articoli * di cdi ho parlato , fono 
quelli , che voi impugnate con più di 
ardore : e purè noti fi può negare dopo 
le ragioni* che ne ho date, che i noftri 
Padri non le ricevelfero nel tempo , in 
cui vi fu predicato * che potevano otte- 
nere la vita eterna nella Unità della Chie- 
fa Romana * 

Quelli articoli èrano si certamente 
flabiliti , che tutti coloro, i quali vi fi r 
opponevano,' erano condannati dall’ auto- 
rità della Chiefa J e da elfi efigeaG fo- 
prattutto, una profelfionè di fede fpezia- 
le , fenza cui venivano feparati dalla 
Comunione Ecclefiafiicà * 

Io avrei potuto produrre in quello luo- 
go molte teflimònianaè irreprenfibi li : ma 
il folo Concilio di Collanza , terminato 
fono dugento e più anni ( a ) * balla per 
confermare quella verità . 

Le decifioni della fede* eh’ erano fiate 
fatte in quel fanto Concilio * aveàno la < 
ileifa autorità in tutta la Chiefa* che vi 
hanno al prefente quelle del Concilio - di 
Trento , dal che viene * eh’ èra im- 

- . • . ’ , pof* 

• (a, 1 Ann. 1417. ^ 
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poffibile il vivere nella Comunione della 
Chiefa Romana, lenza credere ciò ch’era 
flato decifo * 

Imperciocché quelli, che noti Voleano 
fottomettérvifi ,erfero fino da quel tempo 
Altare contro ad Altare, fi fecero Chiefd 
nuove e fèparate ! come gli Uffìti, i Pi- 
cardi, e le altre Sette della Boemia, 

In fatti noti fi .può concepire, che uno 
viva nella Comunione di una Chiefa , 
lenza tenere la dottrina, creila profefl'a^ 
fenza efler partecipe de’fuoi Sagramenti, 
e del culto , con cui da effa è adorato 
Iddio 4 >. u 

Converrebbe ‘eflere molto temerario 
per' negare , che il pubblico culto della 
Chiefa nell anno 1543. fofle il Sagrifizio' 
de noftri Altari, e che vi fi amminiftrafi 
fero i Sagramenti nella forma , che pra- 
tichiamo al prefente * Quanto poi alla 
fede , la Chiefa non potea dichiararcela 
in una maniera più autentica , e più fo- 
lenne , che per mezzo de’ fuoi Conci lj 
univerfali « 

Tutte quelle cofe non fanno , che il 
voftro Miniftro non abbia infegnato nel 
fuo Catechifmo , che i noftri Maggiori 
poteano falvarfi nella Comunione della 
Chiefa Romana : ora noi diciamo , che 

ab» 
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abbiamo Io fteffo diritto ; ed attendiamo 
da tute* i Giudici buoni una fentenza 
egualmente favorevole. 

Io so, che il voftro Catechifta rifpon- 
de, che la ignoranza de’ noftri Padri ha 
potuto feufare i loro errori: ma ciò non 
fi accorda co’ principj, che vi furono in» 
fegnati « 

Voi dite, che noi fìartio inefcufabili , 
perchè refluiamo alla verità , dopo che 
voi ce l’avete cosi bene infegnata» Ecco 
una grande accufa: ma fe voi volete fo- 
ftenerla , con qual’ arte difenderete voi i < 
Luterani voftri nuovi Fratelli , a’ quali 
predicate da un fecolo, e piò la creden- 
za delle voftre Chiefe intorno al Sagra» 
mento della Eucariftia? Elfi 1’ afcoltano, 
la rigettano, la condannano; ricufano la 
comunione, che loro offerite : e pure voi li ; 
confeffate per voftri fratelli , e gli ammet* 
tete alla menfa, alla quale non dovete ri» 
cevere,fe non quelli, che ftimate veri fedeli» 

Voi farete coftretti a rifpondere , che 
la dottrina de Luterani non diftrugge i 
fondamenti della Fede : ed in fatti per 
t quefta ragione voi vi liete uniti con elfi, 
come noi abbiamo chiaramente moftrato. 

Ma con quello appunto voi foftenete la 
aoftra caufa, e la rendete infallibile» 

4 " - 19 
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Io domando , fé ciò che i noftri ere- 
deano della Santa Meda , dell’ ammi ni- 
trazione dell’ jEucariftia , della Tranfu- 
ftanziazione, e degli altri articoli, diftrug- 
geva i fondamenti della Fede . 

Se la dottrina de’ noftri Maggiori avel- 
ie diftrutti i fondamenti della Fede, non 
vi farebbe ftata certamente falute per elft; 
nè la ignoranza gli avrebbe feufati , come 
infegna il voftro Gatechifta. Imperciocché 
noi tutti concordemente affermiamo , che 
la ignoranza non ifeufa negli articoli 
fondamentali : altrimenti faremmo co- 
ftretti ad ifeufare e gli eretici , e gl’ in- 
fedeli , a’ quali Iddio per un fegreto giu- 
dizio non ha rivelati i Tuoi Mifterj . 

Conviene adunque neceffariamente,che 
conferiate , che i noftri Maggiori non 
erravano ne’ fondamenti ; indi conviene , 
che diciate lo fteffo di noi ; poiché ella 
è cofa tanto evidente , che noi profeflia* 
mo la fteffa dottrina , 

Che fa li accorda , non nuocere alla 
noftra falute quelli grandi articoli della 
noftra credenza, noi lafciamo alle perfone 
fenfate l’efaminare con un fano giudizio, 
ciò che debbano credere degli altri . 

Qui fi folleva il voftro Catechiftà ; e 
per mettere una qualche differenza effen- 

giate 
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ziale tra’ noftrj Padri e qoi , dice , che 
noi abbiamo rovinata quella falutare con- 
fidanza nel folo Gefucrillo, in cui fi fal- 
varono i noltri Padri, Quivi egli ritirali 
come nel fuo forte j e fi vede quella ef- 
fere !’• unica ragione \ per cui ei non te- 
me di condannarci , In fatti s’ella è cosi, 
noi confettiamo di efler degni dell’ eftre- 
tno fupplizio , 

Per dar pefo ad una si grave accufa , 
egli ci obbietta, che il Concilio di Tren- 
to ha rigettata la giullificazione mediante 
la Fede , ed ha. (labilità il merito delle 
opere . Ma s’ ei non ha che quella fola 
ragione per fepararci da’ qollri Maggiori, 
fi foltiene fopra un debole fondamento ; 
poiché i fuoi medefimi Autori hanno 
dovuto infegnargli , che la dottrina, che 
predichiamo , era gik. creduta nel fecolo 
XIII, : e noi abbiamo prometto di fargli 
vedere, ch’ella ci viene dall’antica Chiefa. 

Egli confultò i Rituali antichi, di cui 
fi (ervivano i noflri Padri ; c noi gli mo- 
fireremo in quei Rituali , che il merito 
delie opere buone era tenuto come certo, 
poiché in elfi i Fedeli fono, efortati nelle 
adunanze Ecclelìalliche a confettarli ne’ 
giorni foleoni , affinchè le loro opere fieno 
meritorie («). j . Egli 

(a) Rituali dd 1543» 23 , 
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Egli cava da quegli antichi Rituali la 
forma di copfolare gli agonizzanti, colla 
quale vuol? provare , che i noftri Padri 
aveano tutta la loro confidanza nel Sal- 
vatore , Ora noi gli facciamo leggere ne’ 
Rituali, che i noftri ultimi Vefcovi han- 
no fatto pubblicare quella medefima con- 
feffione , quella medefima fede , quella, 
medefima fperanza nel Liberatore , la 
quale fecondo il fuo fentimento falvava 
i fedeli , che viveano nella Qhiefa Ro-r 
mana nell’anno 1543. 

Quando, tutt’ i noftri Rituali non no 
parlaffero ^ tutte le preci Ecclefiaftiche 
tefii minierebbero, abbaftanza una tal ve- 
rità , Noi non domandiamo , che per 
Gefucrifta, non ci prefentiamo dinanzi a 
Dio , che nel nome , e per li meriti di 
Gefucrifto, Quefio nome (aiutare del Me- 
diatore conchiude tutte le Orazioni della 
Chiefa ; e noi fiamo certiffìmi , eh,’ effe 
vengono ricevute in quefto. folo nome . 

Allorché onoriamo la memoria degli 
Apoftoli, de 1 Martiri, e degli altri fedeli-- 
di Dio , che regnano con lui nella fua 
gloria , noi lo preghiamo nel nome del 
fuo Figliuolo , che abbia grate 1 " orazio- 
ni, che i Santi fuoi fervi gli offerifeono. 
|>?r noi « Non è quello forfè un dichia- 

... «re 


Digitized by Google 



' • 1 , • 

8 a Confuta*, del Catechìfmo 


rare affai manifeftamente , che noi nulla 
{periamo dalla loro affluenza , fe i loro 
voti non fono prefentati a Dio dal nollro 
Salvatore ? 

Quindi è, che fiamo perfualì, che feb- 
bene la Chiefa di Dio fopra la terra , e 
gli Spiriti Beati nel Cielo non cefftno 
giammai di pregare, non vi ha che Ge- 
fucrillo , il quale ha efaudito; perchè gli 
altri non lo fono, fe non a cagione di lui. 

Anzi , non vi ha che Gesù y il quale 
preghi , perchè primieramente il fuo lauto 
Spirito è quegli , che forma ne’ noftri 
cuori tutte le noftre orazioni ; di poi of- 
fendo noi fua- membra , quello Capo di- 
vino opera tutto in noi . Il perchè- dice 
affai bene il grave Tertulliano nel fuo 
Trattato della Penitenza (a) :Se la Cb'tefa 
è Gefucrifto . Dunque quando tu ti prò fi ri 
dinanzi alle ginocchia de tuoi fratelli , tu 
tocchi Gefucrifìo , tu preghi Gefucrifìo . 
Quando ejp ver f ano lagrime fopra di te • , 
Gefucrifìo patifce- y Gefucrifìo prega Iddio , 

- \ fuo 

- • v . - - 1 

I 1 » ' ■ I . ' ' I » 1 T * ' 1 1 ) ' !• '— " 'I 

(a) Tenuti, de Paenit. cap. io, .* Eccle/ia vero 
Chrijlus. Ergo quum te ad fratrum genua protendi! t 
Cbnflum contreblas , Cbrijtum exorqs . /Eque illi 
quum fuper. te la:rym,u agunt , Cbri/ius patitur , 
Cbriflus patrem depre:atur * Facile impetraiur fan- 
per quad filini, pofìulat , 
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fuo Padre , Si ottiene feivpre agevolmente 
ciò , cbe un Figliuolo domina a « 


Con quello ipirito appunto cos'i Van- 
gelico noi domandiamo il foccorfo de’Santi 
eoa tanta divozione . Noi preghiamo in elfi 
Gefucrillo; noi crediamo, che Gefucrilto 
preghi io elfi per noi ; ond’ è , che non 
dubitiamo ’che non fieno efficacilfime le 
loro intercelfioni , • ^ 

Io non comprendo come fi polla dire, 
che una orazione conceputa in quella 
maniera rovini la confidanza nel Salva- 
tore . Imperciocché il Catechifta ha eon- 
feffato , che i noftri Padri pregavano i 
Santi fenza pregiudizio della loro falute , 
e fenza diflruggere il buon fondamento , 
che foftiene le anime fedeli nel folo Ge- 
fucrillo. Noi abbiamo efpofto fedelilTima- 
mente ciò , eh’ egli ne ha predicato nel 
luo Catechifmo . 

Qual pretefio adunque può egli pren- 
dere per efcludere i Cattolici dal Cielo , 
dopo avere feufati i loro Padri ? Se ei lì 
contenta di alìgere da noi quella fanta 
confidanza nel noiVo Salvatore , noi ce 
ne gloriamo come i nollri Maggiori . Se 
poi egli parla degli altri punti , noi gli 
abbiamo fatto vedere apertamente -, che 
i noftrì Maggióri- li credevano egualmen- 
-■ Boff.Confdcl Cat.T.XXII. F te, 
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te, che noi; e che la noftra caufa è af- 
folutamente la della . 

Il perchè non dobitate , o noflri cari 
Fratelli , che giudicando egli i notòri 
Maggiori , non inviti voi pure , fenza 
penfarvi , a prendere la via più certa , 
ed a ritornare alla Chiefa , ove i noftri 
Padri hanno fatta la loro faiute. 

• Quefti è il più dotto, il più antico, 
il più celebre^ e’ voftri Miniftri : egli non 
folamenre ve lo dice, ma ve lo predica; 
e ve lo predica in un Catechifmo , e nel- 
la più foienne delle voftre adunanze ; ed 
in quella maniera egli vi difpone alla 
Cena . Iddio vi avverte per la foa boc- 
ca , che non «(Tendo altro la Eucariftia 
del noftro Salvatore , fe non un convito 
di pace, converrebbe riceverla nella Chie- 
fa , che ha guidati i vodri Padri alla 
pace del Cielo. 

Quelle verità fono per avventura lon- 
tane di molto dalla intenzione del voflro 
Miniftro : ma noi leggiamo nelle Scrit- 
ture , che Balaamo nel Vecchio Teda- 
mento, e Caifaffo nel Nuovo hanno pro- 
fetizzato contra la,. loro mente. 

Sia benedetta la voftra bontà, o Padre 
celede , che date quella tedimonianza 
a’ nolìri Avverfarj in una delle loro prin- 
cipali 

* \ 
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cipali adunanze , per la bocca del loro 
pili rinomato Miniftro , e eh’ è l’oracolo 
della loro Chiefa . O Dio , fiate lodato 
eternamente . Ma terminate, o Padre di 
mifericordia , terminate di manifeltare 
dinanzi ad eflì il voftro braccio , e la 
voflra potenza. Parlate a’ loro cuori per 
mezzo del voftro Tanto Spirito ; diffipate 
i loro errori colla voftra prefenza, e con- 
ducetegli Una volta col loro Miniltro nel 
voftro Tempio Tanto , eh’ è la voftra 
Chiefa, affinchè noi vi glorifichiamo con 
una ftefla vcx;e , o Dio , e Padre del no- 
ftro Signor GeTucrifto, che col voftro Fi r 
gliuolo, e collo Spirito Santo vivete, e 
regnate oe’Tecoli de’ Tecoli . Amen . . . , 

SEZIONE II. - 

Ove f pruova cantra le fuppofzknì del 
Minifìro , che la fede del Concilio di 
Trento intorno alla giufìifìcazione , ed 
intorno al merito delle opere buone , ci 
c fiata infegnata dall ’ amica Chiefa ; e 
eh' ella flabilifce fodijftmamente la con • 
fidanza del fedele nel folo Gefucriflo . 

L ’Obbrobrio più inTopportabile , che 
il Miniftro faccia alla ChieTa , fi è. 
Fa eh’ 
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eh’ egli dice , la Seflìone feda del fagro 
Concilio di Trento dabilire una nuova 
dottrina intorno alla giuftificazione , ed 
intorno alle .opere buone ; la quale ro- 
vefeia quella beata fperanza, che il Cri- 
ftiano dee avere nel folo Gefucrido . 
Ora benché quefta calunnia s'i manifeda 
fia data fufficientemente confutara ; tut- 
tavia per nulla omettere , che polfa illu- 
minare gli erranti , proponiamo un poco 
più didefamente la fede della Chiefa , e 
del Santo Concilio di Trento; facciamo 
vedere la fua venerabile antichità , e pro- 
viamo con ragioni invincibili , eh’ ella 
non ; tende fe non a glorificare il Padre 
celede , per mezzo del fuo diletto Fi- 
gliuolo, nodro Redentore . 

Nella fpiegazicvne della nodra credenza 
io la riferirò femplicemente , come da 
nel Concilio di Trento, perchè l'accufa 
cade principalmente ’su quedo Concilio , 
e perchè niuno potrà dubitare, che noi 
non tenghiamo per certo tutto quello , 
eh’ e(fo decide . 

Affinchè la nodra difputa fia chiara , 
io proporrò prima di ogni altra cofa i 
principj, di cui fiamo d’accordo; e quaa- 
do faremo venuti al punto controverfo , 
dopo aver detto, quale fia la nodra fe- 



Del Sig. Paolo Ferry, s 85* 


[il m pw«r . . 1 . U — LfJ — L"g , 

de, fenza imbarazzarmi in queftiòni inu- 
. tili , ne produrrò i veri fondamenti per 
quanto farà necèflario pel fine , che -mi 
fono propollo ; il quale è di mpftrare 
feraplicemente , che in vece di aver di- 
flrutta , come ci viene imputato, quella 
falutare confidanza nel Liberatore , noi 
l’ abbiamo fodiflìmamente (labilità ; Co- 
minciamo a porre i principi, de’ quali la 
Dio mercè , fiamo d’ accordo . 

C A P O I. 

Che la Chiefa Cattolica infegna purij/f ma- 
rne a te il Mifterio della Reden- 
zione del genere umano . 

P Rimieramente noi tutti confefliamo , 
che pel peccato di Adamo noftro 
primo Padre ,. tutta la fua flirpe fu per- 
duta di tal maniera, che tutto il genere 
umano era condannato per una fentenza 
inevitabile e giuda , a cagione del pec- 
cato originale , per cui noi tutti nafcia- 
mo nemici di Dio . „ • 

Niuna creatura vivente , nè tra gli 
uomini, nè tra gli Angioli , di qualunque 
dona 'naturale , o foprannaturale ce la 
figuriamo abbellita, era capace di pagare 

F 3 •- per , 
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per noi, ciò che dovevamo alla Giuftizia 
di Dio, nè di riparare alla ingiuria infi- 
nita ,clre avevamo fatta alla fua Maeftà: 
di maniera che nuli’ altro refiava , fe non 
che Iddio fleflò riparale alla ingiuftizia 
del noftro peccato colla giuftizia della 
noftra pena, e foddisfaceffe alla fua giu- 
Ua collera col noftro gi urto gaftigo . 

Tuttavia un configli o di mifericordia 
riflabilì i noftri affari già difperatì . Il 
Figliuolo di Dio uguale al fuo Padre, fi 
prefentò volontariamente per eflere la 
vittima del Mondo . Per foddisfare alla 
giuftizia implacabile, egli fino dalla eter- 
nità dettino a se una carne umana ; ed 
affumendo la paflibilità , eh’ eli* aveva , 
e dandole la dignità infinita , che non 
avea , comparve nel Mondo al tempo 
ftabilitf) , come F Oftia degna di tute’ i 
peccatori , cioè di tutti gli- uomini . 

E qui fi vide quefto fpettacolo di ca- 
rità : un Figliuolo unicamente diletto , 
che fi ponea nel luogo de’ peccatori : F 
Innocente , il Giulio , la Sanrità lleffa , 
che fi caricava de’ peccati de’ malfattori : 
Quegli, ch’era infiniramente ricco , che 
fi coflituiva cauzione per quei, eh’ erano 
incapaci di foddisfare, 

E qui avendo il Demonio polla la 

mano 
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mano fopra quello, che nulla doveva alla 
morte, perchè era fenza peccato , Iddio 
rendette quello giudizio memorabile, per 
cui fu decretato , che il Demonio per 
aver prefo l’ innocente , farebbe eoftretto 
a lafciare i peccatori: egli perdette i col- 
pevoli, eh’ erano di lui, volendo ridurre 
fotto la fua potenza Gefucrifto il giudo, 
in cui nulla era, che gli appartenere (a). 

Di maniera che non vi ha più con- 
dannagione per quelli , che fono nel no- 
ftro Signore : imperciocché con un folo 
fagrifizio egli ha pagato per efli , oltre 
a quello che ne poteva efigere la divina 
Giuftizia . Non contento di aver fiod- 
disfatto per noi , avendo a se aperti i 
Gieli coi fuo Sangue, è affifo alla delira 
del Padre , per farvi 1 ’ uffizio di noftro 
Pontefice; e non folamente di noli ro Pon- 
tefice , ma eziandio di noftro Avvocato. 

Io ritrovo in quello carattere di Avvo- 
cato una forza particolare , che folleva la 
noftra confidanza. Imperciocché fe l’Am- 
bafeiadore maneggia trattati, fe il Pontefice 
ed il Sacerdote intercede; l’Avvocato Ili- 
mola, follecita , e convince. Il Pontefice 
domanda mifericordia, e l’Avvocato doman- 
da giufrizia. il Pontefice priega,e l’Avvo- 
cato pruova. F 4 Ecco 

Ci) In me ne» babtt quidquam . Jo. XIV. 
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Ecco la eloquente aringa del noftro 

naifericordiofo Avvocato: O Padre mio, 

che cola efigete voi da’ mortali ? E(Tt 

erano voftri debitori, il confelìb; ma io 

' . . • # •* 
che nulla debbo alla voftra giuftizia, ho 

fatto mio tutto il loro debito , e 1’ ho 

interamente foddisfatto . Tutti gli uomini 

erano a voi dovuti per edere fagrificati 

alla voftra giufra e rigorofa vendetta ; 

ma una vittima della mia dignità , non 

può forfè foftenere giuftamente le veci 

anche di una infinità di peccatori ? Che 

cofa efige adunque la voftra offefa Giu- » 

ftizia? Vuol eila vedere il Giufto a’ fuoi 

piedi per meritare il perdono de’ rei? Io 

mi .fono abbafifato dinanzi ad ella fino 

alla morte della Croce. E qui egli mo- 

ftra le fagre cicatrici delle beate ferite, 

che ci hanno guariti ; ed il divin Padre 

ricordandoli della ubbidienza di quefto 

diletto Figliuolo s’ intenerifee fopra di 

lui, e per luo amore rifguarda con com- 

palfione il genere umano . 

Cosi aringa il noftro Avvocato , con- 
chiudendo con vive ragioni , che Iddio ' 
non può condannare gli uomini , che ri- 
cercheranno la grazia in fuo nome . 
Quindi l’Apoftolo S. Giovanni parla in 

> . que- . ! 

• • , ■ r . • f 
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quefto modo (a) : Se alcuno peccherà, noi 
abbiamo un Avvocato prejfo al Padre, Ge- 
fucrifló , il Giu fio : ed egli’ è la propizia * 
zio ne per li r.ofìri peccati .. ; 

Noi già fiamo d’ accordo intorno a 
quefti fondamenti , che Gefucrifto ha 
dato se fteiic per noi; che il Padre non 
ci fa grati fe non a cagione di lui : eh’ 
egli folo potea Soddisfare per li noftri 
peccati ; e eh’ eflendo la fua obblazione 
volontaria di un valore infinito, egli ha 
foprabbondevolmente foddisfatto per non 
,11 confeffare quefta fama Dottrina , non 
è forfè un dichiarare altamente, che noi 
collochiamo tutta la noftra fperanza nel 
folo Gefucrifto ? Noi dunque non depu- 
tiamo intorno al benefizio : tutta la no- 
ftra cuntroverfia confifte nel fapere , in 
qual maniera quefto ci fia applicato me- 
diante la grazia della giuftificazione . 


/*■ . 

; k 

- ; (a) Jo. Il ; “ 
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CAPO II. . 

i • • * i ' ' . - 

Si debbono Confi derare varie cofe intorno 
alla giufif cartone : e primi er amente , 
r 'cb' ella è gratuita fecondo il 
Concilio di Trento . 

’ , i 

T Re co fé dobbiamo confiderare nella 
dottrina della giifftificazione . Pri- 
mieramente la gi urti Reazione confiderata 
in se fletta , eh’ è il fondamento della 
nuova vita, di poi il progreflò di quella 
vita nell’ uomo giullificato: e finalmente 
la fua coronazione nella vita futura . 

Se noi moflriamo chiaramente, che in 
quelli tre flati la dottrina Cattolica non 
diminuifee punto il merito del Mediato- 
re; anzi ch’ella il mette nel maggiore 
fuo lume ; la calunnia del noflro Av- 
veriamo farà evidentemente confutata . 
Parliamo della giuflificazione confiderata 
in se fletta . 

Io non veggo fe non tre quiftioni im- 
portanti intorno alla giuflificazione del 
peccatore . In primo luogo , per qual 
motivo Iddio ci giuflifichi : in fecondo 
luogo , che cofa fia , ed in che confitta 
quella giuflificazione , finalmente per qual 
atto della noflra volontà ci fia applicata 
» ' , que- 
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quella grazia della giuflificazione . Sopra 
di che é,cofa degna di offervazione , che 
nel punto principale , eh’ è il primo , i 
nofiri fteflì Avverfarj non negheranno, 
che la noftra dottrina non fia irreprem 
Cibile . ' * 1 

Ciò eh’ è di maggiore importanza in 
quella materia per innalzare la grazia di 
Gefucrifto , fi è di ftabilire , che il Padre 
non ci perdona i noftri peccati , fe non 
a cagione di lui : il che noi conferiamo 
con tutto il noftro cuore . Di fatto noi 
crediamo , eh’ ei ci giufUfìchx , non per- 
chè gli eravamo grati , ma perchè gli 
fiamo grati . La fua grazia non ritrova 
in noi , che peccati , perché effa viene a, 
cancellare i peccati . Non fiamo noi quel- 
, li che lo eleggiamo , ma egli elegge 
noi: non fiamo noi i primi ad amarlo, 
ma elfo è quegli, che comincia: nè giam- 
mai noi lo cercheremmo mediante la 
fede , s’ egli prima non cercaffe noi per 
mifericordia . Trovandoci colpevoli la fua 
l bontà , ella ci avrebbe in orrore , fe ci 
confiderafle in noi fteflì : di modo che , 
affinchè ella poifa avvicinarti a noi , è 
neceflario , che fi rimiri nel folo Gefa- 
crifto . ; • | % . “ • ' 

Quindi è, «he il Concilio di Trento, 

xap- 
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rapprefenrando i peccatori (paventati da’ <- 
giufti Giudizj di Dio, vuole che il pri- 
mo femimento , che nafca nelle anime 
loro , ha la confidanza nel Liberatore : 
Quando ^ dice quello fanto Concilio (a) 
conofccndo che fono colpevoli , dal timore 
della divina Giu/ìizia , da cui vengono 
utilmente comma JJi , f\ rivolgono alla divi- 
na rmfertcoràia , alzano la loro fperanza 
abbattuta , confai andò f \ , che Iddio fard lo- 
ro propizio a cagione di Gefucrtfìo . E’ for- 
fè quello- un negare la confidanza nel 
Salvatore; o piuttollo non è egli quello, < 
uno (Labi lirla come fondamento immobi- 
le della noflra giufiificazioae ? 

Ed affinchè lapeffirao , che tutta la 
fperanza di perdono è in Gefucrillo , que- 
llo Santo Concilio definifce efprelfamen* 
te (b) , e [fere neceffar'to il credere , che i 
peccati non ft rimettono giammai , nè furo- 
no giammai rimefft , fe non per la Mife- 
ri cordia divina , GRATUITAMENTE , 

. * . . A Cd- 

(■a) Dura peccatore s fe effe intelligente! , a di- 
vina Infittite timore , quo utiliter comutiuntur , ad 
cbnfìderandam Dei mijericordiàm fe convertendo , in 
Jpem etìgunfur , fidentes Deum fib't proptcr Cbriflum 
peopitiura {ore. Condì. Trid. Seff. VI. cap.6. 

(b) Quamvis autem necejfarium fit credere , 
tteque remuti , neque temi (fa unquam fuiffe peccata, 
nifi gratis divina mijericordia propter Cbriflum . 
ljtid, cap. <?. 
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>f CAGIONE DI GESUCR1STO. E ri- 
ferendo le cagioni della giultificazione 
del peccatore , dice così ( b ) : La cagione 
efficiente ^ fi è Iddio mtfencordiofo , il qua- 
le ci lava gratuitamente , e ci fantifica . 
La cagione meritoria , fi è il fuo dilettijft • 
jno Figliuolo , Gefucriflo , nofìro Signore ; 
il quale quando noi eravamo nemici , 4 
cagione della carità infinita , colla quale ci 
ha amati , ci ha meritata la giu/lificazioncy 
ed ha fod disfatto per noi à fio Padre , 
colla fila Santiffima Pajjione sul legno del • 
Croce. Ed ancora in termini più chia- 
ri : Noi fiamo , dice , giuflificati gra- 
tuitamente , perche njunà dèlie cofe , 
precedono la gtujhficazione , /,» fede , nè 

le opere , meritare qitejìa grazia. Che 
altro refla dunque al peccatore , fe nor$ 
confidarli sul Giulio ? Che altfo refta a 

quello 


(a) Efficiens , miftricors T) trs , ^//r gratuito 

nbluit & janbiifisat .♦ Meritoria autem, dileÈìiffi hus 
unigenitus Juus ,, Dominai nofter fefus Cbri/lus ; 
qui quum e[femus inimici , propter ntmiam ebarita- 
tem , qua dilexit nos , »o£rj jufiificaùonem meruit , 
Cr prò nobis Deo Patri / ctìsfecit . c<*p. 7. 

(b) Gratis juftificari ideo di.cimur , quia ni bit 

eorum , qua jujlificationera praccdunt , fidts , 
ftve opera , ip/am jufhficatto\ìs gratiam proni ereturè 
ft eni.n gratta ejì , jqm non ex operi bus £ aiioquin , 
«f idem vdpoflolus inquit , gratta jam non tjì gra- 
tta . 8. 
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quello eh’ è liberato * fe non glorificare 
il Liberatore ? Quella è quella Selfione 
feda, che fecondo il fentimento del Mi* 
niftro didrugge la pia confidanza , che 
avevano i nodri Maggiori nel folo me* 
rito del Figliuolo di Dio , Vi ha egli 
una calunnia più manifeda? 

CAPO III. ' 

Che co fa fi a la gtuflìfìcaztone fecondo i 
principi degli Awerfarj: fondamenti 
rovinoji della loro dottrina 

N On è poflibile di certo lo fpiegare 
la confidanza nel Liberatore con 
madìme più Vangeliche, . Ma entriamo 
più profondamente in queda materia, af- 
finchè il paragone della nodra dottrina 
con quella de’ nodri Awerfarj , faccia 
vedere alle perfone fincere,che i Minidri 
hanno ofeurati i meriti di Gefucrido , e 
pervertite le divine Scritture . E perchè 
quella verità comparila nel fuo lume , 
efponghiamo femplicemeate , quale fia la 
loro credenza . 

Effi non ifpiegano come noi , che cofa 
fia la giuftificazione del peccatore . Im- 
perciocché infegnano, eh’ efla non toglie 
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j peccati, ma che li cuopre; ond’è, che 
giuAificare fecondo effi , è un dichiarare 
gtufìo , tenere , , e riconofcere per giujìo * 
quelle fono le parole del Du Moulin nel 
fuo Scudo della fède (a). Di maniera 
che la giuAificazione fecondo quello prin- 
cipio, è un’ azione di Dio come Giudi- 
ce, per cui eflendo egli foddisfatto della 
obblazione volontaria di Gefucrilto, pro- 
nunzia in noAro favore, e dichiara , eh’ 
*i non più profeguirà la verdetta de’ pec- 
cati , di cui eravamo convinti . 

Dai che fiegue manifeAamente , che 
la giuAificazione efpoAa in queAa ma- 
niera, noti cangiando punto l’anima del 
peccatore,, nulla ha di più eccellente di 
quello , che veggiamo praticare ne* Tri- 
bunali di GiuAizia . Imperciocché il Du 
Moulin dice nel luogo allegato (£), che 
giufìijicare è un dichiarare giufìo , nel fenfo 
fìejjo y che un uomo accufato di una co!p* t 
è rimandato ajjoluto e giufìifiyito . 

La Chiefa Cattolica per lo contrario 
aAìcura, che Iddio ci giuAifica pel oollro 
Salvatore diAruggendo in noi il peccato, 
e comunicandoci la giuAizia ; e confe- 
rente mente , che giuAificare , fi è un 
fare, che di peccatóri divenghiamo giuAi. 

Ma 


(a) Sez. XLIII. - (b) lbid. 
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Ma perchè comprendiamo bene , ih 
che confitta precifamenre la difficolta, noi 
oflferveremo in quello luogo, che i Mi. 
nillri forzati dalle Sanie Scrirrure fono 
corretti ad accollarli alla nóftra 'dottrina. 
Noi diciamo , che Iddio mentre ci per- 
dona, ci cangia inferiormente , e ci rin- 
nova. Gli Avverfarj non lo nieganoj ed 
il Signor Ferry nel Tuo, Scolaftico Orto- 
doflo infegna {a) , che fu rteceffario , che 
fi foffe data una grazia inerente , in virth 
di cui la nofìra volontà fojfe liberata dal 
peccato , nel quale era fiata renata cattiva. 
Ecco adunque, quale fia il punto contro- 
vèrfo. Il Du Moulin, ed i Tuoi compagni 
condannano il Concilio di Trento ' e la 
Chiefa {b\ perchè ella intende per giufì'tficare, 
rigenerare, e fanti ficare} e per giufìific azione 
, rigenerazione e fantifìcazione . Effi poi qui 
ditlinguono due forte di grazia. Luna è 
quella , per cui Iddio ci dichiara giudi , 
la quale no* è altro , che un atto giu- 
diziario , fecondo il loro penfamento,che 
non cangia il peccatore , ma il dichiara 
folamente adoluto ; e quedo è ciò eh’ 
effi chiamano giuffificazione : l’altra gra- 
zia dice il Du Moulin \ fi è la rigenera- 

> ■ z ione 

*■ ‘ (a) C*p , XXXII. 

(b) Scudo della fede Se^. XLIII+- 
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j itone , ed il rinnovamento interiore per 
tnezz.o dello Spinto Santo y il qual cangia- 
mento è un altra nafcita , ^ una confor- 
mazione di un nuovo uomo fatto ad , imma- 
gine del Figliuolo di Dio , e quello è ciò, 
fecondo effì , che la Scrittura chiama Ri- 
generazione e fantificazione . Il Sign. Ferry 
approva quella diftinzione nel (uo Libro 
della Difperazione della Tradizione cap.d. 

La Chiefa Cattolica Don comprenda 
quella fottigliezza fuperflua : ella procede- 
con più di femplicità : ricerca le Scrit- 
ture cogli antichi Rettori Ortodoflt , nè 
in effe feorge veruna ragione > sulla qua- 
le polla elfer fondata una tal diltinzione . 
E pure quello è tutto il motivo della 
lite , che i Miniftri ci fanno intorno a< 
quella materia , 

Prima di trattare appieno di una tale 
quiffione , e di ftabilire la verità Catto- 
lica coir autorità delle Sagre Lettere , e 
dell’ antichità Criftiana y parmi conve- 
niente di con-fiderare i fondamenti priiv 
cipali de’noftri A vverfarj, affinchè ognuno 
conofea quanto fia mal fondata la loro 
credenza t J 

Eglino dicono , che la parola gin fl> fì- 
care viene prefa affai di frequente nella 
Scritture , nel fenfo, in cui la efpongono 

Boff.Confdel Cat.T,XKlL G effi,; 
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etti: il che noi loro accordiamo fenza 
difficoltà . Ma chi non sa , che ne Libri 
divini uno (ceffo termine non ha Tempre 
una fignificazione uuiforme ; e che il 
luogo , T argomento , e le circoftanze 
vi apportano una notabile differenza. Da 
quelle circoftanze ben efaminate noi mo- 
ftreremo loro nelle Sante Scritture , che 
la giuftificazione del peccatore non lì 
decide al di fuori , ma che fi opera al 
di dentro mediante la intufione della 

grazia • 

Efli aggiungono , che il termine giu- 
Jìificare fu dedotto dal Palazzo , ove G- 
gnifica affolvere per un Atto giudiziario; 
di maniera che , fecondo, il lor fenti- 
mento , quefto termine dee ritenere la 
fua fignificazione naturale : e conferma- 
no il loro difcorfo coll autorità dell’Apo- 
ftolo , il quale nella Piftola a’ Romani 
cap.5. verf.8., ed altrove, oppone la voce 
giudi ficare , alle voci accufare , e condan- 
nare , le quali fono fuor di ogni dubbio 
termini di Giuftizia . Quefto è il loro 
argomento più foriere pure è un ar- 
gomento difettofiffimo. Imperciocché lup- 
pofro ancora effer vero , che la voce 
V, udì ficare fia prefa dal Palazzo h non e 
eali un ragionar debolmente , il credere 
6 che 
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che Ha necelfario di reftrignerla Tempre 
alla firnificazione del Palazzo? Che fe i 
noftri Avverfarj-fi oftinano nel non vo- 
ler ufcire del Foro , ci ‘dicano in qual 
Tribunale , e dinanzi a qual Giudice , 
iìa necelfario che applichiamo a noi me- 
diante la fede , la Sentenza , che ci af- 
folve, come infegnano ciò edere necefla- 
rio nella giullifìcazione del peccatore. Qui 
almeno elfi confefleranno, che la compa- 
razione del Palazzo non è s'i efatta, che 
non vi abbia differenze notabili . Appi- 
gliandoci adunque ed un altro principio , 
c diciamo, non effere cofa nuova nelle 
Scritture , che varie maniere di parlare 
prefe originariamente dalle cofe umane , 
fieno elevate ad un fenfo più augufio , 
allorché vengono applicate alle divine . 
J vo/ìri nomi , dice il Salvatore (a), fono 
feruti nel Cielo : quella è una funilitudi- 
ne tratta dal collume antico <ji fetivere 
ne’ pubblici Cataloghi , colóro a’ quali 
era dato il diritto di Cittadinanza . Ma 
quelli nomi , e quella fcritturà applicata 
a’ Mifterj divini , paffano ad una fignitì- 
cazione molto più eminente j e lignifica- 
no l’ordine immutabile de’ decreti di Dio, 
in virtù de’ quali egli c ‘ ^' a ^ diritto nel- 

G 2 la 

. . ... 

(a) Lue. X. 
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la Santa Città di Gerufalemme . Tutta 
la Scrittura è piena di fimili efempj,Noi 
leggiamo nel Libro de‘ Salmi : Iddio ha 
detto ; e le eofs furono fatte : egli ha co * 
mandato ; ed effe furono create ( a ) . fareb- 
be una cola ridicola l’ immaginarli v ohe 
Iddio prima comandi , e poi che fieno 
efeguiti i fuoi ordini , come fi pratica tra 
gli uomini. Il comando qui lignifica l’a- 
zione fiefla onnipotente, per cui egli efe- 
guifce tutto ciò , che gli piace nel Cie- 
lo , e nella terra . 'Non pollò io ragiona- 
re nella ftéfia maniera , e dire , che il 
Padre eterno , placato per la morte del 
Tuo Figliuolo Unigenito , fentenzia da 
Dio, come quegli, la cui fola parola po- 
ne ogni effetto per fua propria virtù. Sic- 
come r uomo fentenzia, dichiarando gia- 
llo quello : j eh’ è fiato accufato ; cosi Id- 
dio fentenzia , facendolo giufto . Quella 
maniera di giuftificare è certamente tan- 
to più degna di Dio, quanto eh’ ella non 
è propria, che di lui folo, perchè ella è 
un’opera di onnipotenza. 

Quindi fi può di leggieri conofcere , 
donde venga , che la voce giujlificare fe- 
condo lo ftile del Santo A portolo fia op- 
^pofta a quella di condannare ; non già , 
T. Ca) 


I 

j 

i 
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che Iddio giudicandoci ci liberi (blamen- 
te dalla dannazione, ma perchè cancellan- 
do il male della colpa, ci efenta dal ma- 
le della pena . 

Quelli fono i principali fondamenti del- 
la dottrina de’ nollri Avverfarj , la cui 
debolezza è certamente affai manifella . 
Ma dopo che abbiamo fcoperto 1’ erro- 
re , proponiamo la verità Cattolica tutta 
pura, tutta fmcera, tal quale il Conci- 
lio, Seguendo le tracce degli antichi Dot- 
tori , l’ha tratta dalle Scritture divine, 
per celebrare la gloria di Dio, ed* i me- 
riti infiniti del Salvatore delle anime . 
State attento, o Leggitore Criftiano , al- 
la Teologia più fama, e più celefte, che 
la Chiefa Cattolica ci abbia infegnata * 
Da quella noi impareremo ad onorare la 
dignità del Sangue preziofo , che ci ha 
riconciliati. 

CAPO IV. ' 

Che cofa fia la giufli fi c azione del pec- 
catore , fecondo la dottrina della 
Chiefa , cF è pofìa in chiaro 
dalle Scritture. 

L A fede della Chiefa confile in tre 
punti. Primieramente ella non può 
Ci $ .. ere- 
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v credere , che i noflri peccati rimangano 
in noi, dopo che fiamo lavati nel Sangue 
dell’Agnello . Il perchè in fecondo luogo 
ella filma , che Iddio ci giuflifichi me- 
diante lo Spirito Santo, fecondo ciò, che 
dice l’Apoflolo S.Paolo, cb' ei ci ba falvr- 
ti col lavamento di rigenerazione , e col 
rinnovellamento dello Spirito Santo, cb' egli 
ba dijfufo fopra di noi abbonò evolment e per 
Cefucrijìo (a). Ella infegna', che quello 
Spirito lava le noflre macchie, come un’ 
acqua divina, e confuma le noflre lordu- 
4 re come un fuoco celefle; e di più , eh’ 
effondo la Santità fleffa, non contento di 
mondare i nollri peccati, diffonde in noi 
la giustizia. Dal che ella conchiude final- 
mente in terzo luogo , che Iddio giufli- 
fica gli uomini peccatori , rendendo loro 
il dono della giuflizia, come dice l’Apo- 
flolo ( b ) : ficcome per lo peccato di un folo , 
ha regnato la morte ; molto pii* quelli , ebe 
ricevono /’ abbondanza della grazia , e del 
dono di giu/lizia -, regneranno nella vita 
per un folo Gefucrifìo . Quindi la giu- 
flificazione , fecondo noi, non è fedamen- 
te un Atto di Giudice, per cui Iddio ci 
rimanda affoluti ; ma è un’ azione di 
Creatore , e di Onnipotente , per la qua- 
le 

(a) Ttt.IU. . (b ) Rom.V. 
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le operando egli ne’ noftri cuori , ci fa 
grati alla fua Maellà , comunicandoci la 
giuftizia, che il fuo Figliuolo noftro Sal- 
vatore ci ha meritata . , 

Cominciamo a far intendere quella ve- 
rità con un principio , intorno al quale 
il noftro Avverfario è d’accordo con noi, 
fenza efferfi avveduto della confeguenza. 

Egli confetta nel Libro della fua Difpera- 
zione (a), che la grazia, che ci gi urti fica, 
lava i peccati , e che quefìo levamento (i 
è la JìeJfa giu fìijìc azione . Ricerchi egli 
adunque nelle Scritture , come Iddio ci 
lavi; e vedrà, com’eici giuftifichi. 

Afcoltiamo il divino Salmifta ne’ gemi- 
ti della fua penitenza : Voi mi laverete , 
die’ egli (b) , o Signore'; ed io diverrò bian- 
co J òpra la neve. Che fignifica quella ce- 
lefte bianchezza, fe non /’ abbondanza del 
dono di giujìizia (c) , che rende tutte lu- 
minofe le anime noftre ? Dal che vie- . ■> 
ne chiaramente , che Iddio lava , e di 
poi , eh’ ei giuftifica colla infufione dell* 
grazia . 

Ma fpieghiamo più ampiamente colle 
Scritture, i tre punti, che abbiamo pA>- 
polli, i quali rovefeiano tutta la dottrina 

G 4 £ 

(») Difpera^lcne della Tradizioni cap. 6 . 

(bj P/ai. 50. (c) Rom.y. 


Digitized by Google 


.J 04 Confutar.', del Qatecbifmo 


de’ nodri Awerfarj ; e per adempiere la 
nodra promefl'a , modriamo nella conti- 
nuazione dello (tetTo difcorfo, e la gloria 
del Figliuolo di Dio fodiflimamente dà- 
bilita nella credenza, che profeflìamo, e 
la temerith de’ noftri Awerfarj , che l’ ac- 
cufano di novitk. 

ài« eh» noi Primieramente noi diciamo cosi . L’a- 

ciino uva- 2Ìone > mediante la quale Iddio ci giudi- 
cati , in fica , non può edere femplicemente un 
ncn'ei* fooo A t to di Giudice. Imperciocché operando 
imputati : jj Giudice folamente da Giudice , non 
^ianio , che toglie li peccato del colpevole i e quello 
cì è impu- appunto e uno de pnncipj de noltri Av- 
}*' f “ a ’ d i n ®" verfarj , che i peccati rimangono in noi, 
H,t in noi. anche allora quando fiamo giudicati. 
£ pure noi impariamo dalle Scritture, che 
Iddio nel giudicare cancella i peccati . 
•Dunque la giudificazione del peccatore 
non è folamente un Atto di Giudice . 
Tutta la forza di quedo difeorfo confide 
in quedo punto, che Iddio , giudicando, 
cancella i peccati; il qual punto è il pri- 
mo, che noi dobbiamo fpiegare. 

Per intendere fodamente un^ tal veri- 
tà, od'erviamo , che la remidìone de’ pec- 
cati è uno de’ primi articoli dell’ allean- 
za , che Iddio *ha contratta con noi 
per mezzo del nodro Signor Gefucri- 

” v . ftQ 
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fio (a).. Quindi è, che la Scrittura di- 
vina ci esprime quella grazia ìn molte 
maniere , affinchè effa entri piu profonda- 
mente ne nofiri cuori..- Ella dice, che Id- 
dio dimentica i peccati; che non gl’im- 
puta ; che li cuopre : ella dice ancora >, 

che li lava , e che li cancella , ch^ gli «opre » 

allontana da noi, e che li difirugge. È theTi'i*»- 
benchè. tutte quefte maniere di parlare ci * elu - 
efprimano la remiffione de’ peccati ; alcu- 
ne però lignificano quello benefizio più 
•perfettamente delle altre; di maniera che 
per comprenderne tutta la efienfione, con- 
viene neceflariamente confiderarlo in tutt’i 
paffi collazionati infieme , e non in ciafcu- 
no di erti* prefo feparatamente . 

Quello principio sì certo, sì indubita* 
bile {cuopre il mal talento de’noftri Av* 
verfarj. Imperciocché vedendo erti in al- 
cuni luoghi, che la remiffione ci è prò- 
porta fotto quell’ efpreffioni , che i noftri 
peccati fono coperti , e non ci fono im- 
putati ; fi contentano di quella fola ma- 
niera di parlare; alla quale era necefiario 
unire le anitre , per avere la definizione 
affatto intera . Che fe Je averterò efami- 
nate bene , in vece di alcuni luoghi del- 
la Scrittura, i qUalitdicono, che i nofiri 

pec- 

— , Ì . , , ~ ; S, - | 

(a) Ferry Dijptraz. della Tradii cap.9. 
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peccati fono coperti , avrebbero trovati i 
Libri fagri , pieni di tetti , che aflerifco- 
no, quelli non eflere più. Avrebbero udi- 
to Davidde , il quale pubblica , che quan- 
to è lontano /’ Oriente dall' Occidente , tan- 
to Iddio allontana da noi le nofìre iniqui- 
tà (a) . Il Profeta Michea avrebbe loro 
infegnato, che Iddio getta i notiti peccati 
nel fondo del mare (b) . Avrebbero udita 
la voce dello fletto Iddio , il quale cos'i 
parla nel fuo Profeta Ifaia : lo fono , die* 
egli , io fono quel dcjfo , che cancello i tuoi 
peccati a cagione di me (c). In oltre il Sal- 
mitta gli avrebbe afficurati, che fe Iddio 
il lava , egli farà bianco fopra la neve (d ) . 
Finalmente tutto il nuovo Teftamento 
avrebbe loro predicato , che 4 notiti pec- 
cati fono lavati nel f angue dell'Agnello (e ) . 
Noi non polliamo di certo fare quella 
ingiuria a Dio , credendo , che rimanga 
ciò, ch’egli allontana; che fia per anco* 
ra in noi, ciò ch’egli cancella; che le lor- 
dure, ch’egli lava, non fieno tolte. In fatti 
lavare una lordura non è un coprirla , 
ma un nettarla ; tanto più che Iddio a 
• * tal 


(a) Pfal. 101. (b) Cap. 7. v. 19. 

(c) Cap. 43. v. 25, (d) Pjal. 5*. > 

(c) Afte. /. 5. ‘ • * » 
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tal effetto adopera non il fangue de’ To- 
ri e de’ Buoi, ma il fangue innocente del 
fuo proprio Figliuolo j il quale eflendo 
infinitamente puro , monda la nofìra co- 
fetenza dalle opere della morte (a) , come 
l’Apoftolo San Paolo infegna agli Ebrei. 

Quindi chi pondererà bene quelli luoghi , 
dirà, che fecondo la S. Scrittura , Iddio 
perdona i peccati , dillruggendoli ; che non 
gl’ imputa , perchè li lava ; che li cuo- 
. pre, perchè cancellandoli-, fa che non più 
apparivano alla fua villa , cioè che non 
fieno più. v 

Da quello viene, che rifondendo S. A- 
goftino a’Pelagiani, i quali gli obbietta- no foV* 
vano, che il Battefimo fecondo la fua ?“*!*« T h * e ‘ 
dottrina non dava la remiffton 9 di tuti i l* eoncu F * 
peccati , e che non It cancellava , ma che * , p«t»to 
li radea , come Jì radono i capelli , dice- uii .*' Ci 
vano elfi, la cui radice refi a nel capo ; fo* 
ftiene , che i foli infedeli ardifeonó di à+ 
vantare una tal cofa ,. e di negar e, ebe il 
Battefuno cancelli i peccati [b) . E benché 
abbia effo inrefe meglio di tutti gli altri 
Dottori le languidezze, e le infermità del- 
• la 

(a) Heb. IX. 14. 

(b) Quii hoc adverjus Pelagianot nifi infi delie 
afprmet ? Dicimus enim Bapn/ma dare omnium 
indulgenti am peccatorum , & uuferre crimina , noi* 
radere. Coni, duas Epijì. Ptlag.lib, l. cap, 13. 




Digitized by Google 



lo8 Confutax. del Catecbifmo 


la noftra natura ; con tutto ciò attefo il 
principio, ch’egli ha porto, che la gra- 
zia del Battefimo cancella i peccati, co- 
si parla della concupifcenza , combatten- 
do con una medefima forza , e gli ereti- 
ci Pelagiani , ed i Calvinifti : Benché que- 
fìa fta nomata peccato , non viene però co- 
sì nomata , die’ egli , perchè Jia peccato , 
ma perchè è fatta per lo peccato * appunto 
come quando fi vede la fcrittura di un uo- 
mo y fi chiama fovente Jua mano , perchè’ 
la mano è quella , che ì ha formata (a ) . E 
quello grande uomo parta si avanti , eh® 
neppure vuole , che la concupifcenza fìa 
nel numero di que’ peccati , per cui di- 
ciamo quotidianamente, rimetteteci i nofìri 
debiti . II. che dimoftra ,• quanto egli 
fia perfuafo , che la grazia giudicante 
cancelli i peccati : perciocché in confeguen- 
za di quella dottrina egli infegna po ful- 
vamente, che la concupifcenza non è un 
peccato ne' battezzati $ perchè s ella forte 
in erti un peccato, ne feguirebbe , che i 
peccati non fono punto cancellati , poiché 
rimane la concupifcenza . Io potrei age- 
, vol- 


(a) Etiam/i vocatur peccatum , non utique quìa 
peccatum efl , fed quia peccato fa Eia efl , fic voca- 
tur: ficut fcrìptura tujufqut , manus dicttur , quia ) 

manus tam fciit- Itid, t . • _ 
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volmente produrre molti altri luoghi di 
S. Agodino, non meno formali , nè meno 
decitivi : ma quello dee badare a’ pii Leg- 
gitori ; tanto più , che il Signor Ferry 
nel capo primo della fua Difperazione , 
benché combatta la nodra credenza coll’ 
autorità di S. Agodino , non lafcia però 
di dire, che fecondo la dottrina di que- 
do grande uopio la concupifcenza non è 
pi \i dopo il Batte fimo , quanto alla colpa , 
quanto alla condannazione , quanto alla im- 
putazione ; ma cb' ella in fatti fi truova . 
Dal che viene manifedamente , che la 
concupifcenza non avendo più colpa, non 
ha neppure più peccato , perchè il pec- 
cato, come ognuno sa, conftde effenzial- 
mente nella colpa, 

CAPO V. 

Che i peccati fono ài frutti nè’ giufliy 
benché non vi abbia giufìi , che 
: non fieno peccatori , 

I O so, che i nodri Avverfarj fi mara- 
viglieranno j che la Chiefa Cattolica 
infegni , che Iddio cancella i nodri pec- 
cati quando ci giudifica, mentr ella con- 
fetta per altro, non eficrvi alcun uomo 
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vivente, il quale non fia peccatore. E(li 
trovano quella dottrina in se della con- 
traria. Ma qui è neceflario far loro co- 
nofcere la maravigiiofa economia rdella 
grazia , mediante la quale noi damo giu- 
llificaii . - . 

Nelle Sagre Lettere fi legge una di- 
ftinzione di peccati notabililfima , la qua- 
le fa di meftieri, che noi confideriamo. 

Il diletto Difcepolo predica : fe alcuna 
dice y che non pecca , s inganna ; e la ve- 
rità non è in lui (a) . Per confeguenza vi 
fono peccati , ne’ quali poifono cadere i 
più giudi, e che non ci feparano da Dio. 

Ma dall’altra parte l’Apoftolo S. Pao- 
lo parla di certi peccati capitali, di cui 
ei pronunzia la condannazione in quelli 
termini: Coloro , che li commetteranno , ci 
die’ egli , non pofjederanno il Regno di 
Dio (b) . Vi Iono dunque alcuni peccati, 
che rompono la noflra unione con Dio , 
e che ci chiudono l’ ingreffo del Cielo. 

Che i peccati di. quella ultima fpezie 
fieno interamente cancellati nell’ anima 
de’ Giudi , l’ Apofiol o il decide fenz’ alcun 
dubbio , Imperciocché dopo aver fatta la 
enumerazione di coloro, che non hanno 
parte con Pio > de ladri * degl’ ingiudL, 
i >- V ; ‘ > J .. i rv.l' < <- -- ; 

^a) l.Jo.l.'i. (b) l.Cor.Vl.y. 
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degl’ impudici , degli ubbriachi ,*de’ mor- 
moratori, ed altri , egli foggiugne Tubi-, 
to quelle parole, che rivolge a’ fedeli di i 
(Corinto: Alcuni di voi , die’ egli, furono 
quefte cofe ; ma ftete fiati lavati , ma fiere 
flati* fantificati , ma fiere giuflificati nel * 
nome del Signor Gefucriflo , e mediante lo 
Spirito del noftro Dio (a) . Qdfendo S. Pao- 
lo parla cos'i , egli è di certo lo fteffo , 
che s’ei dicefle: Voi fofìe quelle cofe , ma 
ora non fiete più tali . Ove io domando 
a’ noftri Avverfarj : dice forfè cosi l’Apo- 
ftolo , perchè Iddio non li reputa tali , 
ovvero perchè di fatto non fono tali ? 

Ma dicendo egli, voi lo folle , fa inten- 
dere aliai chiaramente, che non lo fono 
più . E donde viene , che non lo fono 
più? Voi fiete flati lavati , fiegue egli (b), 
voi flètè flati fantificati , voi flètè flati 
giuflificati . Dunque lavare , fantificare , 
giuftificare, non è un dichiarare folamen- 
te, che Iddio non c’imputa più ciò , eh’ 
eravamo ; ma è un fare , che noi non 
Piamo più ciò , eh’ eravamo : non. è un 
pronunziare folamente, che noi non fare- 
mo condannati per li peccati; ond’è im- 
brattata la noftra cofcienza; ma è un fa- 
re, ch’ella non ne fia più contaminata; 

non 

(a) Iiid.y, 11. (b) Ibid. 
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non è (blamente un riputarci puri ; ma 
£ un farci fanti e 'giudi . 

Egli è dunque vero ciò, che dice l’A- 
poftolo; che gl’ ingiuri, gli omicidi, gii 
. 9 adulteri non entrano nel Regno di Dio: 

non già, che noi non Tappiamo, entrare 
nel Cielo gioiti, eh’ erano (iati omicidi ; 
ma che non vi entrano omicidi. E(Fi fu- 
rono lavati , dice l’ A portolo, erti furono 
fantificati, erti furono giuftificati . La lo- 
ro ingiuftizia non fi trova piò, perchè è 
fiata cancellata da uno fpirito infinitamene 
Tanto, e da un fangue infinitamente puro. 
»f’ peccati Quello è ciò , che noi crediamo di 
quei gran peccati , che non poflono edere 
commeflì da’ giudi, fen?a che perdano la 
giuftizia , Quanto poi agli altri peccati , 
di cui fta fcritto [a] ; fe alcuno dice, ebe 
non pecca , $ inganna ; che fono quelli , 
che noi chiamiamo veniali; egli è vero, 
che l’uomo giufto ne commette quotidia- 
namente; ma non è meno vero, ch’egli 
può efferrie purgato quotidianamente. Vi 
ha dr quefti peccati, noi niego ; ma vi 
è ancora il fangue del Salvatore ;* vi "fona 
V Sacramenti della Chiefa , e lo Spirito 
Santo , che li lava. Vi fono i gemiti 
della penitenza, ed il Sagrifizio del cuo- 
io 

(*) l, fonti. /, *' 1 * r * ' " 
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re contrito, ed il rimedio delle limoline, 
€ la fede viva, per cui mezzo Iddio pu- 
rifica i cuori , come dice S. Paolo . Co- 
si appunto infegna maravigliolamente il 
grande S. Agoftino in quella dotta Lette- 
ra, che fcrifle ad Ilario: Quegli , ei dice, 
eh' effendo ajutato dalla divina mi ferie or- 
dia , ft afierrà da que' peccati , che ft chia- 
mano crimini , e che 9 non tra] curerà dì pur- 
gare gli altri , fenza cui non -fi vive in 
que fio Mondo , con opere di mifericordia , e 
con fante orazioni ; benché egli non viva 
qui fenza peccato , meriterà di ufeirne fen- 
za verun peccato : Perché , aggiugne que- 
llo gran Dottore , ficcome la fua vjta non 
é fenza peccato , così non gli mancano i 
rimedj per mondarli ( a ) , Dottrina vera- 
mente Tanta , veramente falutare , che 
onora la grazia, e che confefla la infer- 
mità. Chiunque crede in quella maniera, 
confefla i fuoi peccati, e nel tempo ftef- 
fo conofce , che Iddio li cancella ; anzi 
BoJJ.Cotifdel Cat.T.XXU. H egli 

* ' ’ j 

(a) Qui 0tfericordia Dei adjutus , & gratta , 
ab eii peccatis abftinuerit , qua etiam criraina vo- 
cantur, atque illa peccata , fine quibus non bic vi- 
vitur , mundare operibus mifericordia , & piii ora- 
tionibuf rfon neglexerit , merebìtur bine exij'f, firn 
peccato , quamvii , quum bic viveret , habuent non- 
nulla peccata : quia ficut ifla non defaerunt , ita 
remedia, quibus pu rgartntur, affueyunt . *At<g. Ep.86. 
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egli medefimo moffo dallo Spirito Santo- 
li lava con un Battefimo di lagrime pie. 
Egli non prefume delle fue proprie for- 
ze, ma ringrazia umilmente quello , la 
cpi virtù leva dalle anime noftre le mac- 
chie , che vi facciamo co’ noftri defiderj 
difordinati, 

Quindi manifeftamente fiegue , che 
la grazia , che ci gitiftifica , lava i noftri 
peccati , e li toglie , e li cancella . Ora 
Il lavare, ed il togliere i peccati non è 
T uffizio di un Giudice , ma (blamente 
r allolvere il colpevole; di maniera che 
è una pura immaginazione , il credere , 
che h giuftificazione del peccatore fia 
piuttofto un Atto di Giudice, eh’ efenta 
dal male della pena , che un’ azione dì 
pn Creatore infinitamente Tanto, che can- 
cella il male della colpa, : 

Quindi è, che il fecondo Punto della 
poltra credenza , come 1’ abbiamo riferi- 
ta (/»), fi è che Iddio ci giuftifica , non 
pronunziando una fenrenza , ma diffon- 
dendo fopra di noi il fuo Spirito ; il che 
inoltra chiaramente, ch’ei cù giuftifica in 
pn modo infinitamente diverfo da quello, 
che fi pratica ne’ Tribunali; per foltenere 
la quale opinione, i Miniltri furono co- 
'• ■ . ... ftret- 

(a) Vidi {tyw Mf* IF, 
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Pretti a negare, che la giuftificazione de’ 
peccatori fia attribuita allo Spirito Santo 
nelle Scritture. Errore groffolano e ftra- 
vagante ,, che il Du Moulin infegaa in 
molti luoghi del Tuo Scudo della Fe- 
de (a). Ma 1 ’ A portolo S. Paolo vi fi op- 
pone, cosi fcrivendo a’ Corintj : Voi fiete 
fiati lavati , voi fiete flati fanti fìat ti , voi 
fiete fiati giuHificati nel nome, del nolìro 
' Signor Gefucriflo , e nello Spirito del no - 
i irò Dio (b) . Poteva egli parlare in ter- 
mini pii!» chiari? Ed iftruendo il Tuo Di- 
fcepolo Tito: Quando , ei dice , ci è ap- 
parfa la benignità di Dio noflro Salvatore y 
ella ci ha falvati , non per le opere di giti- 
Bizàa , che abbiamo fdtte , ma fecondo (a 
fua mifericordia , pel lavamento di rigene- 
randone , e- di rinnovazione dello Spirito 
Santo , eh' egli ha diffufo fopra di noi ab- 
bondevolmente per Gefucriflo noflro Salva- 
tore (r). Io domando a’ noftri Avverfarjr, 
da che ci falva , fecondo l’ Apodolo , lo 
Spirito Santo diffufo fopra di noi? Non ci 
falva egli forfè da’ peccati,, che ci oppri- 
- meano : per conseguenza egli ci . giudi- 
fica , poiché ci falva da’ noftri peccati » 
Quindi è, che l’ A portolo fegue a parla- 
ti % > re 

(a) Dù Moulin Scudo della Fede /*{. jj. óu 
ti altrove (b) I. Cor, VI, (c) T it. Ili . 
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re in quello modo : affinché giuftificati 
mediante la fua grazia , fiamo eredi fecon- 
do la pronte ff a di vita eterna . Diftinguea 
forfè S. Paolo la grazia, che ci rigenera, 
da quella, che ci giuffifìca ? Ma poteva 
egli dire più efpreflamente , che noi Ga- * 
mo giuftificati per mezzo dello Spirito 
Santo; e per confeguenza , che la giufti- 
ficazione del peccatore non è una Temen- 
za efteriore , ma un’azione interiore? Ove 
tono gli occhi de’noftri Avverfarj, fe per 
ancora non veggono quella verità? 

CAPO VI. 

Qbe noi ftamo giuftificati per la infusone 
del dono di giufìizta , che ci rigene- 
ra nel nolìro Signore . Bella dot- 
trina delC Jlpoftolo , benifji - 
mo ime fa da $. Sgottino . 

D A quello nafce un’altra ragione ma* 
ravigliofa, che pruova il terzo pun- 
to della noftra credenza ; cioè , che la 
giullificazione del peccatore non è fola* 
mente un Atto di Giudice , che feten- 
zia, e rimanda alfoluro ; ma un’azione 
di Creatore, e di Onnipotente, che ri- 
genera , e che rinnova . Il che rovinerà 
.... : fino 
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fino da’ fondamenti la vana immaginazio- 
ne de’ Miniftri , che dillinguono fuor di 
propofito la grazia , che ci rigenera, da 
quella che ci gi unifica* / 

E qui noi dobbiamo fpiegare , quale 
fia quella giullizia, che Iddio fa in noi , 
quando ci giullifica nel nollro Signore : 
ora io nulla veggo di più eccellente per 
farlo intendere , quanto quella bella fi. 
militudine dell’Apoftolo a’ Romani cap.5., 
per cui quello gran Dottore delle Genti 
ci molira , che Gefucrillo r ci è pel bene, 
ciò che Adamo ci fu pel male. 

Se noi Tappiamo ben comprendere que- 
lla (ìmiglianza , o piuttollo quella oppo- 
fizione maravigliofa tra ’l Figliuolo di Dio 
ed. Adamo , troverremo nulla eflervi di 
più compiuto . In Adamo vi ha il pec- 
cato, in Gefucrillo la giullizia perfetta ; 
in Adamo la ribellione, in Gefucrillo la 
ubbidienza; in Adamo la concupifcenza , 
in Gefucrillo la pienezza dello Spirito 
Santo: nafcendo noi di Adamo per la con- 
cupifcenza, veniamo a contrarre un peccato 
vero, eh’ è attualmente nelle anime no- 
llre; rinafeendo in Gefucrillo per lo Spi- 
rito di Dio , riceviamo una vera giulli- 
zia, che non è in noi meno realmente ; 
di maniera che facendoci la generazione 

. h ? r ec - 
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peccatori, la rigenerazione ci fa. giudi. 
Ora fìccome farebbe cola vana il voler 
diftinguere 1’ azione , per cui fiaroo fatti 
peccatori in Adamo, da. quella, per cui 
nafciamo di lui ; cosi non è meno lontano 
dalla verità , il credere , che 1’ azione, per 
la quale Iddio ci rigenera, fia diverfa da 
quella, per cui ci giuftifica nel fuo Figliuo- 
lo : e poiché noi veniamo a contrarre il 
peccato per la difgrazia della noftra pri- 
ma nafcita, conviene , che ce ne liberi 
la feconda : e per confeguenza effa è quel- 
la, che rimette i peccati, che ci giufti- 
fica nel noftro Signore : dal che fi vede 
come per quella dottrina tutta Apoftoli- 
ca,vien meno affatto la vana diftinziono 
de’ Miniftri. 

In oltre l’ApoftoIo S,. Paolo moftra be- 
ne , che la giuftificazione del peccatore 
non è folamente un Atto di Giudice , 
mediante il quale Iddio dichiara, che ci 
tiene per giufti ; ma fa vedere ancora , 
eh’ è un’ azione vera , per la quale Iddio 
ci fa giufti . Im perciocché continuando 
fempre il fuo difegno di opporre il fe- 
condo Adamo al primo , dice cosi : Sic- 
come per la dì f ubbidienza di un fola molti 
furono cofìi tutti peccatori , così per la ub- 
bidienza di un falò molti faranno cojìitut- 

/ r. t* 
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»\ giufli (a). Che vuol dire co/ìituiti pec- 
catori, e cofìituiti giufli, fc non fatti pec- 
catori, e fatti giulti? Ove fi volgeranno 
qui i Mirlftri colle loro inutili cavillazo- 
ni]? L’Apoflolo parla certamente della 
giuftificazione \ e dice apertamente , eh 
ella ci fa giudi . Ma effi fonderanno 
forfè, ch’ella ci fa giufli , pon per una 
giuftizia, che fia in noi, ma per la gitì- 
ftizia di Ge lucri fio , che ci è mifericor* 
diofamente imputata. Non é cosi però , 
dice l’ Apoflolo: Molti fono cofìituiti giu- 
fli, come molti furono cofìituiti peccatori * 
Ora, ci dicano i noftri Avverfarj : noti 
fiamo noi peccatori in Adamo, perche na- 
feendo di lui veniamo a contrarre yn vero 
peccato per la macchia originale inerente in 
noi? Dunque egli è un accecarli volonta- 
riamente, ed Un oftinarfi contra la ragio- 
ne evidente , il non vedere , che 1 Apo- 
ftolo S. Paolo vuol farci intendere in que- 
llo luogo , che noi fiamo fatti giufli nel 
noflro Signore, non fidamente perche ci 
è imputata la fua giuftizia , ma perché 
* * mediante lo Spirito Santo , che ci è da- 
to, riceviamo una vera giuftizia inerente 
realmente nelle anime noftre. 

H 4 Quìa* 

•/ 

r - - , ,, , • ■ t IV ai ' 

(a) Rom. V* 
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Quindi è', che S. Agollino, il quale ha 
penetrato s\ bene il fentimento dell’Apo- 
ìlolo, infegna collantemente la ftefla dot- 
trina , che noi abbiamo in quello luogo 
fpiegata. La prima nafcita , ci dice egli, 
tiene l' uomo nella dannazione • nè vi ba 
fe non la feconda ^ che ne lo efenti (a) . 

Ed altrove : Per mezzo della rigenerazione 
fono rimejji tutt “t peccati pajfati (b) » Se 
mediante quella rigenerazione fono ri- 
medi tutt’ i peccati paflati, s ella ci efen- 
ta dalla dannazione, égli è manifefto eh’ 
ella ci giultifica. Quello grand’uomo par- 
la Tempre della ftefla maniera : ed io po- 
trei allegare una infinità di luoghi. Egli 
don fu certamente perfpicace abballanza 
per vedere quella fottile dillinzione de’ 
nollri Teologi Riformati, tra la grazia, 
che ci rigenera, e quella che ci giullifi- 
ca da’ nollri peccati. 

Il perchè nella Tua Pillola 23. deferive 
la rigenerazione con quelle belle parole: 
Operando lo Spirito interiormente il bene' 
fizio della grazia , slegando il vincolo del • 
la colpa ) riconciliando il bene della natu ■ • À 

^ 

(a) In damnatione hominem prima nativitas 

tenet , unde nifi /ecutoda non liberai . o 4 ug. lib. II, 
de pec. orig. cap. 40. 

(b) Regeneratione modo fit , ut peccata omnia 
preterita remittantur . Idem ibid, c. 39, 
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>ra , rigenera l'uomo in Gefucrifto (a) . Voi 
vedete , che lo fteffo beneficio della rige- 
nerazione comprende tutto infierae , la 
remiftìone de’ peccati , la operazione dello 
Spirito di Dip) colla infufione delia gra- 
zia; la quale infufione della grazia S.A- 
goflino appella giu'ftificazione. Impercioc- 
ché nel Libro primo de’ meriti , e della 
remiflìone de’ peccati, dopo aver infegna- 
to al Capo nono , che Iddio dà a' fedeli 
una grazia occulti filma del fuo f pirite , che 
comunica eziandio a' bambini per una infu- 
sone fegreta (£), dice nel Capo feguente, 
che quelli , che credono in Gefucrifìo , fo- 
no giuftifcati in lui , a cagione della co- 
municazione^ e della infpir azione fegreta del- 
la grazia f pirituale (c) . Dal che non fo- 
lamente viene y che in noi fi fa una 
fegreta infufione di grazia, ma in oltre, 
che mediante quefta fi opera ne’ noftri 
cuori la giuftifìcazione . Cosi parlava la 
Chiefa antica ; ma la novità de’ Rifor- 

. x ma- 

(a) Spìritus operarli intrinjecut beneficium gra- 
tta , folvens vinculum culpa , reconcihans bonutn na- 
tura , regencrat hominem. Jlug. Epift. 2$. 

(b) Dot etiam fui fpiritus occultijjimatn fide- 
iibus grattarti , quam latenttr infundit & parVulis . 
Lib. I. de pec. mer. 

(c) Legimus in Cbriflo juflificari qui credunt 
in eum propter occultam communio ationem O* infpir a- 
fonerà grafia fpiritualis , Ibid, cap , io, 


122 Confutai, del Catechifmo 


xnatori ha voluto apparire più illumina- 
ta, che la faggia antichità Criftiana. 

Noi però reftiamo Tempre rie’ limiti 
della Tanta femplicita de’ noftri Padri: di- 
ciamo con efiì fecondo la Scrittura, che 
la giuftificazione del peccatore non è tan- 
to un Atto di Giudice, quanto un’Azio- 
ne di Creatore Onnipotente , che rinno- 
va 1 ’ interiore : diciamo, che la grafia, 
che ci giuftifica , eflendo una graziai ri- 
generante, rimette nel tempo fteflfo i pec- 
cati , e ci arricchifce del dono di gier (ti- 
zia : diciamo finalmente, che quefta gra- 
zia giuftificante toglie i peccati , perdo- 
nandoli , perchè effe li monda per mezzo 
delio Spirito Santo r che purga tutte le 
lordure colla fua prefenza . Quefta è la 
Fede de’ Santi Dottori dell’ antichità ; 

, quefta è la credenza perpetua di tutta 
la Chiefa. 

CAPO. VII. 

RifleJJìone full a dottrina precedente : eie 
ejfa innalza la gloria di Gefucrijlo • 
e che i nofìri Avverfatj la 
diminuifeono . 

« , 

Q Uefta bella , quefta celefte dottrina 
ci è tanto più gradita , quanto 

V .1. . & 
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ch’ella innalza maravigliofamente la glo- 
ria del noftro Signor Gefucrifto; il prez- 
zo , e la efficacia della fua Paffione , 
la forza» e la virtù dello Spirito. Santo, 
t la grandezza della fua cariti nella ri- 
parazione della noftra natura. Imperciqc- 
chè laddove infegnano i noftri Awerfarj, . 
che i noftri peccati non ci fono imputa- 
ti ,• cioè che Iddio non li punifce » a ca- 
gione del merito di Gefucrifto; noi dicia- 
mo , che i noftri peccati non fono pi il 
a cagione del merito di Gefucrifto . Efft 
dicono , che quello merito è si grande, 
eh’ è fuffieflente a coprire i noftri peccati ; 
e noi diciamo , eh’ è Efficiente anche a 
togliere i noftri peccati . Effi dicono , che 
la giuftizia del Figliuolo di Dio merita, 
che i Fedeli fieno tenuti per giufti ; er 
noi diciamo, ch’ella merita loro eziandio 
di effer giufti. Se noi erriamo in quefta 
credenza, il. noftro errore viene dal noftro 
amore; il noftro fallo fi è, che abbiamo 
una idea più alta della fama Paffione dei 
noftro Salvatore : ma a Dio non piaccia, 
che fia un errare, il glorificar Gefucrifto# 
Che fe i noftri Avvcrfarj penfano, che 
noi vogliamo avere la giuftizia in noi , 
affine di gloriarci in noi fteffi , inganna- 
no fe fteffi, e calunniano noi. Non è un 
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gloriarci in noi fteffi , il conféffare, eh© 
ci vien dato. Il dire, che il benefizio è 
maggiore, non è un diminuire la obbli- 
gazione, ma iln onorare la munificenza. 
L' Apoftolo c infegna , che la carità & 
(lata diffufa ne' no/lri cuori (a) : ella è dun- 
que fuor di ogni dubbio in noi , poiché 
ella è diffufa ne’ noftri cuori. Con tutto 
ciò a Dio non piaccia , che noi preten- 
diamo di gloriarci in noi ftefli di un do- 
no sì grande, e sì preziofo; perchè, co- 
me dice lo fteflo Apoftolo , ella è diffu- 
fa in noi per metto dello Spirito Santo • 
Lo fteffo dee dirli di quella giuftizia,'che 
noi appelliamo inerente . Ella è dell' uo- 
mo, che la riceve; ma è ella più molto 
di Dio, che la dk . Quefìa giufìizia è no- 
ftra, dice S.Agoftino, ma ella è appella- 
ta nelle Scritture giu Ili zia di Dio , e di 
Gefucrijlo , perché ella ci è data per fua li- 
beralità . Il perchè l’ uomo , che fi gloria , 
fi dee gloriare nel noftro Signore , poi- 
ché non avendo effo nulla da fe medefi- 
mo, tutta la fua gloria confìfte in ciò, 
che riceve; e la gloria di quello, che ri- 
ceve, fi dee tutta riferire a quello, che 
dk . Vi ha egli nulla di più rifpettofo, 
di più modefto ? E qual’ è la mala fede 
. , „ de 

. (a) Rom. V . 
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de’ noftri Avverfarj ? Effi pervertono le 
Scritture , deprezzano l’antichità, abbaf- 
fano la gloria del Salvatore delle anime : 
Noi ci uniamo all’antica Chiefa, per if- 
piegare cogli Oracoli divini una dottrina 
tutta celefte , ed infinitamente gloriofa al 
Figliuolo di Dio noftro Redentore , ed 
effi non ceffano di rinfacciarci , che infe- 
gniamo a’ noftri popoli à confidarfi ip al- 
tri che in lui , e che attribuiamo a noi 
ffeflì ciò, che non dobbiamo, fe non alla 
fua fola grazia, Ov’ è lo fpirito della ca- 
rità in quelle ingiulle accufe, ed in qu$r 
ile calunnie s) manifefte? 

CAPO VJII. 

Della giuflificaùone mediante la Fede , 

D Opo che abbiamo fpiegato per qual 
motivo Iddio cj giuftifichi , e che 
cofa fia la giuftificazione del peccatore ; 
conviene ora confiderai , come abbiamo 
propofto, per qual’ azione delle anime no- 
ftre gi fia applicata quefla grazia. Tutta 
la controverfia in quella materia fi ridu- 
ce, a mio parere, al fapere che cofa fia 
la giuftificazione mediante la fede , ed in 
.qual maniera la fede giuftifichi . 
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I ndftri Avverfarj infegnano , eh’ ella 
giuftifica , perchè di unte le -cote , die 
fono in noi, nulla vi ha, fé non la fola 
fede , che concorra alla noftra giuftifica- 
zione. Ma elfi non poflono negare, che 
per edere giuftificato , non fia neceflìmo 
l’ unire alla fede, e l’acqua falutare del- 
la penitenza , ed il fuoco celefte della ca- 
rità , fenza la quale la fede è morta . 
Quindi è , che il gran Cardinale di Ri- 
chelieu moftra loro (a) con ragioni evi- 
denti, che la lite, ch’eflì c’intimano, è 
fondata fopra inutili cavillazoni. 

Ma perchè veggano manifefta mente , 
che noi frabiliamo co’ veri princip; la 
giuftificàzione mediante la fede , rappre- 
fentiamo loro la dottrina del fagro Con- 
cilio di Trento; e di poi fpieghiamo quel- 
la di S. Paolo colla feorta di S. Agoftino, 
il quale ha penetrato si bene il fentimen- 
to dell’ Àpoftolo , maflìme in quel dor- 
. to Libro dello Spirito , e della Lettera , 

•ove tratta eccellentemente la prefente 
quiftione. •• • ; ,• 

II Concilio di Trento infegna , che noi 
f amo detti giujìifìeati , mediante la fede , 
perchè la fede è il principio della falute x 
il fondamento , e la radice di ogni giudi - 

••-•mwi ■ 1 ■ ■ t — — '■ — - * * 

Trattato per convertire ee. Hit. UU eap. 4 . 
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ficazione ( a ) , Il Concilio dice , che 1% 
fede è il principio, perchè volendo Iddio 
falvarci, ci propone primieramente quel- 
lo, che ci falva , cioè il fuo Figliuolo 
unigenito . Effe è anche il fondamento , 
perchè colla fua fodezza foftiene quel 
grand’ edifizio della giudificazione del pec- 
catore, il quale non è ftabilito, che fo- 
pra di lei . Finalmente ella n è anche la 
radice , perchè diffonde la fua virtù ' da 
per tutto* ed è come il principio , e la 
forgente di tutti gli altri doni , che ci 
giudicano « Quindi tutta la noftra cre- 
denza è comprefa in quella fola Propofi- 
zione , la quale è tratta da S, Agodi- 
no (b) : che noi fiamo detti giudicati me- 
diante la fede , perchè effendo neceffarie 
molte cofe per la giudificazione del pec- 
catore > la fede è poda la prima , affin- 
ché c impetri tutto il redante . In tal 
maniera noi infegniamo fodifftmamente 
la giudificazione mediante la fede . 

Ma entriamo ad efaminare attentamen- 
te il fentimento dell’ Apodolo e per in- 
tendere le ragioni vere, per cui egli at. 

tri- 


(a) Per fidem juflì ficari dicimur , quia fida eQ 
human* falutis initium , fundameqtum , & radia 
tinnii fuftficationis . Conc. Trid. Sejjf. VI, «ff, 8 , 

C h) P< frgd, Santi; (.?. 
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tribuifce la giuftificazione alla fede nella 
Pigola divina a 1 Romani , e nel reftante 
de’ Tuoi Scritti , proponghiamo alcuni al- 
tri Tetti di quefto gran Dottore, che ci 
daranno la intelligenza infallibile di quel- 
li, che dobbiamo trattare. 

Egli è certo , che lo fletto Apoftolo* 
il quale dice , che noi fiamo giuftificati 
per mezzo della fette, dice altresì , che 
fìamo falvi per mezzo della raedeGma 
fede ; Se tu confejji , ei dice , colla tua 
bocca il Signore desìi , e credi nel tuo cuo- 
re , che Iddio lo ha rifufcitato da morte , 
farai f alvo (a). Vqol egli forfè dire, che 
noi fiamo falvi per mezzo della fola fe- 
de , fenza comprendervi le altre virtù ? 
S’ ella foffe così , che diverrebbe la Sen- 
tenza del Giudice, il quale chiamando i 
diletti di Tuo Padre, dichiara con parole 
sì manifette , eh’ egli corona la loro ca- 
rità? Venite , die’ egli, perchè io ebbi fa - 
me y e voi mi avete dato da mangiare (b). 
Noi dunque non fìamo falvi mediante la 
fola fede, ma locamo anche mediante 
la carità. 

Di più: lo fletto S. Paolo infegna fcri- 
vendo agli Efefi, che Gefucrifto abita in 

noi 

(a) Rom.X. 9. • tìf) Mattb.XXV. 34. 
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noi per la fede (4) . Egli non dice gin 
quello per efcludere la carità, dicendoli 
diletto Dilcepolo, che quegli, cb' è in ca- 
rità , è in Dio , e Iddio è in lui (b) . Ma 
eccovi un terzo efempio , che leverà to- 
talmente ogni difficoltà. S. Paolo cita iti 
varj luoglii (c) quello palio del Profeta 
Abacuc : Il giujìo vive della fede (d) . 
Confideriamo di grazia con uno fpirito 
libero da ogni prevenzione , fe il giulìo 
viva talmente della fola fede , che non 
viva delle altre virtù , e maffime della 
carità . 

Il noflro Signor Gefucrifto ci dice aper- 
tamente il contrario : Se tu vuoi , dice 
egli, entrare nella vita , ojferva i Coman- 
damenti ( e ). Ed allora quando quel Dot- 
tore della Legge gli recitò il precetto 
della carità,//* quello, gli dille, e vive - 
rai (/). Ed il diletto Dilcepolo fcriv# , 
che quegli , il quale non ama , rimane nel- 
la morte (g). Egli è facile il provare per 
le Scritture, che la carità è la vita dell’ 
anima > perchè per ella noi muojamo al 
- . BoJf.ConfdelCat.T.XXU. I pec- 


ca) Epbcf. III. 17. (b) I. Jo. IV. 

(c) Rom. I. 17. Hebr. X. 38. (d) Habac.ll. 4. 
(e) Mattb.X IX. 17. 

(f ) Lue. X. 28. -, 
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peccato , e viviamo a Dio con nortro 

Signor Gefucrifto, c ' 

Donde viene adunque , che S, fido 
afferifea, il giudo vivere della 
rhè la fede ci moftra la vita , in Gel 
crifto , nella fua morte, nel fuo Vangelo, 
nelle fue parole vivificanti. Così la fede 
è il principio della vita; ella fteffa è la 
vita cominciata; e di piu ella è il ger- 
me divino , per cui noi crefciamo alla 

vita perfetta nel noftro Signor Gefucnfto. 

Quindi è , che 1’ A portolo S. Paolo at- 
tribuire la vita alla fede, 

Noi diciamo, ch’egli le attnbuifce per 
la fteffa ragione anche la falute, perche 
effa n’ è il principio : pome per . lo { ^° 
motivo infegna , che la fede 
perchè effa e il principio della noftra iu- 
ftizia, ed è la forgente degli altri doni, 
d# quali viene perfezionata. 

Hi. Tuttavolta vi è qualche cofa di pu» 
a a” rapo-" Tubarne nella domina del Santo Apollo- 
lo- e quaDdo l’avremo penetrata , inten- 
demmo le ragioni fede, per le qual, de- 
finendo egli la giuftizta Cnftiana nella 
dotta Pillola a’ Romani, la chiama n iu 

llizia, che dalla fede, 

* Convien fa pere , che in quella Pillo a 

XàlU.- maravigliofa S. Paolo diftingue due forte 
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di giqftizia. L’una è la giuftizia, ch’è dal- 
la Légge , la quale è quella, di cui fi 
gloriavano gli Ebrei , e che 1 ’ A portolo 
vuole combattere. L’altra è la giuftizia, 
eh’ è dalla fede , eh’ è la vera giuftizia 
Criftiana, cui l’Apoftolo vuole ftabilire; 
e la oppone alla falfa giuftizia degli Ebrei. 

Ma donde viene , direte voi , che S. 

Paolo chiami quefta giuftizia, giuftizia del- rem» tnu 
la fede? Eccone la vera ragione. Le co- »"Yu U 
fe fi definifeono fecondo le loro proprie filf * * 
differenze : ora egli è certo , effere la fe- 
de quella, che pone la vera differenza tra 
quella giuftizia Giudaica, contra cui dif- 
puta l’Apoftolo, e la giuftizia Criftiana, 
eh’ eiftabilifce. Facciamo veder chiaramen- 
te*quefta differenza da’ principi del D° £ * 
tor delle Genti. 

Egli definifee dottamente la giuftizia , L * ^sjutu- 
che viene dalla Legge , con quefto tefto Legge è 
del Levitico, chi farà ■ quefte cofe , viverà non'riV-* 1 " 
per effe (a) . Mose ha fcritto , dice 1 ’ A- £ e 
poftolo, della giufìizia^ eh' è dalla Legge , pere. 
che chiunque la farà , viver à per ejfu ( b ) . 

Le quali parole ci fanno intendere , in , 
che confida precifamente la giuftizia, eh’ 
è dalla Legge. Imperciocché effe moftra- 

I 2 no 

(a) Levit. XIX. 5. 

(b) Rom. AF/i 7 . 5. 
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no manifedamente eh’ elfendo proprio del- 
la Legge il comandare , quegli che vuo- 
le efler giudo fecondo la Legge, non ha 
rifletto che all’azione comandata, nè ad 
altro penfa, che a fare ed a vivere. 
*°de” 8 iT Benché quella giullizia fia fpeziofa , 1 ’ 
portolo Apoltolo però la combatte per molte ra- 
flaTurtu' gioni ;con cui ei pruova invincibilmente, 
***• che s’ella ha qualche gloria dinanzi agli 
uomini, non è punto ricevuta dinanzi a 
Dio. 

R» 8 ione 1/ In primo luogo non bada confiderare 
ciò, -che fi dee fare, fe non fi confiderà 
ciò, che fi dee purgare. Imperciocché tut- 
ti gli uomini generalmente fono peccato- 
ri. Ella dunque è una falfa giullizia, fe 
noi confideriamo fidamente le virtù, #he 
dobbiamo acquillare, e fe lafciamo lenza 
- • ' rimedio i peccati , che dobbiamo purga- 

re. Che fe per edere veramente giullo , 
è neceflario il penfare prima di ogni al- 
tra cola a purgare i peccati, vi fi ricer- 
ca l’intervento della lede; perciocché la 
legge non li cancella , dice 1’ Apollolo , 
1 , ma più tollo li condanna . Onde finché 
1’ uomo è fotto la legge , egli è nella 
dannazione fecondo la lua dottrina : e per 
confeguenza è necelfario , che la fede ci 
mollri Gefucritlo, eh’ è il graude Propi- 
zia- 
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ziatore , che cancella i peccati col Tuo 
Sangue . 

Quella è la prima ragione dell’ Apo* 
llolo con tra la fai fa giuflizia degli Ebrei, 
che fperavano folamente nelle opere ; e 
quello eccellente Dottore lo‘ fpiega con 
quelle parole : Tutti hanno peccato , ed han- 
no hi fogno della gloria di Dio , ejfendo giu- 
fìificati gratuitamente perlafua grazia, me- 
diante la redenzione , eh' è in Gefucrtjìo , 
che Iddio ha flabilito Propiziatore per mez- 
zo della fede (a). 

La feconda ragione , di cui fi ferve 1’ Ra & ione II * 
A portolo per provare la falfitk di quella 
giuflizia, non farà difficile ad intenderli, 
qualora noi olferviamo , eh’ elfendo gli 
uomini impotenti da fe fteffi, quelli, che 
vogliono elfere gi unificati , debbono pri- 
mieramente riguardare la grazia . Non 
balta il confiderai il precetto, che c’il- 
lumina : è necelfario anche alzare gli oc- , 
chi allo Spirito Santo , che ci muove . 

Non balla il fermarfi femplicemente nell’ 
azione, che ci è comandata: è necelfario. 
andare al principio, che l’opera in noi. 

Noi non veggiamo quelto principio, ma lo 
crediamo , perchè quello principio è lo 
ftelfo Gelucrifto: di maniera che la fede 

I 3 vi 

(a) Rom. III. 23. 
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vi ci conduce , poiché il credere è prò- • 
prio delh fede, corri’ è proprio della Leg- 
ge il comandare . 

Supporta quella verità , ne fiegue evi- 
dentiflimamente, che quegli, che fi pro- 
porrà la Lé*>ge fertza la fede , ftabilirà 
una falfa giuftizia . Imperciocché egli non 
avrà riflelfo alcuno alla grazia, e crederà 
di poter elfer giuflo colle fue proprie for- 
ze. Quindi è , che 1’ Apoflolo S. Paolo , 
parlando degl’ Ifraeliti carnàli, che confi- 
deravano la Legge di Mosè fenza la fe- 
de del Salvatore Gesù , dice cosi : Igno- 
rando ejft la giuflizia di Dio , e volendo 
/la bili re la loro propria gìujìizia , non fu- 
rono fommejjt alla giujìizia di Dio (a) . 
Quella giuftizia , di cui parla in quello 
luogo S. Paolo, non è quella giuftizia, per 
la quale Iddio è giufto, ma quella, per 
la quale Iddio ci fa giulli . L’Apoftolo 
adunque vuol dire, che gli Ebrei carna- 
li , ignorando quella vera giuftizia, per la 
quale Iddio ci fa giulli , hanno voluto 
llabilire la loro propria giuftizia, cioè la 
giuftizia per le lor proprie forze. 

Quindi viene, che S. Agoftino, fpiegan- 
do lecondo i principi dell’ Apòftolo Santo, 
quale fia quella giuftizia , eh’ è dalla’fe* 

de , 

(a) Rim. X. 3. ' 
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de, ^ice: Conviene intendere una fede , per 
cui mi crediamo fermamente , che la giu - 
lìizia ci vien data dalla grazia , e non fat- 
ta in noi da noi ftejji {a). 

A quello appunto ebbe rifletto S. Pao- 
lo, quando avendo propofta quella qui- 
flione , perchè gl' 1 f editi feguendo la leg- 
ge di giudizi a , non fieno arrivati alla leg- 
ge di giujìizia y ne rende quefta eccellen- 
te ragione : perchè non credettero , ma fi 
confidarono nelle opere loro (h) : cioè, fe- 
conda la interpetrazione di S. Agoftino , 
perchè operavano da fe fiejfi , nè credeano , 
che Iddio opera fife in ejft (c) . 

Al qual fine ancora dice lo fretto San 
Paolo, che la nojìra fuperbia è annichili- 
ta , non dalla legge delle opere , ma dalla 
legge della fede (d) ; perchè la fola fede 
ci fa vedere , che nulla può foccorrere 

I 4 alla 


(a) Utique ex fide, qua credimus juflitiam nobis 
dìvinitus dati , non in nobis no/iris viribus fieri . 
Epi/l. io 6 . 

(b) l frati fidando legem juflitia , in legem 
ju/litia non pervenit . Quare? Quia non ex fide , 
fed tanquam ex operibus . Rom. IX. 31. 

(c) Tanquam ex fernet ip/ìs operantef non in fe 
eredentcs operavi Dcum , De Spir, & Lit. c. 29. 

(d) Ubi e/l gloriatio tua ? exclufa e/i . Per 
quatn legem? Fatlorum? Non r fed per legem fidei . 
Rom. III. 27. , Jlug. de Spir. Cf Lit. c. io. 
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alla umana debolezza, fé non la róiferi- 
cordia divina. 

' Da quella bella Dottrina del grande 
Apoliolo rifulta , che il difetto princi- 
pale di quella fuperbà giufiizia, "che non 
fi proponea fe non le opere , conòfte in 
quelle due cofe, che noi abbiamo accen- 
nate. i. Èra neceifario, che gli uomini, 
che voleano fare il bene , confideraflero 
primieramente, eh’ erano peccatori, e che 
cercalfero quello, che riconcilia . 2. Ch’ 
erano impotenti, e che ricorreflero a quel- 
lo, che a juta . E quello appunto è quel- 
lo, che non praticava la l'alfa giufiizia : 
ònd’era piuttoflo una fuperbia dairnevole, 
che fi copriva col nome di giufiizia. 

Ma la giufiizia Crifliana il fa median- 
te la fede. Imperciocché k fede ci pro- 
pone Gefucrifio liberatore, e riparatore. 
S’egli ci ripara , noi eravamo caduti; 
s’ egli ci libera , noi eravamo fchiavi ; 
s’egli ci falva , noi eravamo perduti. 

Quella fede adunque è quella, che ci 
giufiifica , fe crediamo , fe confelfiamo , 
che lìamo morti in noi fielfi , e che Ge- 
fucrifto folo ci fa vivere . Quella fede , 
dico, è quella, che ci giufiifica, perchè el- 
la fa nafeere la umiltà , e dalla umiltà 
la orazione, e nella orazione la confidan- 
. . za; 
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za ; ed in tal maniera ella c’impetra il 
dono della grazia , mediante la quale è 
guarito il noltro languore , e purificata la 
nolìra cofcienza , 

Quella è la dottrina collante di S. Ago- 
flino: quello è tutto lo fcopo di quel dot- 
to Libro, ch’egli ha compollo dello Spi-* 
rito, e della Lettera. La giu/ì tfic azione 
ei dice (<?), è impetrata dalla fede . E (£), 
la fede ci rende propizio quello che giudi- 
fica . E di nuovo (c) : Per mezzo della 
fede noi impetriamo la falute , sì quella 
che fi comincia in noi effettivamente , che 
quella , cui attendiamo con una fedele fpe- 
ranza, E finalmente (d) : Dalla Legge la 
cognizione del peccato , dalla fede la impe- 
trazione della grazia contra il peccato , dal- 
la grazia l' anima è guarita dal vizio del 
peccato . Quello grand’ uomo parla Tempre 
nella ltella maniera. 

Onde fecondo il fentimento di S.Ago- 
ftino , la virtù della fede confifce nella 

for- 

ta' J’ [Ffi'atio ex fide impetratur. De fptr. & 

lite, (b F / pdem oncliam )• flificatorem &c.lbid. 

( c) Fide Jtju Cbrìfti impetramus lalutem , & 
quant m >n irn,h<s ineboatur in r* , & quantum 
perfidi end’’ c> r t> Jpe. Ibid. 

00 1 . >>* >n coenitio peccati , per fiderà impe- 

trai a graf* ,n'ra pC’catum , Per gratiam fan ut io 
anione a V : tio pe lati . lutei. c. 30 . 
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forza, eh’ eli* ha d’impetrare la grazia; la 
qual cofa quefto gran Santo ha prefa da 
San Paolo. Imperciocché (piegando l’Apo- 
ftolo la virtù della fede , dice così i Se 
Confejft colla tua bocca il Signore Ge- 
sù , e fe credi nel tuo cuore , che Iddio lo 
ha rifufeitato da morte , tu farai f alvo .. 
Per quefta parola generale, tu farai falvo y 
egli intende tanto là falute , che fi per- 
fezionerà nella vita futura, quanto quel- 
la, che fi comincia nella vita prefente : di 
maniera che la giuflificazione del peccatore 
vi dee effere neceflariamente comprefa . 
Quindi egli aggiugne fubito dopo : Im- 
perciocché fi crede col cuore per ottenere la 
giudizi a , e fi confeffa colla bocca per me- 
ritar la falute 4 1’ Apoftolo fi propone 
adunque di fpiegarci , quale fia la virtù 
della fede, anche nella giuflificazione del 
peccatore : Se tu credi , ei à\ze y farai fai- 
w . E ne rende quefta foda ragione : Im- 
perciocché quegli che crede in lui , non 
farà confufo.. La qual cofa volendo egli 
provare nel verfetto feguente , continua 
il fuo difeorfo in tal modo : Chiunque 
crede , non é confufo : imperciocché non vi 
ha differenza tra /’ Ebreo , ed il Gentile , 
perché uno folo é il Signore di tutti , la 
cui bontà ft diffonde fopra tutti quelliy thè 

là 
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lo Invocano . Imperciocché chiunque invo- 
cherà il nome del Signore , farà fulvo. Do-' 
po di che ritorna a parlar della fede di- 
cendo : Come adunque invocheranno ejft quel- 
lo , in cui non hanno creduto ( a ) ? Dalle 
quali parole appare chiaro , che la ragio- 
ne , per cui l’Apoftolo dice , non edere 
confufo quello che crede , fi è , perchè 
credendo invoca , e quegli, che invoca, ot- 
tiene . Dunque fecondo l’Apoftolo Satt 
Paolo la forza della fede nel noftrò Si- 
gnore, fi è, ch’effa ha la virtù d’ impe- 
trare. E Sant’ Agoftino la difcorre benif- 
fimo fecondo quelle malfidae Apoftoliche, 
quando dice, che la fede giuftifica , per- 
chè trae a fe le grazie, per cui fiamo 
giuftificati . 

• I noftri ftelfi Avverfarj noi negheran- 
no, quando confiderino bene alcune veri- \ 
tù, che debbono necefiàriamente ammet- 
tere. Imperciocché io domando loro, fe 

un 


(a) Sì confi tearts in tre tuo Dominum Jefum , 
& in corde tuo credideris , quod Deus Jufcitavit il- 
luni a mortuis , falvus eris . Corde enirn creditur ad 
juflitiam , ore autem confejfio fit ad Jalutem . Di- 
eit enim Scriptum : Omnit qui credit in illum , non 
confundetur . Non enim efl diftinftto f uditi & Gus- 
ci * nam idem Dominus omnium , dives in omnes , 
qui invocane illum . Omnis enim qtticumque invoca * 
vfrtt nomen Domini , falvus erit . Quomodo ergo 
invocatane , in quern non crodidtrunt ? 
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*' un peccatore, per efempio il Re Davidde 
dopo il Tuo omicidio , ed il Tuo adulte- 
rio, debba pregare continuamente Iddio, 
che gli perdoni il Tuo peccato? Ora s’egli 
priega, è nella fede, conforme a quello 
che dice San Paolo: come invocheranno eflì 
fe non credono (a) ? Che s egli è vero , 
che la fola fede, fenza tutti gli altri do- 
ni della grazia , opera la remiflìone de’ 
peccati , come domanda ella con tante 
lagrime ciò che ha già ottenuto , fubito 
che fu formata ne’noftri cuori? 

• . Conviene dire adunque neceffariamente, 
che la fede inGefucrifto giucca; non già, 
ch’ella fola faccia tutta la giuftizia, ma 
perchè nè il principio, e perchè fondandoci 
ella fulla umiltà, c’impetra gli altri do- 
ni , per mezzo de’ quali, fi perfeziona iq 
noi la giuftizia . - ; . t 

Da tutto quello chiaramente fiegue , 
che noi fiamo giuftificati dalla fede , fenza 
efdufione della carità . Imperciocché fi 
• vede , che San Paolo fervefi della fede 
per mettere una differenza foda , come 
noi 1’ abbiamo efpofta , tra la falfa giu- 
ffizia degli Ebrei, e la vera giuftizia del 
Criftianefimo ; cioè tra la giuftizia, che 
glorifica l’uomo, e la giuftizia, che glo- 
rifica Iddio . Ed in quello fenfo la giu- 

Iti- 
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flificazione è attribuita Angolarmente alla 
fede , per allontanare da noi 1’ arroganza 
umana , la quale vuole gloriarli in se 
ftelfa , non già per efcludere la carità , 
nè le altre virtù divine, le quali non fi 
gloriano che nella grazia. 

Quella è la dottrina della Santa Chie- 
fa , da cui traggo quelle due confeguen- 
ze. Primieramente, che noi non neghia- 
mo la giuflificazione mediante la fede ; 
anzi la llabiliamo fecpndo i veri principj, 
che 1 ’ antichità CriHiana ci ha infegnati 
per bocca di Sant’Agodino . In fecondo 
luogo conchiudo elfere una ellrema in* 
giulìizia 1’ opporci , che didruggiamo la ' 
giuftificazione gratuita .Imperciocché nulla 
v’ha che fia più gratuito, quanto ciò che 
la fede in Gefucrillo c impetra ; perchè 
quando la fede invoca, il nome dinolìro 
Signor Gefucrillo ed il merito della fua 
Palfione , fono quelli, cl;e ottengono. Non 
è ella una calunnia maqifefta , 1’ aderire 
che una tale credenza 'dillrugge la con- 
fidanza nel Liberatore ? 

Qui obbiettano i nodri Avverfarj,che 
la Chiefa Cattolica predica la giultinca- 
zione per mezzo delle opere. Per fciorre 
queda difficoltà, è necefifario ch’entriamo 
nella feconda delle tre quiltioni propode 
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intorno alla economia della grazia , e che 
dopo aver veduto il fuo cominciamento , 

con aderiamo il Tuo progreffo . 

» 

Q A P O IX. 

Della giudi ficazione per mezzo 
delle opere r 

Q Uelli, che hanno fcritto delle noftre 
controverfìe , hanno giudiziofameti- 
- ’ te offervato , che tra noi ed i no- 
flri Avverfarj non vi è alcuna difputa 
particolare intorno alla giultificazione per 
mezzo delle opere : e la femplice intel- 
ligenza de’ termini farà conofcere una tal 
verità , 

Per la giultificazione noi polliamo in- 
tendere, la fola remiflìone de’ peccati; e 
cosi appunto la fpiegano i noltri Avver- 
farj (a) . Intorno. a quello noi abbiamo 
loro accordato , che i noltri peccati fono 
rimelfi gratuitamente, non a cagione de’ 
nolìri meriti , ma per li meriti di Ge- 
fucriflo . Abbiamo già prodotti i Decreti, 
co’ quali il Sagro Concilio di Trento ha 
definita quella falutare dottrina ; e per 
confeguenja in quello punto non abbiamo 
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veruna controverfia co’ Miniftri f 

Ma noi prendiamo la giuftificazione io 
un altro fenfo, per la noltra rigenerazio- 
ne alla nuova vira, ed alla poltra fantifi- 
cazione mediante lo Spirito Santo . Si 
domanda fé la giuftificazione prefa in 
quello fenfo fi faccia per le opere, o no: 
e diciamo, che noi ed i noftri Avyerfarj 
nulla abbiamo da difputare su quella ma- 
teria : ed eccone la pruova evidente , 
Quella fantificazione mediante lo Spi- 
rito Santo, può effere confederata in due 
maniere , nel fuo principio , e nel ftjo 
progreflò r Ora noi fiamo d’ accordo gli 
uni e gli altri : primieramente , eh’ ella 
non fi fa in noi per mezzo delle opere 
buone, perchè ella n’è il principio, e per 
confeguenza le precede ; fecoqdariamente , 
fiamo d’ accordo , eh’ ella fi aumenta col- 
le opere buone, perchè è manifefto, che 
la noftra fantificazione crefce a roifura , 
che ci avanziamo nella carità . Di ma- 
niera che tutta la quiftione confiite nel. 
fapere, fe la grazia, che ci giuftifica, lìa 
differente da quella, che ci fantifica , e 
che ci rigenera , come infegnano i noftri 
Miniftri : la qual quiftione non è di que- 
fto luogo ; e noi f abbiamo fpiegata ab- 
baftanza. Il perchè io ebbi giufto motivo 
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di dire, che nella materia, in cui fìaqio, 
con vi ha veruna dilputa particolare tra ’ 
noi ed i nollri Avveriarj. Il Du Moulia 
Hello il confida , quando dice (a) : Av- 
vertite , che i noflri Avverfarj per la giu- 
fìificazione intendono la fanuficazione , o 
rigenerazione : onde lo /capo , cui mirano^ fi 
è di provare , che noi ftamo rigenerati me- 
diante le opere ; cofa ' che noi accordiamo 
di buona voglia . 

Tutta volta per foddisfare a’ pii Leg- 
gitori , e per' porre in chiaro vie più la 
fede Cattolica, proponghiamo la creden- 
za della Santa Chiefa. L’ApoltoloS. Pao- 
lo c infegna ( b ) , che il nojìro uomo inte- 
riore ft rinnova di giorno in giorno ; per- 
chè, fecondo che noi crefciamo nella fede, 
nella fperanza, e nella carità, imprimia- 
mo vie più nelle anime nollre la imma- 
gine dell’uomo nuovo , eh’ è Gefucrilìo .. 
In oltre lo Spirito Santo, che ci ha dato, 
apre in noi una forgente Tempre feconda, 
la quale non celando mai di feorrere, li 
arricchifce di continuo alla fteffa : ed a 
quello propofito difle S. Ago(lino(c) : Con- 

‘ vie- 

(a) Scudo dMa fedeSe^XLV. (b) [[.Cor.IV.i 6 . 
(c) Refìat ut intelligantus , Spiritum Sanftum 
habere , qui plus diligit , & habendo mereri , ut 
plus babeat , Ù" plus habendo plus diliga: , Tra 8 . 
74. injoan. 
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viene e he noi intendiamo , che quegli , che \ . 
ama , ^4 /o Spirito Santo , e cbe avendola 
merita di piu averlo , e confeguentemente 
di piu amare f v 

Noi dunque , i quali fumo perfuaf 
per le Scritture , edere la ftefla grazia 
quella, che ci giuftifica, che ci Santifica), 
e che ci rigenera ; noi , dico , crediamo 
anche certi Almamente, che quanto più è 
avanzata quotidianamente dallo Spirito 
Santo 1 ’ opera della noflra rigenerazione, 
tanto più è accresciuta la grazia, che ci 
fantifica, conforme a quello che dice San 
Giovanni nell’Apocaliffe (a): Quegli^ eh' è 
giufìo , fa piu giu/ìificato ; e quegli , cb è * 
Santo, fa pii* fortificato; cioè certamente, 
quegli eh’ è Santo , divenga più Santo • 
e quegli, eh’ è giufto, divenga più giudo . 

Quindi a cagione dì quello aumento di - . 

giuflizia la Chiefa infegna con San Jaco- 
po (b) , cbe noi ftamo giujlificati ' mediante 
le opere , perchè la fede ferina le opere è 
morta . 

Io so , che i npflri Avverfarj jifpon- 
dono , che San Jacopo non parla delia 
giuftificazione dinanzi a Dio , e che per 
la voce giu/ìificare , egli intende di tno- 

Boff.ConfdelCat.T.XXII. K Ara* 

(a) x/lpoc. XXII. 11, 

<b) Jae. II. 21, 24. 

•** $ 
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Arare la fede dalle opere buone , che tid , l 
fono il frutto . Ma fe noi penetriamo 
bene il feuti mento dèli’ Apoftolo, trovere- 
mo di certo , che la interpetrazione de’ 
Miniltn gli e direttamente òppofta : Im- 
perciocché febbene S. Jacrrpb abbia detto 
jn quel luogo , che la fède è dichiarati 
dalle opere ; lo ti mofìrcrb , ei dice (a) , 

In mia fede dalle opere ; con tutto ciò la 
continuazione del difcórfo fa conofcere a 
baftanza } che quella non è la fua prin- 
cipale intenzione . Suo difègno fi è , di 
riprendere coloro, che fi confidavano nel- 
la fola fede di tal maniera , che trifcu- 
ravano la pratici delle opere buone: egli 
vuol far lord vedere , che la loro fede 
è morta, ch’ella è fenza virtù , eh’ ella 
non è capace di falvarli ; Che prò , Fra- 
telli miei , ei dice (h) , fe alcuno ft vanta 
di aver In fede , e non ha le opere , puh 
forfè la fua fede falvarlo ? Ora per ino- 
ltrar loro quella verità , non badava lav- 
vertirli , che non manifeftavano la loro 
fede dinanzi agli uomini ; ma era ezian- 
dio necelfario far loro fentire , che noti 
erano gi nidificati dinanzi a Dio, S. Jaco- 
po adunque parla ^in quel luogo delia 
gjuftifìcazione dinanzi a Dio, non dinan- 

zi 

/a»« Ili 4 §t (b) lh t 14, 
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zi agli uomini : e con tutto ciò egli 
apertamente afferifce, che noi Piamo giu. 
(liticati mediante le opere; perchè è cofa 
manifeftiffima , che noi rendiamo la oo- 
(1 m vita grata a Dio , non (blamente 
colla fede, ma colle opere buone ancora. 

I noflri Awerfarj obbietteranno , che 
fe noi Piamo giudicati per le opere , la 
giuftihcazione non è gratuita. Ma la ri- 
fpolta non è difficile ; perciocché noi ab- 
biamo già offervato, c(ie la giuftificazió- 
ne fi aumenta per le opere, e ch’ella 
non fi fa dalle opere, perchè ella n’è il 
principio ; come appuma f uomo crefce 
per la nodritura ma non fi fa dalla na- 
diitura . 

Quindi egli è facile il comprendere , 
che le opere fono frutti della gi umifica- 
zione , e che contuttociò elle la fanno 
crefcere ; come il poter noi nutrirci c un 
effetto dell’ effer vivi; e pure la nodrjtu- 
ra conferva la vira » 

L’ Apoltolo San Jacopo adunque Tra 
detto beni (lìmo , che noi fumo giultifi- 
cati per le opere ; e S. Paolo ha negaro 
beniffimo che noi foffimo gi uftificati per 
le opere : ficcome appunto io potrei di- 
re, fenza ufcire dell’ efempio,che Ho ad- 
dotto, effere la nodritura, che ci fa vi- 
K 2 vere. 
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vere , perchè efla ci conferva la vita ; e 
non eflere la nodritura,che ci fa vivere, 
perchè noi già , prima di nutrirci , vi- 
' viatno . Vi ha egli nulla di più chiaro, 
di più lineerò, e di meno confufo quan- 
to quella dottrina? 

Ma ne feguirà almeno , diralfi , che 
il progreffo della giufticazione non è gra- 
tuito , perchè fi fa in noi mediante le 
opere , .Quella confeguenza farebbe vera, 
fe le opere non j/eniflfero dalla grazia : 
ma la grazia JìeJfa ,dice S.Agoflino (a ) , è 
quella, che merita di ejfere accrefciuta , 
affinché effondo accrefciuta , meriti anche 
di tjfere confumata . 

Quello infegna la Chiefa Cattolica del 
progreffo de’ gialli nella nuova vita: egli- 
no fono uniti come membra al Figliuolo 
.di Dio mediante la grazia , che li giu- 
llifìca * e tanto più fi avanzano in que- 
lla unit'a , quanto più crefcono nella ca- 
rità . ElTendo uniti più ftrettamente a 
quello Capo divino del corpo della Chie- 
fa , ricevono una influenza più forte ; e 
Ja giultizia di Gefucriflo’ fi diffonde più 
abbondevolmente fopra di elfi , Quaje 
«Umazione , 0 quale ignoranza .potrebbe 

dire , 

<a) Ipfa grada yttretur aligeri , ut snida me- 
restar & perjìci . Ep. io 6. 
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dire , che quella ,fana dottrina diminui- 
fce la gloria del Figliuolo di Dio , e la 
confidanza , che noi abbiamo in lui folo? 

i . v . . 

* C A P O : X. 

Del compimento della Legge e della veri ~ 
tà di nofìra giuflinia r a cagione del re - 
gno della carità. 

M A i noftri Avverfarj ci oppongo- 
no , che non abbiamo una opi- 
nione molto umile della imperfezione 
della noftra giuftizia, la quale non è al- 
tro che lordura, ed iniquità . Elfi di- 
cono , che noi crediamo di poter adem- 
piere la Legge; ed afferifcono, che que- 
llo è un comprendere malamente la cor- 
ruzione della concupifcenza , che rimane 
fino alla morte ne’ battezzati . Rifpon- 
diamo per ordine a tutte le loro obbie- 
zioni : fe ci afcoltano con uno fpirito di 
pace , vedranno edere proprio della fola 
Chiefa il l'aper glorificare il Salvatore 
delle anime, e proporre i Mifterj divini 
colla loro maeftà naturale . 

L’uomo ritlabilito mediante la grazia, 
ha grandi miferie, e grandi doni ; gran- 
di mifcrie per la fua natura corrotta.; 

K 3 gran- 
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grandi doni per la mifericordia divina . 
Noi dunque dobbiamo parlare di ciòcche 
fiamo, con un temperamenro si giudo,, 
che confeflando la noftra infermità, non 
deprezziamo il rimedio , che il Salvato*- 
re Gefucrifto ci prefenta . A quarto fine 
dobbiamo abballare ciò che abbiamo da 
noi medefimi , e riconofcere la dignità 
di ciò, che in noi opera lo Spirito San- 
to . In tal maniera noi domiamo 1’ arro- 
ganza umana , e glorifichiamo la grazia 
divina . 

Il perchè detertiamò la falfa giuftizia, 
che i Savj di quella mondo cercano da 
fe flerti ; .ma dalle Scritture appariamo 
effervi una giuftizia che Iddio fa in noi, 
la quale feorre da Gefucrillo fopra i fe- 
deli, che fono fue menibra , per l’abbon- 
danza dei fuo Spirito, ch’ei ci comunica. 
A Dio non piaccia, che noi diciamo que- 
lla giuftizia «on effe re che lordura, o 
che difonoriamo , con una tale beftem- 
roia , 1’ opera dello Spirito Santo nelle 
anime noftre,. 

Lo fteffo è delle opere buone , Se io 
dico che l’uomo nuli’ altro ha da fe flef- 
fo'^ che bugia ed iniquità, confefTo la de- 
bolezza della noftra natura * Se poi di- 
co , che 1’ uomo ajuuto dalla grazia. 
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nulla fa che fia Tanto e giudo , faccio 
ingiuria , non all' uomo, ma allo Spiri- 
to Samo , che opera in noi (<*)* 

Quanto poi alla concUpifccBza , noi 
abbiamo già detto à’ nodri Avverfarj , 
che febbene quella rimanga dopo il Bat- 
telìmo , non è però peccato, ne’ battezza- 
ti j ed abbiamo riabiliti i principi > co* 
quali può effere polla in chiaro una tal 
verità Ma non lafciamo di fpiegare fe- 
condo la dottrina di S.Agoflino , che vie- 
ne dalla forgente delle Scritture, per qua- 
li cagioni la concupifcenza , benché noti 
fra eftinta ne’ battezzati * non gl’ impedi* 
fca di elfere veramente giudi , nè di pq* 
,ter adempiere .la Legge fecondo la capa* 
cità di queda vita * 1 » 

Per intendere urla tal veritk , fuppori- 
ghiamo in primo luogo i che là concil- 
pifcenza è un allettamento nell’ Uomo, 
per cui egli è portato ad attaccarli a 1 
beni tranfudrj ; e che la carità è un al* 
lettamento nell’uomo, per cyi lo Spiri- 
to Santo Io fpigne e lo eccita al bene 
eterno 4 <. .* ’• 

In fecondo luogo , conlrdcriarnó anco* 
fa che tutta la giudizià de’ . coturni Cri- 
diani confido nella legge della carità , 
K 4 aven * . 

(a) C*ac. sArattf, lt x f. ìli 
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avendoci infegnato lo Hello Gefucrilld , 
che tutta la Legge era com prefa in quel 
folo precetto, Tu amerai (d) . Quindi è, 
che S. A^oftino pària ( b ; della carità in 
quello modo : EJJa è la verifflnia , la irt- 
terijjima , e la perfettijftma giudizi a . Dal 
che viène per contrarietà di ragione , che 
tutra là ingiuflizia trae la r iua origine 
dalla concupifcenza . j . 

Polli quelli principj , la rtoftra dottri- 
na farà faciliflima ad effer ititefa. Quan- 
do nell’ anima domina l’allettamento del- 
la concupifcenza, ella diviene (chiava dà’ 
beni corruttibili , e per confegUen2a col- 
pevole . Ma Iddio , per impedire quello 
dilordine , iafpira ne’ cuori de’ fuoi, veri 
figliuoli , la calla dilettazione del bene 
eterno , che li libera dalla fervitù , e 
fa che amino Iddio fopra tutte le cofe . 
v Quefto dolce vincolo della carità attacca 
con tanta efficacia 1’ uomo giufto a Dio, 
eh’ ei può arrivare a quell’ alto punto di 
perfezione, ov& polla dire coll’ Apoftolo 
S. Paolo : Chi ci feparerà dalla carità di 
Cefucnjìo ? Forfè /’ afflizione , 0 f ango- 
feia , la perfccuzione 0 la fame , la nudi- 
tà , il pericolo , là fpada ? lo fono certo , 

che tiè la tnorte , nè la vira , nè gli An- 

* % « _ • 


(*) Matt. XX II. 40 . - (b) De nat.t? grnt.c.^z. 
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gioii , nè i Principati , nè le Potenze , 
nè il prefente , nè il futuro , «é I' altezza, 
nè la profondità , nè . verun altra creatura , 
Jep ararci dalla carità di Dio , é 
*» Gefucrìjìo riojìro Signore la ) . Il che 
dimoftra , che i’ allertamentòv^della cori- 
cupifcenza non impedifce che l’anima nòh 
fi attacchi al fornaio bene si ftrettamen* 
te , che difprezzi per amore di lui , tut- 
to ciò che diletta , tutto ciò ché minac- 
cia , tutto ciò che tormenta . 

Da quello fiegue , per una confegueri- 
2a infallibile , 1 ’ adempiriiento della Leg- 
ge . Imperciocché il Salvatore ha det- 
to nel fuo Vangelo: j Quegli, che mi ama, 
ojferverà i miei Comandamenti (b). E l’À- 
poftolo S. Paolo c infegna (c) , che la ca- 
rità è il compimento della Leggi ; e che 
quegli che ama , adempie la Legge . Ora 
noi Tappiamo , che la carità è fata dif- 
fufa ne noflri cuori mediante lo Spìrito 
Santo, che ci fu dato (d):è d ella può cre- 
fcere di tal maniera , che ci farà dare di 
buon cuore le noftre vite per la eterna fa- 
iute de tloftri fratelli, conforme a quel- 
lo ■, che dice S. Paólò : Noi eravamo appa- 
recchiati a datiti non falò il Vangelo , ma 
, ezian- 

(a) Rom. Vili. 3*5. (b) Joan. XIV. a}, 

(c) Rom. XIII, i«. • (d) Rem, V. 5, 
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eziandio le ttofire medeftme anime • perché' 
•voi ci eravate divenuti carijjrmi (a) : il 
che lo fteflo Figlinolo dr Dio , chiama 
la perfezione della carità. 

Non abballiamo adunque 1’ uomo , di- 
minuendo la grazia di Dio . Afcoltiamo 
la promeffa eh’ elfo fa agli eredi del nuo- 
vo Tedamento ! Io fcriverò , ei dice , la 
mia Legge Uf loro cuori (b) . E che al- 
tro è mai lo feri vere la Legge ne’ no- 
Itri cuori , fe non fare che amiamo la 
giuftizia, la quale rifplende SÌ magnifica- 
mente nella Legge \ e che l’ amiamo eoa 
un affetto sì forte, che a djfpetto di tut- 
ti gli odaceli del mqndo., .ella fia la re- 
gola di ooftra vita? Imperciocché ilnodro 
Selcio non imprime ne’ uoftri cuori un af- 
fetto inutile , ma un affetto operativo : e 
ciò eh’ egli imprime nelle anijti? noflre, 
lo imprime in un modo efficaciffima . 
Quindi , cpncioffiachè egli v’ imprima la 
fua Legge , 1’ Apoftolo S. Paolo c’ infe- 
gna , che la giu/lifcazione della Legge , è 
perfezionata in noi mediante la grazia di 
wftro Signor Gefucrijìo (c) , Il perchè i 
noflri Àvverfarj * che niegano potere i 
giudi adempiere la Legge , non intendo- 


(a) r. Tbefs. II. 8. 
lf) Rom. Vili. 4, 


(b )J«r. XXXI. S3‘ 
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no abbattanza la energia delle promette 
della nuova Alleanza . 

Ma 1 ’ ha ben intela S. Agoflino, quan* 
do in moltifiimi luoghi afferifce , che la 
volontà guarita adempie la Legge ; e che 
Ct è data la grazia, affine bt poffiamo aderti - 
pierla (a) : con che quello gran Dottore 
ha innalzata la efficacia del foccorfo divino. 

Diranno forfè i Mini(lri,che noi non 
adempiamo la Legge sì elettamente , che 
i r.oftri colìumi non rettino macchiati da 
gran difetti . A quefto rilpondiamo loro, 
che fe non deliderano altro da noi , noi 
noti deputiamo punto con etti . Propon- 
ghiaino ciò che infegna la Chiefa Cat- 
tolica . 

CAPO XI,- 

, ) 

* ^ • « • V 

Continuatone della fìejfa materia • ove 
trattaft della imperfezione della nojìret 
giufìizia y a cagione del \ combattimento 
. della concupifccnza . 

* . • v 

N Oi pottiamo xonfiderare nell’ uomo 
tre colè, j.,11 regno della conci}* 
pifcenza come il veggiamo ne’ gran pec* 

.',.ca« 

(a) Voi untar noflra o/lenditur infirma per legem f 
ut fanet gratta voluntatem -voluntas fanata im* 
pleat legtjn . %Aug. de fpir. & In. lap.g, Ib.cap. i<5t 




/ 


Digifized by Google 



i$<$ Confutaz. del Cutecbìfrho 


calori , il quale eftingue tutta la carità; 
efquefta è la ingiullizia confumata . 2. Il 
regno perfetto della carità , come noi lo 
Crediamo ne’ beati , il quale cònfuma 
tutta la concupifcenza; e quella è la giu- 
lìizia perfetta . 3. Il regno della carità , 
come è in quello pellegrinaggio morta- 
le , ove benché la concUpifcenza fia fit- 
perata , non è però interamente dillrutta. 
Quello regno della carità fa in noi la 
vera giullizia ; e la concupifcenza, che le 
va unita , fa eh’ ella non fia giullizia 
perfetta . 

Da quella dottrina rifulta chiaramen- 
te , che in quello luogo di mi feri a e 
d’ infermità , ove la carne defidera con- 
tta lo fpirito, noti vi è alcun uomo efen- 
te da peccato . Imperciocché fe domina 
la concupifcenza, ne fiegue che la carità 
è vihra, e l’uomo è precipitato ne’ pec- 
cati dannevoli : e benché la carità Ha 
vittoriofa, tuttavolta la concupifcenza re- 
fifle ; onde in una battaglia si afpra, ed 
in una refillenza cotanto ollinata , ove 
dobbiamo combattere contra noi ftefli , 
accade infallibilmente, che lo fpirito, il 
quale vince mediante la carità , riceva 
dalla concupifcenza una qualche ferita . 
il perchè noi abbiamo bifogno in tutta 
■ * - • la 
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li noflra vita , di ricorrere al battefimo 
di lagrime , ed al rimedio (aiutare della 
penitenza.* 

Quella verità Cattolica mette una dif- D. ue fi»** 
ferenza notabile tra’ peccati . Impercioc- di 
chè vi ha in noi alcuni peccati , che Ha- 
bilifcono il dominio della concupifcenza • 
e quelli fono quelli , che la Chiefa chia- »>«" 1° *«- 
ma mortali, perchè ellinguono la carità. m * nuo °* 
Ve ne fono altri, che nafcono in noi a 
cagione del combattimento della concu- 
pifcenza, e # che non impedirono, che in 
noi non trionfi Ja carità : quelli fono quel- 
li , che noi chiamiamo veniali . E per 
quelli peccati appunto, coloro eziandio, 
in cui regna la carità , i quali poflòno 
dire coll’Apollolo S. Paolo : Chi mi /epa- 
rerà dalla carità di Cefucrijìo , debbono 
/dire ancora cotidianamente a Dio : Per- 
donateci i nojìri debiti , come noi perdonia- 
mo a ’ nofìri debitori . Io non penfo , che 
i- nollri Avverfarj ardifcano di opporfi a 
quella dottrina , fe vogliono applicarti a 
comprenderla bene. 

Quindi è che noi conferiamo umil- 
mente elfer una parte di nollra giullizia, , 

il confelfare, che fiamo peccatori; e che 
quegli è il più avanzato nella giullizia 
di quella vita , il quale offerva , profit- 
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tandó Tempre 1 , quanto fra lontano dalla 
perfezione della ginftizii (a}. 

Non già , che non fra necefl'ario con- 
ferà re , avervi quaggrft una qualche per- 
fezione, fecondo la capacità di queffo efv- 
lio. Imperciocché Gelucrido non ha det- 
to in vano: Siate perfetti , com è 1 perfetto 
•vojìro Padre (b) ; e S. Paolo ; Noi ptedt- 
cbtamo la fapienza tra ’ perfetti (c). Vi è 
adunque una qualche fona di perfezione 
anche in quello pellegrinaggio mortale , 
perchè febbefie 1’ uomo giulto non arrivi 
alla carità perfetta , non ubbidire però 
ad alcuna coqcupilcenza ( d ) ; e benché 
non poflegga interamente il fommo beni, 
npn fi compiace però in alcun male, ge- 
mendo coll’ Apoftolo, e dicendo: Me in- 
felice , chi mi libererà d<t (fueflo corpo di 
morrei (e) cosi noi pojjiamo annoiarci , dice 
’ S. A godi no (/'j, nelle tenebre , benché non 
pojjiamo trattenere i noflri sguardi fopra 
lina luminofìjjima luce . 

Quella è la perfezione, che ci è pro- 
mella dalla grazia della nuova Alleanza. 
Mòsè dice nel Deuteronomio (gj; Jl Si' 

gno- 


(a) o 4 ug, de Spir. O" Hit , c. 36. 

(b) Mattò , IP. 48.. (c) 1 . C or, II. 6 , 

(d) lòid . (e) Rom< VII. 24. 

(0 tòni. (g) Dtut, XXX. é. 


Digitized by Google 




Del Sig. Paolo Ferry. 15P 


gnore Iddio circonciderà il tiro cuore , ed il 
cuore dell# fìt/t pojìentà dopo di te , affin- 
chè ami il tuo Signore Iddio , con tutto il 
cuor tuo , e con tutta f anima tua . Noi 
veggiamo in quello bel luogo, la coftcu- 
pifcenza vinta dalla circoncifioue de’ no- 
flrl cuori, 0 la Tanta carità regnante, per 
la unione al fommo bene. 

Che fe i nofiri Avverfarj obbiettano, 
che le oppofizioni della concupifcenza di- noftra giu- 
minuifcono i trafporti della cariti , noi qùtìu dT 
loro acconfentiremo di buona voglia : cori Ad ""°* 
tutto ciò non temeremo di aflerire coll’ 
ammirabile S, Agoftino , che la grazia 
dello Spirito Santo abbonda talmente nell’ 
anima de’ giudi , che la loro carità ben- 
ché combattuta y ha qualche cofa di piò 
vigorofo , eh’ ella non aveva in Adamò 
noltro primo Padre , allorché godeva in 
lui una pace perfetta , Imperciocché Ada- 
mo nulla avea da combattere in una si 
grande felicità , in una tale facilità di 
non peccare , Ora , dice S, Agoftino , è 
nccejjaria una libertà maggiore contra tan- 
te tentazioni , le quali non erano nel Pa - 
radifo , affinchè quello mondo fta fu per ai a 
con tute i fuoi errori , con ture i fuoi 
tenori* con tutti gli allett'amenti de' fuoi 

m 


« 
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falfi amori {a). Ponde viene quella liber- 
ti maggiore , fé non da una carica più 
potente, che la grazia di iGefucrillo inspi- 
ra ne’ Tuoi Santi ? In fatti , non è egli 
neceflario, che quella carità fia più forte, 
e più fortemente attaccata a Dio , poi- 
ché dovendo fuperare tanti oltacoli, e re- 
filiere a tanti nemici ed al di dentro ed al 
di fuori , ella non cella di dire con tut- 
to il cuore : Gefucrifìo é la mia vita (li) ’ 
ed io vivoy non piu io, ma Gefucrifìo in 
me (c). In oltre S. Agollino c inlegna , che 
collocando Iddio Adamo nel Paradifo , 
yedea bene , eh’ ei doyea cadere : Ma nel 
tempo ftcjfo vedea , dice il Santo , che 
dalla fua pofìerità aiutata dalla grazia , il 
Pemoniq farebbe fuperato con una maggior 
gloria de' Sanft ( d ) . Laonde benché la 
concupifcenza fi sforzi di annientare la 
giullizia de figliuoli di Dio, ella però ri- 
mane vittoriofa mediante la carità, eh’ è 

la 

(a) Major quìppe llbertas neceffaria e fi adver~ 
fus tot & tanpas ttntationes , qua in Paradifo non 
futrunt ; ut cum omnibus amoribus , terroribus , er- 
roribus fuìf vincatur bic mundus , &c. De correp. 
49“ grat c. 12. 

(b) Philipp.!. 21. (c) Gal. II. 20. • 

(d) Nullo modo quod vinceretur , incertus •. fed 
rttb'tlominus prafeius , quod ab ejus / emine adjuto 
fa a gratin , idem ipfe Diabolus fuerat , SanSicrunt 
g'eria majùre , vincendus. Lib. XIV. de Civit.Dei 17 * 
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la vera giulfizia , come la chiama S. An 
I pollino J e la grazia li riempie di tal ma- 

i riera, che .vegliamo nell’ uomo fedele, e 

I più di forza , e più d’ infermiti ; e più 

\ di gloria, e più di baflèzza. Chi potreb- 

i be operare un sì gran miracolo, fe noti 

» quegli, che diffe a S. Paolo, il quale do- 

ì leafi di vederfì affolito da una tentazione-. 
B violenta: La mia grazia ti è fuorviente ^ 
i); . perché la mia potenza ft perfeziona nella 

ii debolezza' ? (a ) . 

|j Concludiamo adunque finalmente la- 
0 , prefente quiftione , e confeffi^mo, che la 
0 d.orrrina Cattolica trionfa fopra tutte 
j calunnie de’ Tuoi A.vverfarj. Imperéiocchè* 
j fe negano la verità della qoftra'giuftizia v 
; r ed il compimento-, della Legge, come noi- 
li l’abbia mo efpofta, contraddicono alla Scrit- 

|, tura, ed offendono lo fpirìto. della grazia, 
jj, Che fe -combattono il compimento dell». 
;j Legge , per moflrare ,. che non,è mai co-, 
j, sì efatto , eh’ eviti ogni forra di ripren- 
fione 1 , effi non toccano punto la noftra. 
credenza ; poiché la- Chjefà Cattolica con*. 
\ feffa col maggiore di tutt’ i fàioì Doc- 
!f- tori ( b ) , che Iddio giuftifica di tal ma* 
niera i Tuoi Santi , che Tempre vi rima» 
,1 Bpff.Ctnf.del Cat.T. XXII. L ne 

(a) IL Cor. XII. 0. 
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ne qualche cofa , eh’ egli accorda liberal- 
mente all’ orazione, e che rimette mife- 
ricordiofamente alla penitenza. 

.. . CAPO XIIw 

i >i . . ' ' • ' » 

Del merito delle opere buone.. Sentimento 
dell'antica Cb iefa , 

' ' • ‘ • ’ » 

D Elle tre importanti quiftioni , Topra 
cui io avea riabilito, di fpiegare i 
fentimenti della Cbiefa, le due prime fo- 
no fiate trattate ; e per la mifericordia 
divina , la gloria di Gefucrifto fi fece ve- 
dere, e nel principio , e nel progreflò del- 
la vita nuova del Criftiano. Ora convie- 
ne mofirare, a’ noftri Avverfarj , che la 
dottrina x cui profefiiamo intorno alla no- 
ftra , coronazione nella vita futura , non 
è meno gloriofa al Salvatore delle anime; 
affinchè ognuno conofca , che la Chiefa 
Cattolica nulla piu defidera quanto di 
rende* chiaro per . tutta la terra * 1’ onore 
del Figliuolo di Dio v fuo Spofo , 

I Caìvtinifii non poffono tollerare, che 
noi, ipfegniamo, che Ja. vita futura è ren- 
dita, a‘ meriti delle -opere buone; e que- 
lla è lar ragione principale , per cui il 
*Wtniftro V'-che noi combattiamo % accufi» 

il 


' 

• 3 
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il Sagro Concilio di Trento, che diflrug- 
ga la confidanza nel nollro Salvatore. 

Io ho promelfo di fargli vedere , che 
la fede della Santa Chiefa è una eredità 
antica , eh’ ella ha ricevuta da’ pii Dot- 
tori, che hanno fiorito ne’ primi fecolr : 
ì dal che il Catechifia verrà a conofcere , , 
che fono il nome de’ Padri di Trento 
egli condanna P antichità Criftiana , la 
ji quale apertamente fentenzia a nollro fa- 
t vore«‘ • 

i Per intendere quella verità , ponderia- 

i tno le fode ragioni r per cui la Chiefa 

t antica ha vinta, la erefia de’ Pelagiani . 

js • .La malizia di quella erefia confilteva 
it in quello, che negando la grazia., atcri- 
1 Jbuiva tutto il bene al nollro merito. Per 
ni diftruggere quella fuperba dottrina nuL- 
■j, la era più neceflario, quanto l’ abbattere 
t i il merito infoiente, per cui quegli ereti- 

j i; ci gonfiavano la noflra fuperbia . Se la 

1 Chiefa non aveffe creduto il merito, al? 

$ -lora egli era tempo di dichiararlo, per 
confondere i Pelagiani, i quali vi lì con* 
.fidavano ecceffìvamente. Ma per lo coti- 
trario ella fi prefigge, llabilendo il meri- 
ni to , dì annientare il merito Pelagiano . 

|j - Ella diftrugge un merito infoiente con 
^ un merito rifpettofo; ella oppone al rae- 
j L 1 ii- 
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tiro, che previene la grazia, un merito 
eh’ è frutto della grazia : e quello è quel 
inerito, che r.oi crediamo. 

La fola teflimonianza di S. Agoflino è 
capace di convincere i più ollinati. Im- 
perciocché cKi non sa , che quello gran 
Vefcovo è quegli tra tutti Santi Padri, 
il quale ha deputato con più di forza 
conrrji quello merito Pelagiano , che li 
follcva contra la gloria di Dio ? E pure 
quello umile Dottore; quello potente Di- 
fenfore della grazia, ne’ luoghi, ove fui* 
mina i Pelagiani , predica il merito con 
tanta coftanza , eh’ è imponìbile il non 
vedere, che il merito Itabilito fecondo i 
veri principj , in vece di elTer contrario 
alla grazia , ne pruova chiaramente la 
neceflìtk, e ne rende illullre la virtù. 

Afcoltiamo quello gran Perfonaggio in 
quella Piltola si forte \ che fcrifle a Sifto 
contra la ereGa Pelagiana : Di guai me- 
riti ft vanterà quegli , eh' è flato liberato , 
il quale Je fojTe trattato fecondo i fuoi me- 

riti* non eviterebbe giammai la eterna dan- 
• ■ , 
n azione ( a ) ? Quale arroganza Pelagiana 

potrebbe difenderli contra quefte parole? 

Ma 

'ti i — — — — i — i — 

(a) Qua igiiur jua merita jaSlaturus e/l i rie- 
ra tus , cui ft (tigna meritis redderentur , non 
tufi damnatus ? Epifi. 194. alias 105, 
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Ma perchè gl’ ignoranti non penfaflfero , 
che opponendoli egli a quel fallo meri- 
to, volelfe combattere il vero, foggi ugne 
fubito dopo, quefte belle parole : 1 giu - ’ 
Jìi no» hanno adunque alcun mento? EJJi 
ne hanno certamente , perchè fono giu/li * 
ma non ave ano meritato , che Iddio li fa- 
cete giudi (a).. f - . , . < 

Chi non vede qui , che S. Agoftino ro- 
vina il merito , che previene la grazia 
col merito, eh’ è un frutto della grazia; 
e che quanto più detefta quel primo me- 
rito, tanto più approva il fecondo? 

Ma quegli , che vorrà conofcere fenza 
ofeurita i fentimenri di S. Agoftino in- 
torno al merito delle opere buone, altro 
non dee fare, che conlìderare atrentamen- 
te, in qual maniera quello grand’ uomo 
adoperi contra i nemici della grazia, quel 
luogo della Pillola a’ Romani : Il paga- 
mento del peccato è la morte , la grazia , 
ed il deno di Dio è la vita eterna (h ) . I 
noli ri Avverfarj, che ignorano 4’ antichi- 
tà , o che pòco lì fommeuono a Tuoi ren- 
dimenti , penfano ,. che la parola grazia 
non fi polfa accordare col merito . Ma 

* IH • v ' 1? 


(a) Nulla ne igtur / unt merita fu/ìorum ? fune 
'piane , quia jufli /unt ; fedii» falli, farei» , merita 
non fuerunt . Ibid. (b) Rom. FI. ij. 
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1’ eccellente Predicatore della grazia la 
difcorre con principi molto contrarj . Egli 
infegna, che la vita eterna è data a’itie^ 
riti de’ Santi ; e confelfa , che l’Apoftolo 
S. Paolo potea dire, ch’ella è il pagamen- 
to delle opere buone , come la morte è 
il pagamento del peccato : E così ella è 
appunto , dice S. Agoltino ; perchè ftccome 
la morte è renduta al’ merito del peccato 
come fuò vero fìipendio così la vita eter- 
na è renduta come pagamento al meritò 
della giufiiziia (a) . Si può egli predicare 
il merito più chiaramente ? Tutta volta 
quello gran Dottore pafla molto più in- 
nanzi: egli confeffa, che vi ha nell’uomo 
una \b) vera giufìixàa , alla quale punto 
non teme di njferire , ejfere dovuta la vi- 
ta eterna. Donde viene adunque, doman- 
da S. Agoftino , che quella Vita beata è 
chiamata grazia. Ecco la ragionò di que- 
llo S. V efeovo (c) . La vita eterna , ei di- 



(a) Et verum fft , quia ftcut merito peccati , 
tamquam fìipendium redditur mori ; ita merito ju- 
ftitia , tamqvam fìipendium vita aterna % Ep. 194. 
alias 105. 

(b) Cui debetur vita aterna , vera iuflitia efl , 

Ibid. v 

(c) linde & ipfa vita aterna , qua utique in fi- 
ne fine fine babebitur ? & ideo meritis precedenti - 
bus rtdditur / tamen quia merita quibus redditur , 

. ' ' ’ • -V . * non 
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ce , è venduta a' mentì precedenti ; tutta- 
via perchè quejìi meriti non fono in noi 
per le nofìre proprie forze , ma vi furono 
fatti mediante la grazia , quindi è che la 
vita eterna è chiamata grazia *• non per 
altro al certo , fe non perchè ella è data gra- 
tuitamente ; non già che non fa data a me- 
riti , ma perchè gli fìefft meriti , a quali è 
data la vita eterna , fino doni della gra- 
zia. 

Tutti gli fcritti di S. Agoftino infegna» 
no collantemente la fletta dottrina ; e per 
far vedere a’ noflri Avverfarj, th’ egli l’ha 
difefa fino alla ‘morte , adduciamo urto 
degli ultimi Libri, che ha comporti, ove 
ha ragunato quanto vi ha di più fortè, 
e di più concludente , per far piegare 
l’arroganza umana fotto il giogo amabile 
dellà grazia. Da quello io voglio trarre 
un’ autentica teftimonianza della nortra 
credenza, affinchè redi certo, che quello * 
efimio Dottore non ha mai predicato il 
merito più altamente , fe non quando lì 
applicò a ftabilire la fama umiltà del Cri- 
ftianefimo. Poiché la vita eterna , dice S. 

L 4 Ago» 

non a nobis parata funt per noflram fujfcientìam , 
fed in nobis fatta per gratiam / etiarn ip/a grafia, 
nuncupatur ; non ob ahud nifi quia gratis datur ; 
nec ideo quia intritis non datur t Jed quia data funi 
menta quibus datur, Ibid, ' 
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Agallino (a) y la quale è renduta certamen- 
te alle opere buone , come cofa cb' è loro 
dovuta y, è chiamata grafia dal grande A po- 
polo y benché la grazia fia data gratuita - • 
niente , e non renduta alle nofìre opere buo- 
ne : conviene confejfare fenz aleuti dubbio , 
ebe la vita eterna è chiamata grazia , per- 
ché è renduta a' meriti , che ci fono dati 
dalla grazia . Dunque, fecondo la dottrina 
di S. Agoftino, Iddio non dà folamente > 
ma rende la vita eterna a’ meriti di que- 
lla vita; e non la rende folamente , ma 
la rende come cofa dovuta . Gridino pure 
a loro talento i Minili» , declamino cen- 
tra i meriti , dicano eflere la fupetbia 
quella, che gli ha prodotti. Guardi Id- 
dio, che noi crediamo, che i foli Calvi- 
nilli fieno umili , e che S. Agoftino fia 
ftato fuperbo ; eh’ efli foli fìabilifcano la 
grazia, e che S. Agoftino T abbia diftrut- 
ta; eh’ elfi foli mettano la loro confidan- 
za nel noftro Salvatore , e che S. Agofti- 
no abbia perduta quella beata fperanza. 

Ciò 


(a) Quia & ipja vita attrita , quarti certum 
cjì bonis open bus debitam riddi , a tanto Apojlolo 
grafia Def dici tur , quam grafia non optribus ted- 
datur , jed gratti detur [ine ulta dubitatione con- 
fitendum e/l , ideo gratiam vitam aternam vocari , 
-, quia bit meritis redditur , qua gratta contulit b omi- 
ni . De corrept. O gr-at. c. 13. 
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Ciò che qui parmi più degno di offer- 
vazione, si è che la Chiefa Tempre co- 
rtame non ha mai veduti i Pelagiani fol- 
le varfi centra la grazia di Dio*, che non 
gli abbia colle rtefle arme feonfitti. Im- 
perciocché fono feorfi mille dugento anni 
in circa , da che infettando la. Francia 
alcune reliquie di quella erefia , i nollti 
Padji ragunati in Óranges, le condanna- 
rono con quello bel Capo: La ricompenfa 
c dovuta olle opere buone , J e fi facciano ; 
ma la grafia , che non b punto dovuta , 
precede affinché fi facciano [a) . Tanto egli 
è vero , che 1’ antica Chiefa non credea 
di onorare abbaftanza la grazia , fe non 
ingegnava i meriti . Ed in fatti dalla con- 
tinuazione di quello difeorfo potralft co- 
nofeere, nulla elfervi, che .più innalzi la 
dignità, ed il pregio della grazia, quan- 
to i meriti fedelmente fpiegati fecondo i 
fentimenti della Chiefa. 

Tutte quelle cofe confiderate matura- 
mente , debbono far comprendere a’noftri 
Avverfarj, edere imponìbile, che quefta 
dottrina nop forte ricevuta coftantiflìma- 
mente da tutta la Chiefa ; poiché , co- 
, ' me 

* • • t ' ' ' ** 

(a) Debetur tir. net bonìs operi bus , fi fiant £ 
(ed &raùa, qutt r.o» debetur , prandi t ut fiant. C<nc. 
»AtauJ. IL c. 1 8. 
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me ho già oflervato , nel tempo in cui 
gli eretici abufavanfi con tanta arroganza 
'del merito, ella credefi obbligata di fo- 
ftenerlo con termini cos'i chiari , e così 
decifivi . Dal che traggo due confe- 
guenze notabili contra il Catechifmo del 
Signor Ferry . Io dico primieramente , 
ch’egli non va efente da colpa, collocan- 
do lo ftabilimento del merito tra quegli 
altri cangiamenti , cui pretende edere ftati 
fatti in Trento* Vi ha della infedeltà o 
della ignoranza, nel voler far palfare per 
nuovo ciò, che ha fondamenti s'i certi 
nell’antichità , per la tefrimonianza di un 
sì gran Dottore, e per l’oracolo di uno 
de’noftri Concil), approvato univerfalmen* 
te da tutta la Chiefa. Quindi conchiudo 
in fecondo luogo , edere cofa degna di 
tifo il dire , che il merito delle opere 
buone diftrugge quella confidanza nel Sal- 
vatore , fenza cui non vi ha Criftia- 
nefimo ; poiché non fi può , fenza una 
eftrema impudenza, rinfacciare alla Chie- 
da antica un peccato sì enorme ; ed il 
Catechifta fteflo confeffa , nulla eflervi 
nella fede di S. Agoftino , che diftrugga 
le verità effenziali, e che dia una giuba 
cagione di fcifma. 

CA- 
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CAPO XIII. 

Che la dottrina del Concilio di Trento in- 
torno al merito delle opere buone , 
onora la grazia di Gefucrifìo , 
e e infegna a confidarci 
in lui folo. 

«*■ • 

I O so bene , che i noftri Avverfarj per 
difenderli da quefte autorità antiche, 
che opprimono la loro novità , non tra- 
lafceranno di risponderci , che noi predi- . 
chiamo il merito in un lènfo diverfo, da 
quello, che ne avevano i primi Dottori or- 
todofli . Ma la fpiegazione della noftra 
credenza farà vedere, che lo fleflo Spirito, il 
quale ha illuminati si bene i Padri, pre- 
cedette al Concilio di Trento. 

Di fatto, il merito, che infegniamo, 
non è quel merito fuperbo, onde i Pela- 
giani lulingavano l’amor proprio ; ma è 
un merito fommeflo e rifpettofo, il qua- 
le non pretende fe non incoraggiare l’ uo- 
mo , ed onorare la grazia di Dio , 

Per iftabilire il merito delle opere bud» 
ne , è neceflario che concorrano quefte 
tre cofe , la cooperazione del libero atv 
bitrio, la verità della noftra giuftizia me- 
diante la grazia di Gefucrifto , la vita. 

• eter-« 
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eterna propofta alle opere come loro co- 
rona e ricompenfa . 

Primieramente, noi crediamo nell’uo- 
mo il libero arbitrio della volontà , per 
cui egli può eleggere il bene, ed il ma- 
le . La noftra fede è si chiaramente fon- 
data fulle Scritture , eh’ è imponibile il 
contraddirle : Io chiamo in tejìimonio il 
Cielo e la terra , dicea Mosè agl’. I Tradi- 
ti (a) , che vi ho propojla la vita e la 
morte , la benedizione e la maledizione . 
Jlffinchb adunque viviate , fcegliete la vi- 
ra . Quindi è , che 1’ antichità Criftiana 
ha -creduto con un confenfo uniforme il 
libero arbitrio della noftra volontà , fen-. 
za che alcuno , fuor degli eretici , vi fi fia 
oppofto : di tal maniera, che obiettan- 
do a S. Agoftino i feguaci di Pelagio, che 
la dotttrina Cattolica diftruggeva il libe- 
ro arbitrio dell’ uomo , egli difende la 
Chiefa contra quella calunnia , e dichia- 
ra altamente a quelli eretici , che Iddio 
ha rivelato per mezzo delle Scritture , cf- 
fervi nell’ uomo il libero arbitrio della vo- 
luttà ( b ) . E volendo fpiegare altrove , 

qual 


i 



(a) Deut. XXX. 19. 

(b) Revelavi * mbis Deus per fcrìpturas fuas 
effe in boi, line liberum voluntatis arbitrium . Jfug. 
de grat. & lib. arb. t. 2. 
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qual fìa' l’uffizio di quello libero arbi- 
trio , dice cosi : Alla propria volontà toc- 
ca l' acconfenìire 0 il re fi fiere alla vocazio- 
ne divina ( a ). Egli ha fatti de’ Libri in- 
teri fopra quella materia. 

Da quella dottrina del libero arbitrio 
fiegue la nollra cooperazione colla grazia, 
fecondo quello fentimento dell’ Apollolo: 
Operate la voflra falttte con timore e tre- 
more : perciocché Iddio opera in voi il vo- 
lere ed il fare (b) ; ove S. Paolo coman- 
da che facciamo ciò , eh’ egli dice che 
Iddio fa in noi ; onde è , che altrove 
parla di fe Hello in quello modo: non io\ 
ma la grazia di Dio meco (c) ; cioè , fe- 
condo la interpretazione di S. Agollino: 
non la grazia di Dio fola , non egli folo , 
ma la grazia di Dio con lui (d) . 

La feconda colà eh’ è neceflarià per 
li meriti , fi è la fantità e la giullizia 
delle opere buone ; che noi abbiamo fo- 
diflìmamente flabilita fopra quella vérith 
Cattolica , la quale c’ infegna che le no- 
lire opere buone fono opere dello Spiri- 
-v - - ' ; tO 

(a) Confentire autem vocationi Dei , vel ab e» 
differire , propria voluntatis e/l. De fpir. & litt.C.% 4. 

(b) Philipp. II. 12. . *. 

(c) I. Cor. V. io. 

(d) Ne e grafia Dei fola , tue ipfe Jolus , [ed 
grafia Dei cum ilio . De grat. & Uh. c. 5, , 
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to Santo ; é che nafcono dalla influenza 
continua del noflro Signor Gefucriflo, Co- 
pra i fedeli, che fono lue membra . 

Io fo che i Miniftri, per quello che pa- 
re, diftinguono nelle opere buone cièche 
facciamo noi, da quello che vi fa lo Spi- 
rito Santo; ma quello è un parlare aper- 
tamente contra la Scrittura . Impercioc- 
ché nelle opere buone nulla vi ha che 
fta più di noi quanto il noflro volere ; e 
quello è propriamente quello, che noi fac- 
ciamo: e pure lo Spirito Santo attribui- 
re a fe quello noflro Hello volere : id- 
dio y dice S. Paolo, opera in noi il vole- 
re (a). Dal che noi chiaramente veggia- 
roo , che Iddio opera in noi di tal ma- 
niera, che quanto noi facciamo di bene, 
effo è quegli che il fa , e ciò che egli 
fa di buono nelle nollre opere, il faccia- 
mo noi flefli colla fua grazia : ed in tal 
.maniera fi accorda perfettiflìmamente ciò 
yChe abbiamo citato dell’ Apoftolo: non io y 
ma la grazia di Dio meco (£). Il che ci 
moflra di quale giufiizia debbano elfere 
, ornate le opere buone de‘ Santi , poiché 
effe traggono la loro origine da quello 
'ch*è la,'flelfa fantitù , e la forgente di 
0gni giufiizia « 

Ol- 




00 Philipp. II. 12 . (b) /. Qtr.l'. io. 
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Oltra la cooperazione della noftra vo- 
lontk , c la giulìjzia delle noltre opere 
buone , il merito^ elìge ancora , che fia 
propolla ad elle la vita eterna come lo- 
ro corona e ricompenfa : e quello è ap- 
punto ciò che ci predica tutta la Santa 
Scrittura. Imperciocché io nulla vi truo- 
vo che fia più comune quanto quella 
Sentenza ; che Iddio renderà a c'tafcuno 
fecondo le opere fue . Ma perchè quella 
è il punto principale, egli è allolutamen- 
te neceflario che noi lo efaminiamo con 
più di riflelfione.Noi ne troverremo la fpie- 
gazione al Capo 25. di S. Matteo,, ov’è 
dipinto il Giudizio con si vivi colori. 

Prima di ogni altra cola noi llabilia- 
mo come una malli ma certa , che nelle 
Scritture ci viene rapprefentata come un 
azione di giuliizia non (blamente la pu- 
nizione de* peccati , ma la dillribuzione 
ancora delle corone . Il perchè nell’ una 
e nell’altra di quelle anioni , Gefucrillo 
nollro Salvatore fi fa vedere come Giu- 
dice , ,e per confeguenza vi fa giuliizia ; 
e . cosi quelle due azioni appartengono al- 
la giuliizia * 

Quindi è, che in tutte e due fi produ- 
cono gli ftrornenti della caufa, è quelli 
ftroraenu fono le opere ; perciò vengono 

- . .F* 
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prefentati i Libri , e le cofcienze aperte 
da quel lume infinito, ohe penetra il Te- 
greto de’ cuori . * 

Il Giudice fovrapo che fentenzia, ben- 
ché decida ogni cola inappellabilmente , 
non lafcia di dare un qualche faggio di 
fua fentenza per la irruzione de’ fuoi fer- 
vi; e nella giuda difiinzione eh’ ei fa de- 
gli eletti e de’ reprobi , non allega per 
fuo motivo fe non le opere . Egli rife- 
rifee il tutto alla cariti , perchè , come 
abbiamo detto , la carità fola comprende 
tutta la gìudizia de’ coftumi Criftiani. 

Quindi degne , che in quel giorno 
le opere faranno il giudizio jfopra le ope- 
re fi pronunzierà la fentenza : quella dun- 
que farà un’ azione di gìudizia , perchè 
è proprio della fola giuifizia il fentenzia- 
n fulle opere . 

Per queda ragione appunto volendo 
4’ Apodolo far fapere a’ fedeli che tutta 
qued’ azione è un giudizio, loro parla di 
"un Tribunale , dinanzi a cui noi compari- 
remo , affinchè ciafcuno riporti , fecondo 
quello che avrà fatto nel fuo corpo - , o be- 
ne o male (a). Il che dimodra fuor di 
ogni dubbio , che Gefùcrifto in quell’ ul- 
• J timo giorno opererà da Giudice ; e che 

. -* tan- 

'•(a) Cor. K. 


Digitlzed by Google 



1 


r 


j 

* Del Sig. Paolo Ferry. I77 


tanto il gaftigo, quanto la rico ni pe rifa fi 
riferifcono alla giuftizia . 

Ma Sw Paolo fi fpiega *in termini più 
chiari fcrivendo al 'filo dilettò Timoteo: 


lo bo combattuto bene 


die’ egli 


bo ter- 


minato il mia corfo , ho cuflodita la fede: 
quanto al rejìo , mi è riferbata la corona 
di giu/ìizia , che il Signore giufìo Ciud'Cf 
mi. renderà in quel giorno (a) *. Noi dicia- 
mo , non effe re poflibile il parlare più 
chiaramente ip noftro favore . Impercioc- 
ché in primo luogo S. Paolo non fi pro- 
mette della corona» fe non dopo di aver 
tacconiate le opere fue; e quefta corona, 
ch’egli attende da Dio, la chiama cproh 
na di. giuftizia ; ond’ è che dice, che que- 
fta gli. fatto? jendim , e perfeverando nello 
fteffoi penfiero , fi efprime in quefta mar 
ni era : Il Signore giulìo Giudice. me la ren- 
derà . No)ol è quefto un dichiararci aperr, 
jatneoié xh’egli la renderà come giudice 
giufio?. Ora il Giudice -operando da Giu- 
dice fi propone neceffariamente la giufti- 
-zia : dpnque quefta ultima , retribuzione 
è un’ opera della giuftizia divina,. , v i 
Quelto ..avevano in «nenie i Santi. Pa? 
dri v quando hanno si .coftautemervie 
bilico *il merito delle òpere buone . Jilfi 
• BojJ.Gonfdel Cetec.T.XXlL M 
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confideràvano, che le Scritture riferivano 
a Gefucrifto come a Giudice y ed il ga- 
ftigo degli empj , c la coronazione de 
fedeli : dal che deduflero , che; quefta di- 
ftribuzione di beni e di mali 'fi farebbe 
fecondo le regole della fua giuftizia ; .cioè, 
come ciafcuno avrà meritato, perchè è 
proprio della giufrizia il confiderare il 
. merito . Per la ftelfa ragione ancora non 
dubitarono d’infegnare poGti va mente* che 
la vita eterna era dovuta ; perchè è una 
mafli ma infallibile, che la giufrizia non 
rende fe non ciò che dee. ^ v 
Noi efamineremo a Tuo luogo qual fia 
la natura di que&o debito, per coi a Dio 
piacque «di obbligarli allq Aie creature; 
Balia che ora offerviatno , che la Scrit- 
tura ci ha infegnate quefte tre condizioni 
importanti , le quali -fi ricercano per lo 
merito; cioè la cooperazÌQne della noftra - 
volontà, la giufrizia delie opere buone , 
e la gloria renduta come ricorri penfa. 

L’ Apoftolo ha ccmprefe quefte tre co- 
fe , nel tefto che ho riferito della fecon- 
da Piftola a Timoteo : lo ho combattuto 
un buon combattimento , ei dice, ho termi - 
nato il mio corfo , ho cujìodita la fede ,* 
q'uefro dimoftra la operazione della vo- 
lontà ; la corona di giujìixia mi è r 'tferba - 
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fa;, fe fi corona la giuftizia^ dunque vi 
ha una vera giustizia : , Iddio giudo Giu- 
dice me la renderà . Chi non oflerva qui 
la giuftizia , onde iddio rende la corona 
alle opere buone coi facciamo ? come loro 
vera ricom penfa ? . r - • . i '■ 

. Quefte yerità cotanto eoofiderabili ino- 
aitavano al certo un Tatuato più ampio; 
pia un Vi lungo di (corto non è neceflario 
pel difegno, che mi fono propofto, il qua- 
le non dee comprendere altra .cola che • 
una Semplice fpofizione della noftra dot- 
trina , da cui conofcano i nofiri Avver- 
farj, che noi non ci gloriatolo che nel fo- 
to Gelucriftp ^ : "• - > : -:i 

pi fatto fe noi prefumiamo di noi m«- 
defimi ,. non potremmo fondare, la noftra 
fopeibia che. full» cooperatone del libero 
arbitrio,© fulla dignità delle jDofrre. opero 
buone-, o. fui. titolo di ricompenfa ? coma 
lo abbiamo efpofto . Ritocchiamo ?dun4 
que in -poche parole quefre ite eccellenti 
.verità , fopra le quali fi fondano *utt’ i 
buoni meriti; .e moftriamo a’ iioftriAv? 
ver far) , cho.il Santo Concilio di Trento, 
ce li fa confiderare con un occhjo cost 
modefio , che poliamo aderire francamene 
te , nulla meglio ftabilire la gloria di: 
pio ed il merito di Gefucrifio , quanto 

M " 2 ' “ il ~ 


i 


l8o Confutai, del Catecbifmo 



il merito delle opere buone, come lo in» 
fegna la Chiefa Cattolica , • ‘ - ‘ '■ • 

i Primieramente egli- è vero, che la don- 
trina del libero arbitrio è uno degli arti- 
coli della noftra credenza . Ma non pen- 
ano i Miniftri , che noi vantiamo la no- 
ftra •libertà, per Confidarci in noi fteflì. 
Imperciocché n#i confefliamo dinanzi a 
Dio , che* la noftra volontà è fchiava , 
finché non la renda libera il Figliuolo dì 
Dio. Il Concilio di Trento (a) confefta., 
che noi nafciamo figliuoli-d’ ira , fchiavi 
ttel peccati, 'le* del demonio • di maniera 
che è inapoifibilevche forga. la noftra ini 
fermila, fé il Medico ffiifericordiofo non 
le porge la fuavmano àmorofa. Come 
adunque cr vanteremo noi di una liber- 
tà, la quale 1 non è riparata , fé non per 
grazia? e dii che fi glorierà quegli, eh’ è 
ftato liberato'^ i fé non «Iella bontà del 
Liberatore i? - -1 . r-.>, ~>m ■ ,j -, . , . : 

*' Moi crediamo la gluftizia delle opere 
noft-o me- buone, e diciamo eflere imponìbile , eh*, 
effe n<3n‘ fieno di grandiffirtìó pregio di- 
iwrrzi a Dio, poiché egli libello le, fa me- 
diante il fuoflgaffto Spirito poiché effe 
nafeono da quella divina Virtù ; che Ge- 
fucrifto tome Capo diffonde /opra i Tuoi 
•_ •; ;••• •• mem- 

~C») Seff. VI, c . f. r< ' ' \ 
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membri. Quefta è pure- una* delle ragio- 
ni, che ci obbliga ad onorarle col nome 
di merito, per efprimere il loro valore, 
e Ila loro dignità .«Ma per quefta ragione 
medefima noi ne riferiamo tutto 1’ onore 
a Dio , dopo il fagro Concilio di Treni 
to, il 'quale imprime ne’noftri cuori una 
tal verità con quelle parole: st pie, e si 
Crifliane : Benché noi Veggi ami, che le fa- 
gre Carte facciano tanta fiima delle opere 
buone , che lo fiefjo Gefucnfìo ci promette 
che un bicchiere di acqua dato ad un pò-, 
Vero , non farà privo della fu a rjcompenfa ; 
e ' V .dpojì'olo a fj enfi e , che un momento di 
pena in quejlo mondo produrrà < un pefo di 
gloria eterna : tu tt avolta (a) guardi Iddio , 
che il Crifiiano fi confidi , o ft glorj in 
fe fieffe , e. non nel nofìro Signore; la cui 
bontà è sì grande verfo tutti gli. uomini y 
e he vuole , cbe.ì fuoi doni ftenp loro meri ^ 
ti. Parole veramente fante ^veramente 
Criftiane , che tolgono -fino dalla {adice 
ogni fuperbia< Imperciocché fe tutto quel- 
lo, cui poffiamo chiamare merito, dee 
effe re frimaio un dono della grazia , di 

M . 3 1 . che 

• ì f i t . ' ' ; • . . 

- - - -■ — 1 — ■ - — 

(a) ^bftt ut Chnflianus battio in ft vel confi- 
dai vtl glorietur, &" non in Domino ; cujus tanta 
e/i erga omnes bomi'nes bonitas , ut eoruni velit •fi 
menta , qua funt tpfius dona , Sef.VI.c. 16 , 
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che può prefamere 1’ arroganza umana ? 

E non fi vede forfè chiaramente, che lo 
- ftabilire il merito in quefto fenfo , non 
è un voler glorificare *l’ uomo , ma ono- 
rare la grazia di Dio per mezzo del no* 
ftro Signor Gefùdrifror ■ i 's ■ . , 

Così appunto fu infegnàto il merito 
delle opere bnone da S. Agoftino , e da- 
gli antichi Dottori OrtodolH; e’1 Conci* 
l'io di Trento, feguendo il loro efempio 
dimoftrà colle parole, che ho riferite, non 
aver lui maggior timore * quanto nel ve- 
dere l’uomo confidare ini fe fteffoj e non 
nel noftro Signore. E pure il Catechifta 
vorrebbe far credere r che quefto Conci- 
lio nop fi è ragunato fe non per diftrug- 
gere quella foda fperanzia, che foftìene il 
cuor del fedele in Gefucrifto . 'La cariti 
Criftiana noti permette di certo sì fatte 
fimnlazioni; ed è proprio della fola men- 
zogna 1 * il voler foftenerfi per via di ca- 
lunnie.: ■ . i 

Ma terminiamo di far conofcere la mo- 
della femplicita della noflca dottrina nel 
punto, ove t doftfi Avverfar; s’immagi- 
nano , che noi oltre mifiira prefumiamo 
di noftre forze. Noi diciamo, che la co- 
rona d’ immortalità è rendura alle opere 
buone de’ Santi, per un’ azione di giudi- 

zia.. 
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? zia. I Miniftri proccurano di perfuadere, 

) non.effervi arroganza .limile alla nofira, 

1 poiché efla ofa di efigere da Dio per giu- 

• ftizia, ciò che non dobbiamo fperare, che 

• dalla foia mifericordia . Difendiamo la . 
noftra innocenza conrra quella calunnia ; 

i t mofiriamo con ragioni evidenti , che 

noi nulla diciamo in quella materia, che 
non fieno coflretti ad accordarci i nollri 
Avverfar) più rifentiti * 

Sarebbe una. folle temerità, il credere /* r y* 1 . 

• che la creatura potette avere da fe (lena «'*>». ,d -. 
verun diritto fopra i beni del filo Crea- 
tore . Qualunque buona opera , che fac- 
ciamo , Iddio non ci può effere debitore , 
fe non di ciò , che gli piace : e quello • 
appare principalmente per due ragioni , 
x. ^gli è nollro Creatore ; il che gli dà 
un dominio così indipendente, che noi 
fiamo aliai più di lui, che di noi medefimi: 
di maniera che non vi vorrebbe cola , 

^ «he folle più degna di rifo , quanto il 
difputare conira lui, e foftenergli in fac- 
cia, che ci è debitore. 2. Noi fiamo pec : 
catori, ed in quella deplorabile qualità, 
in vece di efigere da etto qualche cofa , 
dobbiamo (limarci felici , eh’ ei non Scari- 
chi fopra di noi tutto il fuo sdegao , che 
abbiamo si giallamente meritato. 

M., 4 ... ; Egli 
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Egli è dunque affolutamente impolfi- 
bile , chela Tua giuftizia fia tenuta 
alcuna cofa verfo di noi, fé non ve l’ob- 
bliga la Tua bontà . Non vi pnò eflfer 
giuftizia Te non tra quelli , che debbono 
effere regolati da una, legge comune.; di, 
maniera eh’ ella prefuppone una qualche 
uguaglianza; la qual col» non può effere 
tra Dio e l’uomo, a: cagione della fpro- 
porzione infinita . Il perchè quel grande 
Iddio vivente , le cui mifericordie non 
hanno limiti, volendo ftabilire alcune leg- 
<gi di giuftizia tra la Tua natura e la no- 
lira, ci- onora della fua alleanzà , s’ imi 
pegna con noi per, promeffa , ed in tal 
maniera quella fovrana Maeft'a entra in 
fociet'a con noi . 

Quindi viene, che la- giuftizia ,^la 
quale ci ricompenfa , è fondata fulla di- 
vina promeffa i per cui Iddio obbliga fé 
fteffo a noi gratuitamente, a cagione del 
noftro Signor. Gefucriftq : ed il S. Conci-, 
ljo di Trento ci fpiega una tal dottrina 
in quelli termini (< j ) : Conviene proporre 
• ■ ■ . > la 

(a) Bene operanììbus ufqut in finem & in Dro 
fpevantibus , proponenda efi vita /eterna , temi - 

quarti grafia filtis Dei per J ejunt Cbrijìum miferi - 
cor diter pronti [fa , & tamquam merces ex ipfius Dei 
promiffiont , bonis ipforum operibus , & merita fi - 
dell ter recidenti a. SÌtff. VI* c. 16. 
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A? virrt t terna a quelli , che •vivot 
fino' alla fine , e che fperano in 1 

una grazia , r A’ £ m’tfericordioj amente prò- 
meffa a figliuòli di Dio i per Gefucrifìo , e 
Come una ricomperi fa * che farà fedelmente 
venduta alle loro opere buone $ ed a' loro me - 
riti , m •virtù della promefja di Dio . Di 
maniera che noi non abbiamo alcun di- 
ritto , fé non quello che ci è acquiftato 
da quella prometta di grazia, che il San- 
gue di Gefucrifìo ha ratificata, e che il 
Padre ci ha fatta per amore di lui . 

Ma i noftri Avverfarj obbietteranno* 
che i noftri Dottori non la intendono in 
quefto modo ; che infegnano un merito 
DE CONDJGNO , ed una certa proporzio- 
ne tra la, vita eterna * e le noftre, opere 
buone ; e che riguardano la ricompenfa* 

•che ci è data , anzi come un debito, che 
come una< grazia . Quefto è il maggior 
motivo delle loro invettive : e pure noi 
nulla diciamo, che pofla edere contratta- 
to da chi è ragionevole. * . , . 

Noi crediamo eflervi una qualche /orta t ° e c ! ™scu* 
di proporzione tra la vita eterna , e le j* «*»»■»»» 
opere buone , fimile a quella, che patta *<•. 
tra i mezzi, ed il fine ; tra il feme, ed 
il frutto; tra il fondamento, e l’ edilìzio; 
tra il principio, e la perfezione. 

■ ;; ; .1 no: 
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Avverfarj non negheranno che 
_ .~. T rigenerazione non 
comprenda tutti quei mirabili cangiamen- 
ti, che fi debbono fare in noi dallo fpi- 
rito di Dio , dalia grazia del Santo Bar* 


tefimo fino alla gldriofa Rifurrezione. Im- 
perciocché il fine di tutta quell’ opera, fi 
è di renderci fimili al nortro Salvatore . 


Il perchè lo Spirito Santo diffufo fopra 
di noi opera continuamente nell* uomo fe- 
dele , formandovi appoco appoco Gefu- 
crifto ; Egli comincia fulla terra , e non 
termina che nel Cielo, di maniera che noi \ 
poffiamo dire , che la grazia, la quale ope- 
ra in noi , fi è la gloria cominciata , e 
che la gloria fi è la grazia confumata . - 
Quindi è, che il Figliuolo di Dio c» prò-' 
mette un* accatta , che fale alla vita eterna 
*' (à) : ; e quefra è la grazia, che tende alla» 
gloria , e che venendo dal Cielo va a cer- 
care la fua perfezione nel Cielo. 

Di più: le virtù divine, che lo Spiri- 
to Santo fa ih noi , come la fede , la 
fperanza v e la cariti»* fi attaccano a Dio 
con un tale ardore , che non poilono gu- 
fare , che di lui folo : egli le ha fatte 
di una natura si nobile , e di una capa- 
citi cosi vafta, che non gli è poffibile di 

fod- 
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foddisfarle, quando non dia loro fé fteflo. 

Suppofte quefte verità, .il dire che Id- 
dio dee la vita eterna alle opere, ch’egli , 
produce in noi mediante la grazia, è un 
dire ch’egli è debitore di quello a fe fte£ 
fo; ch’egli dee terminare l’opera che ha 
cominciata J eh’ egli dee perfezionare il, 
maravigiiofo edifizio * di cui ha podi i 
fondamenti ; ch’egli dee Contentare i de- 
fiderj, che ha infpirati, e fatollare un’avi- 
dità che ha fatta . Vi h’a egli cofa più» 
degna della fua Sapienza ? 

Finalmente vi è una grati differenza 
tra il confiderai 1’ uomo in qualità di 
uomo , ed il confiderarlo come membro 
di Gefucriftos Imperciocché quando i fe- 
deli operano come membri di Gefiicrifto, 
le loro azioni ( a } fono delld fteflo Gefu- 
crifto , perchè vengono dalla virtù-, eh’ * 
egli diffonde in efli, cioè dal fuo fpirito, 
che le previene * che le accompagna, che> 
fa , che fieno azioni divine ; la dignità 
delle quali con feguen te mente non può ef- 
fere fpiegata a baflanZa . 

Da quefti principj fi puà Comprendere 
tutto quello, che noi Crediamo del .meri- 
to. In primo luogo conviene porre l’azio- 
ne , cioè la operazione libera della polirà 

>1 .4 * , V0- 

(a) Cene, Trid, Scff.VL cap. 16 . 
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volontà ^ dopo che la grazia 1 ha liberata, . 
ìn fecondo luogo, la dignità dell’azione, 
che viene tutta da Gefucrifto , come ab- 
biamo a fufficienza fpiegato^e finalmente 
la promefla divina, folla quale è fondata 
la noftra confidanza , perchè il veto fe- 
dele avendo perfeverato fino alla fine 
bella fede, che opera per la carità , ‘ed 
avendo con quello mezzo adempiuta da 
l e gg e fecondo la capacità di quella vita , 
nella maniera che abbiamo el polla , può 
dire , che in virtù di quella promefla ^ 
egli ha diritto fopra la eredità celelle . 
Quello è ciò, che i noftri Teologi chia*- 
mano merito DE COND1GÙO. Io penfo 
che 1 noftri Avverfarj nulla trovino da 
riprendere nella cola : ora non è conve- 
niente a’ Criftiani il contraliare per paro- 
le ; e mólto meno per quella , di cui 
non fi ferve il Concilio di Trento ; la 
quale non è ufitata nella Scuola , fe non 
per efprimere con più di forza il valore, 
e la dignità , ehe dà il merito di Gefu- 
crifto alle opere buone . 

Quella dottrina fa intender bène ciò ? 
che ci ha infegnato Sant’ Agollino coll 
autorità delle fagre Carte \ che la vita 
eterna è data alle. opere, e che con tutto 
«iò ella non lafcia di eflfere grazia . Ella 

: ”, è da- 
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è data alle opere ,* perchè Iddio renderà 
a ciafcuno fecondo le opere fue { 9 ). E 
pure egli è certo, che quella è una gra- 
zia y perchè ci è prometta per grazia : 
ella ci è preparata fino dalla eternità per 
la grazia di; colui, che ci ha eletti in Ge- 
fucrifto , affinchè folfimo Santi ( b ); le buo- 
ne opere* che. ce 1’ acquiltano , non fono 
in noi come da noi llefìTi , ma noi fiamo 
fiati a quelle delfina» ( c ) dalla grazia, 
che opera in noi: il volere ed il fare (J); 
e fe in elle perfeveriamo fino alla fine , 
quello procede da quel dono fpeziale di 
perfeveranza , eh’ è il maggior benefizio 
della grazia, così phe nulla più reità all’ 
uomo fe non di gloriarfi nel nollro Signo- 
re, che dà la vita eterna a’ meriti , ma. 
che dà gratuitamente i meriti conforme 
a. quello, che dice il Concilio di Tren-, 
tso,. che i meriti fono, doni di Djo. 

Così , come oflerva Sant’ Agollino , il. 
quale finirà ' la preferite quiftione,~dopo 
averla cominciata sì; bene, tute’ j^difegni 
della Provvidenza fi riferifeono a quelle 
tre cole. Imperciocché (c) o Iddio rende 

•Ài À ‘ • il 

— • - 1 

. £») \Jpoc. xxil f _ _(b) Epb'f. 1 . 

(c) Epbef. lì. (d) 'Philipp^ IT. 

(c)" Red Jet omnino Deut , Ó"*mala prò malis -* 
quonìam jujiut e/l ; tf homi prò malis , yuoaiom b»- 
, • a . . .. p us 
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y\ male per male , o* pure il bene pel 
male , o rende il bene pel bene s* Egli 
rende il male pel male , il fupplizio per 

10 peccato, perchè è giufto ; egli tende 

11 bene pel male , la grazia per la in* 

giuftizia , perchè è . buono ; finalmente 
egli rende il bene pel bene , la gloria 
eterna per la buona yita , perchè è giu- 
flo e .buono infieme > Il perchè noi di- 
ciamo col Sai m irta (a) ; Q Signore , h 
vi canterò mifericordia , p giudizio ^ perchè 
tutte le opere di Dio fono .compre fé fot* 
to la mifericordia , e lotto la giuftizia a 
La condannazione degli empi è un azio- 
ne di pura giuftizia ; la giuftificazione 
de’ peccatori è una pura mifericordia j la 
coronazione de’ Santi è una mifericordia 
temperata colla giuftizia, in una si giufta 
mifuca , che' t una non diaùnuifee punto 
la gloria dell’ altra f edendoci propofta la 
giuftizia per eccitare in noi il coraggio, 
e la Tanta mifericordia per fondare foda* 
piente la noftra umiltà . - ^ 


^ C A - 


ffus ili ì & bona prò boni) quotila*» bonus , & 
ju/lus e fi. De grat. & Uà, aràttr, c. 37. 

(a) PJal. C. 
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CAPO ULTIMO. 

$ 

'. ■'■•. • 'V : i; ' .. •• ••/. • ; ; ■_ 

Comtbiufione delle feconda Sezione . Ingiu- 
fi zia del Minifìro'y che niega noi 
.. ,■ avere da rtofl.ra confidenza m 

v’ •*"• • :•> .. ?G.ef»criflo , ; , . . , 

1 ' • w . . ■ * • ' . ' .v. 

D Opo che abbiamo fatto vedere chia- 
ramente , quale Ha la purità della 
noftra dottrina ; ritorniamo a’ noftri Av- 
verfarj ; ed doniamoli nel noftro signore 
per le vifeere della carità Criftiana, che 
aprano, una volta gli occhi alla verità , 
c che ceflìno di rinfacciarci , che confi- 
diamo in noi fteflì , e non al Figliuolo 
di Dio, che ci ha amati, e che ha data 
l’anima fua per noi.. Lafciamo le difput 
ic , e le quiftioni , lafciamo le cotitefe 
ftizzofe . Noi afcolteremo volentieri la 
loro querele ; odano eflì pure in pace le 
noftre ragioni; tutto lè loro accufe faran- 
no confutate , Cubito che farà jHuftrat* 
la noftra Fede*. . 

Eflì lagnanti, che noi attribuiamo tut- 
to alle noftre buòne opere fje che anni- 
chiliatno la grazia di Dio . Ma i noftri 
Concilj hanno determinato , che i noftri 
peccati ci fono perdonati per una pura 

xnifericordia ; che noi fiamo debitori ad 

* *■ 
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Iddio ama i Tuoi eletti con un doppio 
amore : vi ha un amore , che fiegue le 
loro Opere, e vi ha un amore, che pre- 
viene le loro opere. Mio Padre bei amati 
voi , dice il Figl'uol di Dio (a) , perché 
avete amato me. Quefto amore del Padre 
Eterno fiegue le noftre opere. Ma vi ha 
un altro amore , che le previene . Im- 
perciocché, come offerva S. Agoftino (h) y 
Iddio è quegli, che fa in noi quefto amo- 
re , con cui amiamo il fuo Figliuolo' 
ed egli lo ama , perchè il fa ; ma eflo 
non farebbe in noi ciò che ama , fe 
prima di farlo, non ci amaffe . Don- 
de viene, che le opere buone non poflo- 
no elfere tutto il motivo , per cui Iddio 
ci favorifce., poiché in Dio vi ha un 
amore , eh’ è t il principio delle opere 
buone . 

Di più : noi crediamo , che quando 
Iddio corona le opere, egli termina il fuo 
affetto femplicemente alle opere . Imper- 
ciocché dopo la difgrazia del noftro pec- „ 
cato , egli è certo. , che la buona. 4/ita 
non ci avrebbe acquiftaro alcun diritto 

Boff.Conf'ìel Cat.T.XXll. N fo- 
• (aT/ò. ~XÌTl. i 7 . • ^ - - 

(b) xAmorim itaque noflrum piunt fecit Deus , 
& vidit quia bontim efl ; ideo quippe amivi t ipfe , 
/quod fecit • fed in nobis non facetct , quod amaret , 
nifi antequam id faceret,n»s amaret. Tra ft.102.in fo. 
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fopra la corona d’ immortalità , fe Iddio 
per fua bont^ non 1’ avefle promefla a 
cagione del noftro Signor Gefucrillo, co- 
me dice il Concilio di Trento , e fe in 
virtù di quella promelfa non gradifle a 
nome del Ino Figliuolo le buone opere, 
che facciamo; il perchè parlando lo llelfo 
Concilio delle opere di penitenza , di* 
ce (a) , to' offe traggono da Ge/ucrijìo tutta 
la loro virtù ; eh' ejjo è quegli , che le of- 
fre a fua Padre ; che in grazia di lui effe 
fono ricevute dal Padre . Di maniera che 
confefliamo , che Iddio non ci ama , fe « 
pon in Gefucrillo'; ch’ei nomila riguardo 
fe non in Gefucrillo ; che non riceve le 
noflre opere , che per Gefucrillo . Una 
profelfione di fede cotanto fincera , non 
vincerli ella mai U oflinazjone de’nodri 
Avverfarj ? 

Ma efli per avventura non fi terranno 
paghi di noi ; finché non diciamo con 
elfo-loro, che tutta la giullizia degli elet- 
ti di Dio, non è, che lordura ed iniqui- 
tà , Ora quello è ciò , che non polliamo 
loro accordare: e noi gli, feongiuriamo 
pel nollro Signore, che ceflìno di oltrag- 
giate lo fpirito della grazia ? ricordandoli, 

che 

(a/ *4b, ipfo vim babenf , per ipfum offeruntur 

fan U firn mqtm * r » fané. Sefx.iv.s. 8, 
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che quefta giuftizia viene da Gefucrifto , 
e che Iddio medefimo è quegli , che la 
fa in noi . Guardi Iddio , che noi cre- 
diamo, che prefentando Gefucrifto i Tuoi 
eletti al Padre , non gli prefenti fé non 
lordure , che avrà lafciate , e non una 
giuftizia, che avrà fatta. Imperciocché fe 
il fuo fanto Spirito opera ne’noftri cuori, 
che vi può. egli formare fe non la giu- 
ftizia ? Ora la giuftizia , che non è tale 
fe non dinanzi agli uomini, non è altro, 
che ip.ocrifia .. Dunque la giuftizia de’ 
predeftioati , fark giuftizia anche negli 
occhi di Dio . 

E. di fatto non muore alcuno degli 
eletti i ove la grazia di Dio non abbia 
ftabilito il regno della carità fopra la. con- 
cupifcenza, come abbiamo fpiegato altro* 
ve (a) : e per confeguenza que’ peccati 
enormi,, eh’ eltinguono la caritk, non più. 
fi trovano nelle anime loro ; ed i loro, 
affetti fono in un buon ordine , perchè 
muojono uniti a Dio . Tale è la giudi- 
zia de’ predeftioati . Ma effi non pertanto 
non avranno di che gloriarli in se fteflì, 
perchè Iddio, che li troverrk giudi, li 
troverrk tali quali ei gli ha fatti ; nè. cck 
tonerò,, fe non, i fuoi proprj doni . 

N 2. . ' Gef- 
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Ceffate adunque di rinfacciarci, o no- 
ttri cari fratelli , che noi flabiliamo i me- 
riti, per follevarci contra Dio. Se prefu- 
melfimo de’ meriti , diremmo forfè tutto 
giorno a Dio nell’ augulto Sagrifizio de’ 
nollri Altari: Concedete, o Signore Onni- 
potente , a noi tniferabili peccatori , che /pe- 
riamo nella moltitudine delle vofìre mife- 
ricordi e , qualche parte , e compagnia calvo- 
ftri beati Apojìoli , e Martiri ; nel cui nu- 
mero vi preghiamo di riceverci , non ri- 
guardando i nofìri meriti , ma ufando gra- 
zia verfo di noi , nel nome del nodro Si- 
gnor Gefucrifìo [a)? E’ forfè quello un glo- 
riarli de’fuoi proprj meriti? E qual’ è la 
infedeltà del voftro Miniftro, quando af- 
ferifce nel fuo Catechifmo [b) } che ft fo- 
no fatte cancellare corqe tante erefie , dal t 
Ordine di battezzare , e dalla maniera di 
vifitare gl' infermi , quelle fa i u t a ri prote- 
tte, che facevano i nollri Padri , di fpe- 
rare la gloria eterna , non per li loro 
proprj meriti , ma per li meriti di Ge- 
iucritto ? Se la Chiefa le ha cancellate 
da’ Tuoi Rituali come erefie, donde viene, 

eh’ 

— ■ ■ ■ ■ - — . . — 

t <* •_ « , 

(a) Intra quorum noi confortium , non aflima - 
to* meriti , fed venia qua fumiti largitor admitte % 
per Chrijlum Dominum nojlrum . (b) Pag. ioy. 

V • 
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eh’ efla le laici come fante nel fuo Sa- 

* grifizio? ' • 

Che fe poi alcuno penfa, una tal pre- 
ghiera della Chiefa derogare a’ meriti , 
quelli non comprende bene la fua inten- 
zione. Noi crediamo, che vi fieno de’ me- 
riti , ma niuno di noi in particolare ofa 
■ prefumere di averne: perciocché in quello 
' luogo di tentazione fiamo sì fortemente 

* -inchinati alla fuperbia , eh’ è fpediente per 
> la nollra falute, che Iddio occulti a noi 

llelfi i beni , che ci fa; onde finché fia- 
mo in quella vita , in vece di gloriarci 
de’noltri meriti, come facea 1’ arrogante 
» Farifeo, ci proflriamo dinanzi a Dio *ad 

li imitazione del Santo Profeta, e fperiamo 

i di piegarlo per le fue grandi mifericordie: 

tanto più , che fentendo noi la nollra de- 
bolezza , fappiamo bene eflere imponibile, 
l che perfeveriamo fino alla fine , tra tan- 
ti te difficoltà. , che incontriamo nella via 

j# flretta , fe la grazia non ci folliene con 

tri una influenza continua. In quella manie- 

ra i figliuoli di Dio gli domandano la 
iti vira eterna , come una mera liberalità , 

3!. perchè fe la giullizia ve li riceve in vir- 

à tù della promefla divina , la mifericordia 

ve li conduce per Gefucriflo noitro Si- 
gnore. . -, 

* ■ - N 3 - Qual’ 

v ' . 
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Qual’ è dunque la ingiuflizia de’ noflri 
Avverfarj , i quali dicono edere la pro- 
funzione quella , che ci ha infognato il 
merito? Come mai ha infegnato il merito 
la piofunzione, poiché la natura di que- 
llo merito è tale, che fi perde tutto af- 
fatto, fubito che fi prefume ? La Cbtefa 
ba de' meriti , dice S. Bernardo (*) , 
per meritare , non per prefumere . 

Se prefumeffmode’meriti, confetteremmo 

noi , che quelli ci fono dati , dicendo 1 A- 
poltolo S. Paolo, fe bai ricevuto , di cbt 
puoi gloriarti ( b ) ? Se adunque confettiamo 
umilmente col Santo Concilio di Tren- 
to*^), che i meriti ci fono dati, egli è 
manifello , che noi nod vogliamo glori- 
ficare 1’ uomo ; e fe non vogliamo glori- 
ficare l’uomo, fi vede chiaramente, che 
intendiamo di glorificare Iddio per Gefu- 
crillo nollro Signore ( d ) . 

Quello è ciò , che il ttofird Conci- 
lio dichiara in quelli termini : Noi che r 
nulla pojjiartio da noi JìeJft , pojftamo ogni 
cofa con quello , che ci fortifica: così l uo- 
mo non ba di che gloriarfi , ma tutta la 

no- 

. , ^ 

(a) tìabet merita , [ed ad promerendum , ntft 
ad prafumendum . Serm.ói. tri Cant. 

(h) I. Cor. IV. (c) Se ff. VI.C. 1 6 . 

(d) Sopra c. Xl IL 
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tiofìra gloria é in Gefucr'tjìo ; in ejfo noi 
•viviamo , in ejfo meritiamo ^ in ejfo Joddif- 
f acciamo sfacendo frutti de^ni di penitenza + 
che traggono da ejfo la loro virtù , che da 
ejfo vengono preferitati a fuó Padre $ che 
in ejfo fono graditi da fuo Padre (a) . 

Come dunque ofate voi dire ( b ) , o 
Miniftro , che rion è piu petmeffo il mo- 
tire nella Chiefa Romana ^ confidaiidoft ne 
foli meriti di Gefucr'tjìo? E che? non ci è 
egli permeflo il dire morendo * ciò che 
1 la Chiefa dice Ogni giorno nel fuo Sagri-» 
\ fizio : Signore noti riguardate i noUti me* 

} riti , ma falcateci per grazia nel nome di 

'■ Gefucri/ìos > Non ci è egli permeilo il mo« 

\ tire nella fede del Concilio di Trento * 

il quale dice , che non abbiamo di che 

* gloriarci in noi ftellì i ma che tutta la 
fl' noftra gloria é in Gefucrifto? Noi fperia* 

ino certamente di morire in quello fanto 
i* e (aiutate penderò ; noi diremo e viven-» 
do e morendo j che Gefucrillo è tutta la 
"i noftra gloria, e per confeguenza tufra là 

«• iioftra falute * tutto il .noltro folìegno , 

li tutta la noftra fiducia* ■ 

* v. N 4 . Né 

(a) tinnì <jtlt d rìhb’S lalmquam ex ttbbl fmetifijit 
titoli poffumus , eo toopefanu qui nos confortai i 
Omnia poffumut .* ita non habtt homo linde glorie- 
tur , Jed omnis ho /ira gioì tana in Cbrì/lo.ifì , (Std 
ie/J.XlP.e, t. (b) pag* Li 
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Nè ci opponghiate* come già fate, che 
noi crediamo di ejferc J alvi per qualche 
altra co fa ( a ) . Imperciocché quello rim- 
provero è poco ragionevole. Egli è vero, 
che confettiamo, (e quella è una matti- 
ma certiffima ed in con tra liabile) -, che mol* 

- te cole cooperano alla noftra falute , o 
piuttollo, che per la grazia di Dio tutte 
le cofe cooperano alla noftra falute : ma 
noi abbia ni' la nòflta fperanza in Gefu- 
crifto; petchè tutto quello, che concorre 
n falvarci, non ha nè forza nè valore , 
che da’ Tuoi meriti. , 

Io non penfo di aver fatto abbaftanza, 
confutando le.voftre obbiezioni con ragio- 
ni sì chiare, e sì manifelle: ma è necef- 
fario ancora , che voi fiate condannato 
dalla dottrina de’ voftri Compagni. Udite 
il voftro Conftatello Daillè, il quale par- 
lando nella fua Apologia de’ Luterani vo- 
liti amici dice così (b) : Quando, fecondo le 
legfi del difcorfo , feguijje legittimamente 
e ncceffariamente dalla opiniom de’ Lutera- 
ni , cjjere nece [fatto adorare il Sacramento , 
ìtii bafla fempre per non abborrire la lor 
comunione , cbe non tengano quella confe- 
guenza , ma che per lo contrario la rigetti- 
no meco : ed aggiugne in oltre in quello 

• ftef- 

(a j Pag. 113 . (b) Cap, IX. 
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fletto luogo , che farebbe ima efìrema in • 
giu [ìvz.ta l' imputarla ari ejji . E nulla Let- 
tera al Signor di Monglat, fatta intorno 
alla fua Apologia , parla in quello mo- 
do ( a ) : Benché la Spintone de' Luterani fo- 
pra la Eucarifìia induca fecondo noi , egual- 
mente, che quella di Roma, la di finizione 
della Umanità di Gcfucrijió ; quefìa confo - 
guenza però non può ejfere loro appalla fen- 
za calunnie, attefo che la rigettino formal- 
mente . Applicate quefto diicorfo alla ma- 
teria, che trattiamo , e vi feorgerete la 
voftra condannagione. 

Voi dite , che noi non mettiamo la 
noftra confidanza ne’ foli meriti di Gefu- 
crifto . Noi infegniamo pofitivamente il 
contrario . Voi fofteneté , che la noflra 
credenza non lo{permette; e proccurate di 
provarlo con alcune confeguenze , che 
traete dalla noftra dottrina: noi le riget- 
tiamo, le difapproviarao , le deteftiamo. 

Voi dunque non potete imputarcele , 
fenza una eflrema ingiudizia , e fenza ca- 
lunnia. Con tutto ciò ce le imputate; e 
quella è la principale ragione, per cui non' 
temete di condannarci . Dunque fecondo 
i principj de’voftri Compagni, la fenten- 
za , che pronunziate contra noi , è fonda- 
ta. 

Ca) Pag. 16. 
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ta fopra Una calunnia manifefta , e data 
per una eftrema ingiuftizia. 

Onde , a difpetto delle voftre oppofi- 
zioni, egli è vero f che noi portiamo, e 
vivere e morire in qftella beata fperanza, 
eh’ è fondata fopra Gefucrifto folo : e fe 
ima tale fiducia ha falvati i noff ri Padri, 
come infegna il voftro Catechifmo ; ri- 
fulta chiaramente dal voftro difeorfo, che 
noi poffiamo attendere la vita eterna nel- 
la Comunione della Chiefa Romana. 

Ma ella non permette , voi dite , il 
morire con feurezza di fua falute (a) : e 
con quefto proccurate di farci intendere , 
che la noftra fiducia non è molto forte * 
Ridondiamo in poche parole a quefta 
obbiezione , che fate affine di porre Una 
qualche differenza tra i noftri Maggiori 
e noi . 

Noi abbiamo la ficurezza di noftra fa- 
iute, come l’ hanno (empre avuta i figliuoli 
di Dio; i quali certamente , dice S. Agofti* 
no {b) , benché fieno infallibilmente fteuri 
del premio della loro perfeveranza , tutto- 
volta non fono fteuri della loro perfeve - 
ronza . / 

. Noi 


(a) Pag. 1 13. (b) Qui licei de perfeveran- 

lite fua pramio Jecuri fini ; de ipfa tamen perjcve- 
t amia reperì uni ur incerti . L4b-Xl.de C ivi ti Dei (.12. 
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Noi abbiamo la ficurezza di nolìra fa- 
Iute, come la predicava S. Bernardo: Chi 
è quegli) che pojfa dire , lo fono degli E- 
letti , io fono de' Predeflinati alla vita , io 
fono de' Figliuoli? E di poi: Noi non ne ab- 
biamo la certezza ‘ ma la fiducia ci confo* 
la , affinché non fumo tormentati dall' an- 
fietà di un tal dubbio (a) * 

Io produco quelli due grandi uomini 
al noftro Avverfario, perchè elfo li chia-* 
ma Santi nel Tuo Catechifmo ; affinchè 
conofcà dalla loro telìimonianza , che noi 
abbiamo la ficurezza di efleró falvi ^ co* 
me l’hanno avuta gli Uomini di Dio, ed 
i Santi Dottori della Chiefa * Dopo di 
che io nulla veggo di più vano, quanto 
1’ addurre come un impedimento di no- 
fìra falute , quella incertezza modella, in 
cui la bóntk di Dio lafcia gli Eletti, per 
renderli più umili e più diligenti* Per lo 
contrario S*Agoflino c infegna * importa- 
re per la Ooftrà falute , -che noi non Tap- 
piamo quello fegreto j perchè in quefia 
luogo di tentazione la infermità è sì gran- 
de , che la certezza infallibile pub farti* 

men- 
te) Quts dicere potefl • ego de elellis fum i 
ego de pradeftinatis ad vi tara ? certitudinem utique 
non habemus , {ed [pei fiducia conjolatur nos , ne 
dubitationis bujus anxietate penitus cruciemur t Serra. 
>. de Septuag. 
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mente generar la fuperbia (a). 

Ma finiamo una volta il prefente di- 
fcorfo con quello ragionamento invincibi- 
le , il quale {coprirà manifeflamente due 
intigni falfità del Miniftro . Egli accula 
(fj il Concilio di Trento, che abbia {labi- 
lità una nuova dottrina intorno alla giu- 
flificazione,ed alle opere buone : e pure è 
manifello alfolutamente , eh’ ella fu infe- 
gnata di punto in punto , fono più di 
mille e dugento anni, dal' più celebre di 
rutt’ i Dottori, coll’applaufo di tutta la 
Chiefa. Egli aggiugne, che quella dottri- 
na diftrugge il fondamento della fede , 
cioè la confidanza nel folo Gefucrilto : tut- 
tavolta noti è tanto temerario che acculi 
S. Agollino di una colpa si enorme; per 
lo contrario dichiara in termini formali, 
che nulla truova nella fua fede , che poffa 
dare un giullo motivo di feparazione ; 
node l’autorità di S. Agollino ci ferve di 
un forte ficuro. Imperciocché fe la no- 

lira 


(a) Quii enim de multitudine fidelium , quan- 
do* in hac mori alitate vivitur , in numero prade - 

* jìinatorum fe effe pra/umat , quia id occultati opus 
efi in boc loco ..... Qua prafumptio in iflo tenta - 
tionum loco non expedit , ubi tanta e fi in firmi tas , 
ut Juperbiam poffìt generare fecuritas . De con . & 
grat. c. 1 

(b) Pag. 44. 
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ftra fede è la fua; egli è manifefto, eh’ 
effo non dee fepararfì da noi , poiché non 
ofa fepararfì da S. Agoltmo . Che fe vi 
ha della ingiuftizia nel fepararfì da noi , 
ve ne ha molto più nel condannarci : di 
maniera che le maflime del noftro Av- 
verfario fono la giullificazione della Chie-" 
fa. 'In tal modo appunto la novit'a è cq- 
ftretta da una virtù fegreta a rendere te* 
ftimonianza all’antichità: in tal modo la 
fanta unità è onorata eziandio dalip Sciima. 

SECONDA VERITÀ’. 

Ch’ è impoffibile il falvarfi nella pretefa 
Riforma . 

v • ; 

CAPO .r I. 

Che fecondo i princìpi del Mìnijlro , i pri- 
mi Autori della pretefa Riforma 
fono Scifmatici. 

, •* ■ ... • / 

S Inora la noftra innocenza fi è difefa 
contra le accufe del Miniftro : noi 
eravamo debitori di quella giuda difefa 
alla fantità della Chiefa, che attaccata era 
dalle fue calunnie . Ora la carità ci co- 
ftrigne a far conofcere a’noftri Avverfarj 

il 
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il pericolo evidente delle anime loro -, e 
quanto inevitabile fia la loro perdita, fé 
Don ritornano alla Comunione della Chie- 
fa, in cui fi falvarono i loro Padri ; la 
quale è Tempre difpofta a riceverli con 
vifcere di Madre , 

Per efporre il mio difcarfo con ordine, 
io pongo quefte tre malTime fondamenra- 
li. Primieramente dico, edere imponibi- 
le r operare la propria falute nello Sci- 
fma . Imperciocché per la parola Scifma , 
noi intendiamo una feparazione ingiufta. 
Ora quefta ingiufta feparazione non può 
ftare infieme colla cariti fraterna; e per 
confeguenza tutti quelli , che fono nello 
Scifma , incorrono in quella giufta ma- 
ledizione , che pronunzia V A portolo S. 
Giovanni (rf): Quegli, che non ama il fuo 
fratello. , rimane nella morte :■ ogni uomo 
(be odia il fno fratello , e omicida * 

In feconda luogo, , egli è certo , non 
edere mai lecito il fepararfi dalla vera 
Chiefa; e molto meno, quando ella fark 
riconofciuta per tale : perchè effendo la 
Chiefa luogo, drunitk; tutti coloro, che 
fi allontanano dalla vera Chiafa, violano 
viabilmente il fag'ro vincolo della frateU 
fan za Crilìiana, 



(a] Uloan.HU 
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10 pongo per terza maflima, che una 
Chiefa rimane Tempre vera Chiefa , fin- 
che può generare figliuoli al Cielo. Im- 
perciocché la fola vera Chiefa può dare 
fratelli a Gefucrifto , ed eredi al Padre 
celelle. La Chiefa non concepire, fe non 
del Tuo Spofo, il quale la rende feconda 
mediante il Tuo Tanto Spirito; onde,, fin- 
ché ella genera figliuoli a Dio, è piena 
di Spirito Santo; Gefucrifto la tratta Tem- 
pre da Spofa : ella è dunque per confe- 
guenza , vera Chiefa * 

Suppofte quelle verità , io foftengo , 
che i noftri Avverfarj non polfono fcufa- 
re la loro Teparazione; ed i principi , che 
ci accordano, mofirano, che i primi Au- 
tori della loro Tetta , non furono Rifor- 
matori , ma pericolofiflimi Scifmatici, che 
fi fono feparati dalla vera Chiefa. Il che 
mi riefce agevole di provare con queftQ 
difcorfo invincibile, 

11 Miniftro fu d’accordo con noi (a) , 

che fino all’ anno 1543. ognuno poteva 
ottenere la vira eterna nella Comunione 
della Chiefa Romana : ella era dunque 
ancora vera Chiefa, fecondo le maflime, 
che ho polle , E pure egli è certo , che 
gioito tempo prima di quell’anno, i no- 
. Uri 

Sopra Sc% 1 , taf, 4 , 
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Uri Avverfarj fi erano feparati , ed ave- 
vano abbandonata la fua Comunione. Per 
confeguenza que’ pretefi-Riformatori era- 
no ribelli e Sciftnatici , che fuggivano 
la Comunione di una Chiefa , la quale 
conducendo i Tuoi figliuoli al Cielo, trio- 
Arava bene colla fua fama fecondità, eh’ 
ella era per ancora la Chiefa di Dio. In 
fatti lo ftelfo Garechifta oflerva (a ) , che 
i fondamenti della fede vi erano interi , 
e che i Fedeli vi poteano fare la loro 
falute a cagione della fincera confidanza , 
che la Chiefa buona Madre gli obbliga- 
va di avere nel folo Gefucrifto. 

Quello difeorfo getta 1’ erefia co’ fuoi 
Miniftri in una confufione necelfaria ; ed 
io penfo , che quella non fiefi giammai 
veduta più manifefta , quanto nel Cate- 
chifmo, che confutiamo. Il Signor Ferry 
non sa che rifolvere fopra quella impor- 
tante difficolta ; cioè , fe i primi , che 
hanno abbracciata la pretefa-Riforma , 
ufeendo della Corqunione della Chiefa 
Romana , 1’ abbiano abbandonata volon- 
tariamente y ovvero fe ne fieno fiati cac- 
ciati per forza . Ma rifolva pure di effi 
quello, che più gli aggrada, che noi ab- 
biamo fempre come convincerli . S’ eglino 
; ri ' fi 
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fi fòno allontanati volontariamente dalla 
Comunione di una vera Chiefa , in cui 
ognuno potea falvarlì , egli è manifedo, 
che fono Scifinatici , fecondo le malli me, 
che ho polle: e benché accordammo, che 
ne furono cacciati, non pertanto non evi- 
teranno la loro condagione . Impercioc- 
1 chè la Comunione delia Chiefa è si ne- 
' celfaria, che doveano rimaner fempre uni- 
i ti, benché li proccuradedi allontanameli. 

0 Nè io dico qui una cola a : noltri Avver- 

> farj, che debba, edere loro incognita. La 

Chiefa Luterana gli fconiunica; tuttavol- 
ta, perchè la credono una vera Chiefa, 

1 penfano di edere obbligati ad unirli con 
erta : le tendono perciò le mani , benché 

i eiTa gli {cacci ; ed entrano nella fua uni- 

> tà , per quanto è loro podibile,. Se dun- 

1 que la Chiefa Romana era vera Chiefa, 

poiché fecondo la confedìone del Mini- 
e liro, ella portava nel fuo feno i figliuoli 

, di Dio ; qualunque violenza fofl'e fatta 

i a’pretefi-Riformatori , non doveano giam- 

i* mai rompere per parte loro il vincolo 

della Comunione Ecclefiaftica . » 

fi Ma per lo contrario edL hanno fufei-» 

)- taro tutto il litigio ; edi furono i primi 

o a fepararfi; edi hanno fatte nuove Chie- 

li fe; edi hanno riabilito un nuovo Culto; 

Bofi.ConJ.del Car.T.XXII. O e per 
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e per inoltrare che non folamente fuggi- 
vano, ma che avevano anche in orrore 
Ja Comunione della Chiefa Romana, pub 
blicarono per tutta la Europa, che la fu-a 
dottrina era facrilega , e che il fuo Cul- 
to era una Idolatria ; eh’ ella era il Re- 
gno dell’ Anticrifto, e la Babilonia dell’ 
Apocalilfe, in cui niuno potea rimanere* 
fenza refiltere a quel comando di Dio , 
Ufcite di Babilonia o mio Popolo (a) . Niu- 
no li coftrignea per certo a parlare in 
tal modo : dunque non furono cacciati 
per forza, ma fe ne fono allontanati vo- ' 
lontariamenre . Con tutto ciò la Chiefa 
Romana era per ancora la vera Chiefa; 
poiché fecondo i principi del Catechifìa* 

1 Fedeli di Gefucrilto vi poteano morire 
fenza pregiudizio della loro falute. 

E quello è ciò , che fa apparire nel 
Signor Ferry una ftrana contraddizione • 
Imperciocché da una parte egli dice a per- 1 
tamente (b) , eh’ è neceffario ejìtrpare il I 
membro putrido , come ba fempre praticato 
la Cbiefa , /comunicando gli eretici , o al- ' 
lontanando fe (ìtjfa dalla lor Comunione ; 
e che non era polhbile di abbandonare ; 
l’opera della Riforma, fenza difubbidire j 
al comando , Ufcite di Babilonia , o mio 

__ ' 

(a) jlpo:. XVllL (b) Pag. 127. I 
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Popolo ( a ) .* il che pruova la neceffità di 
fepararfi . Ma conofcendo egli in fua co- 
fcienza, che non può effer mai lecito il 
Spararti dalla vera Chiefa , coni’ era la 
Chiefa Romana , poiché confefla , che i 
Fedeli vi fi poteano falvare ; è coftretto 
fi rifpondere, che i fuoi Maggiori volea- 
no rimanere nella fila unita', fé non ne 
fodero fiati reci fi, cacciati e per/eguitatì , 
die’ egli : Noi .eravamo cojìretti a /epurar- 
ci {b). Ed ancora più chiaramente: EJJi 
furono ptu tofto cacciati , che ne fieno u/ci- 
pi . Imperciocché ejft intendeano con S. A- 
goflino quel comando , Ritiratevi ; u/cite di 
là ; non toccate più co/e immonde ; di una 
partenza J\ pirituale , e di uno ftaccamento 
di cuore . Quella è pure la fpofizione, che 
fi dava anticamente a Metz a quell' altro 
comando , di u/cire di Babilonia , cioè non 
col corpo , ma collo /pirito (c). 

Ella è cofa degna di offervazione , che 
il Catechifta confefiì , che i fuoi prede- 
celfori intendeano quelle parole. Ritirate- 
vi , u/cite di là > nello fteffo fenfo, ch’era 
dato prima della pretefa-Riforma , a quel 
comando dell’ Apocaliflfe , U/cite di Babi- 
lonia , o mio Popolo . Ora egli oflerva in 
un altro luogo, che i nofiri Padri , i q-ua* 


(a) Pag. 46. e 67. (b) Pag. 138, (c) Pag. 13 r 
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li vivevano allora nella Comunione del* 
la Chiefa Romana, credeano foddisfare a 
quel precetto , fe non erano complici de' 
peccati di coloro , tra\ quali vive ano , fen- 
za cbe fo fiero corretti a fepararfene altri- 
menti (a).; cioè a fepararfi dalla Comu- 
nione . In fatti il Miniftro conferta, che 
morivano nella Comunione della Chiefa 
Romana: e confeguenteniente, ci fa chiaro 
vedere, che quegli, i quali 'furono i pri- 
mi a feguire la pretefa-Riforma , accon- 
fentivano di rimanere uniti con noi nel- 
la Comunione della Chiefa Romana, ben- 
ché predicaflero per tutta la terra, eh’ ella 
era la Babilonia maledetta, e la meretri- 
ce dell’ Apocalilfe . O erefu confufa ne’ 
fuoi giudizj ! O difordine e contraddizio- 
ne dell’ errore j ' . . 

. Nè rifponda il Minillro, eh' efTì fareb- 
bero rimarti nella Chieia, purché ella fi 
forte rjformata fecondo le malfime, che le 
proponevano. Imperciocché egli dice, eh’ 
cjji intendeano quel comando , Ritiratevi , 
di uno Jìaccamento di cuore . Dunque era 
loro intenzione di vivere nella Chieia , 
legati con ella di Comunione , e tutta- 
via (laccati di cuore . Elfi, adunque non. 
•la-courtderavano come riformata; ma ben- 
ché 

7 ») Pag. : 


Digitized by Google 


/ 


I 

0 

i- . 

D- 

ile 

1 * 

la 

ri- 

» 

M 

io- 

b 

fi 

il 

le 
eh’ 
ri, 
era 
la, 
ita' 
r.o3 
beJ- 
cfcì ' 


Del Sig. Paolo Ferry . 213 

che la fupponeflero corrotta, voleano ri- 
manere nella Tua Comunione, purché ne 
poteffiero ritirare il loro cuore : il che 
contiene una dottrina contraddittoria , de- 
gna certamente de’ nemici della verità. 

Che ftrana confufione di penfieri J S’ 
egli è vero , che la Chiefa Romana era 
la Babilonia , di cui parla San Giovanni; 
le di ella fu fcritto , Uf cita' di Babilonia , 

0 mio Popolo , era egli necelfiario d’im- 
piegare la forza per allontanarne i Fede- 
li ? Donde viene , che non folTe fiufficien* 
te la parola di Dio ? Ma il Minillro li 
accorfe bene , eh’ ella non poteva edere 
quella Babilonia , poiché dava per ancora 
figliuoli a Dio . Imperciocché in quale 
Scrittura ci leggerà egli, che la meretrice 
deU’Apocalilfe generi figliuoli legittimi, e 
li confervi nel fuo fieno fino alla morte? 
cosi /limolato egli dalla fiua cofcienza, e 
non perfiuafio dalla verirà,cade neceflaria- 
mente in contraddizioni manifefle. Oerefia 
fempre vacillante, fiempre incerta, che non 
ofia dire, né eh’ ella volea rimanere, né eh* \ 
ella è ulcita volontariamente, affine di non 
edere coftretta a confeffiare e la fiua ribel- 
lione, ed il fiuoficilma. Rifivegliatevi una 
volta, o poveri erranti, mirate il Trion- 
fo della verità nel difettine de’vofìriMi- 

O 3 ni- 
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nifiri , e nelle voflre rifpofte contraddit- 
torie. Se i voQri Padri furono Scifmatici 
feparandofi dalla vera Cbiefa , che con- 
duceva a Dio i fuoi figliuoli , voi che 
intraprendete la loro difefa , e che perfi- 
ftete nel loro fcifma , traete fopra di 
voi la loro condannazione . Ritornate 
adunque alla unita Tanta , che ha fai vati 
i nofiri pii Maggiori , come confetta lo 
fletto vedrò Miniflro , Figliuoli degli 
• Scifmatici , ritornate alla Madre degli 
Ortodotti . 

CAPO IL 

Della durazione perpetua della Cbiefa vi fi- 
di le : che il Miniflro la riconofce : e 
che la Cbiefa pretefa - Riformata 
confejfa la fua novità , e 0 
pronunzia la fua con- 
dannazione . 

/ - 1 

T - A unità Cattolica dee ettere antica ; 
1 i e per confeguenza lo fcifma è Tem- 
pre nuovo : onde la novità vifibile de’ 
noflri Avverfarj , li fa riconofcere per 
Scifmatici ; e moftra che la Chiefa non 
è fra etti , perchè ella non può mai ef- 
fere nella novità . 

La 
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La forza di quefro difcorfo è fondata 
fopra quelle tre propofizioni , che io . in- 
traprendo di provare per ordine, i. Che 
la durazione della Chiefa è perpetua . 2. 
Che quella Chiefa perpetua dee efler 
vifibile ; ed il Miniftro la confeflfa nel 
fuo Catechifmo . -3. Che la Chiefa pre- 
tefa - Riformata pronunzia da se (teda la 
fua condannazione, perchè confeda la fua 
novità . Per intendere fedamente quelle 
tre verità, conviene che rimontiamo fino 
al principio , e che .coufideriamo i di le- 
gni di Dio nello llabilimento della fua 
Chiefa . 

Noi diciamo , che la Chiefa è (lata 
fondata, per elfere il luogo di concordia, 
ove al nollro grande Iddio piace di unire 
le cofe più lontane; donde manifedamen- 
te viene , che la fua durazione non 
ha limiti, come non gli ha la fua gran- 
dezza , e la fua edenfione : e ficcome , 
fecondo le antiche Profezie, non vi fono 
nè mari , nè nazioni , che pedano limi- 
tare le fue conquide ; cosi non vi farà 
verun tempo, che la vegga giammai ro- 
vinata . Imperciocché ficcome la fede 
della Chiefa dee unire nel nollro Signor 
Gefucrido tutte le contrade della terra ; 

* l 

cosi ella dee unire tutt’ i tempi : di ma* 

O.4 nie- 
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niera che fi accecano volontariamente 
coloro , i quali negano edere perpetua la 
fua durazione . 

E di fatto le divine Scritture ci rap- 
prefentano due forte di fecoli , il fecolo 
prefente, ed il fecolo futuro. Quello ul- 
timo ha la fua ellenfione per tutta la 
eternità; il primo non finirà fe non nella 
rifurrezione generale . E’ necelfarioj , che 
> Gesù regni nell’ uno e nell’ altro : ed il 
Regno , eh’ egli ha fulla terra , è la im- 
magine del fuo Regno celelte . Siccome 
adunque il Figliuolo di Dio larà bene- 
detto eternamente nel Cielo , cosi egli 
avrà fempre adoratori fopra la terra . 
Ora egli è certo dalle Sante Scritture , 
che Iddio non riceve le adorazioni fe non 
nel fuo Tempio, eh’ è la Chiefa; ond’è, 
ch’ ella, farà fempre in) quello Mondo , 
fino aU’edremo giudizio, il perchè i Pro- 
feti hanno derto, e gliApofloli lo hanno 
confermato , che il Regno di Gefucrifto 
non avrà fine , perchè moflrandoci la 
Scrittura due fecoli , in cui elee regnare 
il Figliuolo di Dio , conviene necelTaria- 
mente , che il fuo regno riempia la du- 
razione dell’ uno , dell altro • 
vmbìittà c e noi ora vogliamo conofcere , che 
?,'!'* Cl " e ' quella Chiefa perpetua dee .edere vifibi- 
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Je > lafciamo le conghietture umane , e 
e giudichiamo delle qualità della Chiefa, 
dalla intenzione di quello , che l’ ha irti- 
tuita . 

Due ragioni hanno obbligato il Salva- 
tore del Mondo a darle una forma vili- 
bile . L’ [una di quelle ragioni riguarda- 
va gli uomini ; 1’ altra , lo ftabiiimento 
della propria fua gloria . 

Se noi foflìmo di quelle intelligenze 
celefli , le quali eflendo feparate da ogni 
materia , vivono di una pura contempla- 
zione , ;non farebbe neccflario , che ci 
uniffimo di altra maniera, che in ifpirito: 
ma poiché liamo uomini mortali , era 1 
conveniente di certo, che la Provvidenza 
divina legafle la noltra Comunione con 
* alcuni fegni fenfibili. 

Ma la principale ragione' fi- è , che 
fondando Gefucrilto la fua Chiefa, vuole 
che vi fia profelfata la fua dottrina , per 
elfervi glorificato come nel fuo Tempio, 
dinanzi a Dio , e dinanzi agli uomini . 

Il perchè egli 1 ’ ha porta sul monte per 
trarre gl’ infedeli , o per conforderli . 

Quindi è, ch’egli l’ha vedita di fegni 
ertemi , che la rendono a tutti palefe . 
Egli le ha dati i fuoì fanti Sagramenti , 
che fono i fagri Sigilli della Comunione 

de’ 
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de’ fedeli ) per cui noi portiamo ne’noftri 
corpi le livree di Gefucrifto noftro Ca- 
pitano . Egli vi ha ftabiliti de’ Pallori , 
ed nna forma di governo , che unifce 
tutto il corpo della Cbiefa . 

Il Figliuolo di Dio, il Verbo eterno , 
invifibile per fua natura , volendo effere 
il Capo della Chiefa , fi è degnato di 
farfi fenfibile a’ noftri occhi , vertendoli 
di una carne umana; e nel corfò di fua 
vita mortale, ha ragunata prelfo alla fua 
perfona , una fanta focieth , alla quale 
ordinò , che fi ftendelfe per tutta la rer- 
« ra ; e quefta egli ha chiamata fua Chie- 
fa, cioè un’adunanza di fedeli, che dee 
confelfare il fuo Nome ed il fuo Vange- 
lo; e per confeguenza vuole, che quefta 
fia vifibile . 

Di quefta Chiefa cosi Inabilita , Gefu- 
crifto , la Parola del Padre , che porta 
tutte le cofe per fua potenza , ha detto 
e pronunziato nel fuo Vangelo , eh’ ella 
non mai farebbe diftrutta . Le porte àelC 
inferno , die’ egli non prevaieranno con- 
tri tei ( a ) . In fatti a difpetto delle per- 
fecuzioni e dell’erelìe, cioè a difpetto del 
furore del Demonio e de’ fuor artifizj , 
quefta Chiefa fondata fopra quefta parola, 

ri- 

(a) Mattb. XVI. ' 
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rimane e rimarrà Tempre immobile. 

Io mi (tenderei piu a provare una tal 
verità , Te il Miniftro non contento di 
confettarla , non 1’ avelie anche provata 
colle tre feguenti ragioni ( a ). La prima 
fi è * eh’ elìèndo Gefucrifto vicino a ri- 
tornare a Tuo Padre , e mandando i Tuoi 
Difcepoli per tutta la terra , affinchè ani- 
maeftraflero e battezzaflero le Nazioni , 
il che riguardava il Miniftero vifibile 
della Chiefa , aggiugne fubito dopo per 
inoltrarne la durazione perpetua : Io fona 
fempre con voi fino alla fine del mondo (h). 
La feconda , che 1’ Apoftolo S. Paolo par- 
lando del Sagrameato della* Santa Men- 
ta , dice che in ejfo è annunciata la mar- 
re del Signore , fimo a tanto che venga (c) * 
La terza è prefa dallo (teflo Apoftolo , e 
fpiegata nel Catechifmo ( d ) in quelli ter- 
mini : Egli dice , che ! opera del Mintfìe- 
rio , e l' adunanza de Santi , e la edifica - 
don e del Corpo di Gefucriflo fi continuerà 
finché tutti fitamo arrivati alla perfezione 
di quello ; cioè , finché il numero degli 
eletti di Dio fia compiuto , e la Chiefa re - 
(li perfezionata . 

Egli pruova con quefte tre ragioni (e), 

che 

(a) Pag. 29. (b) Matt. XXVIII. 

(c) I. Cor. X. 1 , (d) Pag. 29. (e) Ibid. 
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che il Miniflcrio della Religione Crillia- 
na dee durare fino alla fine del Mondo. 

Ora egli è manifelto , che quello Mini- 
llerio comprende lo. (tabilimepto de’ Pa- 
peri, e l’ufo della predicazione e de’ Sa- 
grameli : onde , concioffiachè la Chiefa 
Crilliana fia renduta vifibile con quelli 
tre mezzi : conviene necelfariamente che 
egli confelfi , eh’ elfa lo è , e che lo fa- 
rà fenza interruzione, finché venga il Fi- 
gliuolo di Dio per giudicare i vivi ed i 
morti ; di maniera che dal fuo difeorfo 
rifulta , che alla Chiefa vifibile è Hata 
promelfa la durazione perpetua : e con 
quello , quella immaginazione di Chiela 
in vifibile , eh’ è l’unico afilo de’ noltri 
Avverfarj , è manifellamente confutata 
da’ principj del loro Minillro . 

Che fe la durazione della Chiefa vifi- 
bile è perpetua , fi vede più chiaro del 
Sole , eh’ ella dee (tenderli in turt’ i fe- 
coli per una continua fuccefiìone : ed in 
fatti il Minillro confelfa, che 1 ' opera del 
Minifìerio ft continuerà , finche rejìi com- 
piuto il numero degli eletti . 

•Quindi viene , che tutte le vere 
Chiefe fone Apoltoliche , perchè tutte fo- 
no dilcefe dalle Chiefe Apoltoliche per 
una fuccelfione non interrotta; ed in tal 

nu- 

i 
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maniera fono riputate della flelfa llirpe . 
Una flirpe , dice Tcirulliano (a) , fi dee 
riferire alla fua origine. Il perchè tintele 
Cbiefe non fono , che quella Chiefa unica 
e prima , cui gli S. Jpofìoli di Gefucrifìo han- 
no fondata. Effe- tutte fono prime , e tutte 
fono jpofìoli che -, perchè fi fono affociate 
alla Jleffa unirà , e perchè hanno lo lìef- 
fo principio. ■ 

Suppone quelle maffime col confenfo 
del Miniftro, io traggo quella confeguen-r 
za infallibile, la quale balla per condan- 
nare una Chiefa, che non abbia fucceffio- 
ne. Ed in quale abiflo adunque fi nafcon- 
derh la Chiefa prctefa-Riformata, la qua- 
le affinchè non fi dubiti della fua novi- 
tà, non teme di confelfarla ella rtefla ? 
Imperciocché nell’articolo 31. della fua 
Confeffione di fede generale , dopo aver 
piantato quello principio , che niuno dee 
ingerirji di fua propria autorità nel gover- 
no della Chiefa , [emendo bene , eh’ ella 
pronunziava la fua condannazione, proc- 
cura di difenderli con quella proibizione, 
i che 


(a) Orane genus ad originerà fuam cenfeatur 
tieceffe efl : itaque tot ac tanta Ecclefue , una e fi 
illa ab x/ìpoflolts prima , ex qua omnci . Ita omijes 
prinne , & omnes ^poflolicte , dura i< ria m onrnts 
probant unitatela . De prafe. c. 20. 
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che la condanna molto più ad evidenza : 
f» necejfario alcuna volta , ella dice, 

<7 noflro tempo , in cui lo fiato della 
Cbiefa era interrotto, Iddio fufcitaffe 
perfone in una maniera (Iraordinaria , per 
ergere di nuovo la Cbiefa , eh' era in ro- 
vina e deflazione . Non dirette voi , eh* 
ella proccura di convincerci della faa no- 
vità? ConGderiamo tutte le foe parole , 
e vedremo non effervene alcuna, che non 
£a contra efla ./ 

Lo flato della Cbiefa era interrotto . Che 
lignifica in quello luogo lo fiato della Cbie- 
fa, fe non il Minifterio Ecclefiaftico? Era 
interrotto , ci dice ella: ma il Catechitta 
per lo contrario infegna ( a ) al fuo Popo- 
lo, ch’etto doveva eflere continuato fino 
alla rifurrezione generale . Fu necejfario , 
fiegue la Erefia, che Iddio fufcitajfe per- 
fone in una maniera (ir aor din ari a . Perchè 
quella maniera ttraordinaria ? Non dice 
«Ila forfè così , perchè da se fletta cono* 
fee di non avere la facceffione legittima ? 
Ma quefte perfone fufeitate ftraordinaria- 
mente hanno eretta di nuovo la Cbiefa . 
Ella confetta la fua novità di fua propria 
tocca . E l’ hanno , ella dice , eretta di nuo- 
vo, perchè era in rovina e difol astone . Dun- 


(a) Pag. 
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que coftoro hanno ufurpata ingiufìamente 
la bella qualità di Riformatori , poiché 
non vogliono riformare la Chiefa antica, 
ma ne vogliono ergere di nuove ; e noi 
veggiamo dalla loro condotta, che la ri- 
forma della Gliela antica era il pretefto, 
e che il farne una nuova, era il difegno. 
Conchiudiamo adunque da tutto quello 
difcorfo, che la durazione della Chiefa è 
perpetua; in oltre, ch’ella non può fuf- 
filtere , fenz’ avere una forma vifibile , fer 
condo i principi del Catechiila; e che la 
Chiefa Pretefa-Riformata , che non folo 
non può mollrare la fua fuccelfione , ma 
che confelfa la fua novità, non può eflè- 
re quella fanta Chiefa, alla quale il Fi- 
gliuolo di Dio ha promeflo, che farebbe 
tempre con elfa . Che s ella non è la 
Chiefa di Gefucrilto, non ha veruna par- 
te nelle fue grazie, nè altro può attende- 
re, che la eterna dannazione, quando però 
vergognandofi della fua novità non ri- 
tornafle all’antica unità , da cui fi è io- 
gì ultamente Sparata» 


CA» 
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CAPO III. 

Che fecondo i principi del Minifìro , i no- 
fri Avverfarj non poffono addurre 
•verun motivo della loro fe- 
par anione . 

D iciamo ora a’ noftri Avverfarj con 
quell’ ardente cariti di S. Agolli- 
no (a) : Perchè vi fiere voi feparati ? Qua- 
le fu la voftra cecità y quando per evita- 
re, come dite, gli abufi, eh’ erano nella 
Chiefa, non avete temuto di cadere nel 
più orribile di tutti gli abufi , eh’ è il 
Sacrilegio dello Scifma . Nulla di certo 
dee edere più neceffario quanto le cagio- 
ni di feparazione; nè vi ha cofa più mal 
fondata quanto quelle , che prendete per 
pretefto . ' 

Confiderate in vòftra cofcienza : non è 
egli vero, che tra tutt’ i punti della no- 
ltra dottrina, quello che più vi offende, 
fi è la realità ineomprenfibile del Corpo 
di Gefucriflo nella Eucariftia ? Calvino 
combattendo quella fede , dice , che la 
vera cagione , per cui non era ricevuta 
la fua opinione , fi è perché il Demonio 
ammaliando gli J piriti , li fa cadere in una 

cr- 

Ca) >Aug. de Bapt. libJL I. c. 7. 
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orribile follia (a) . Quello gran Profeta 
non fapea , che i Tuoi difendenti predi- 
. citerebbero un giorno , che la dottrina 
della realita non ha veleno alcuno • eh' ella' 
in nulla c impegna , che fta contrario 0 al- 
la pietà 0 alla carità , 0 ali ’ onore di Dio , 

0 al bene degli uomini ; e che coloro, cui 
egli fcredirava come (lorditi da una fol- 
lia sì orribile per gl’ incantefimi di Sata- 
na , diverrebbero membri della fua Chie- 
{a per un decreto folenne di uno de’ Tuoi 
Sinodi. 

Benché i Luterani volìri fratelli non 
fieno d’ accordo con noi fopra tutte le 
circoflanze, che accompagnano quella mi- 
rabile realita; con tutto ci.ò noi ci accor- 
diamo nel punto piu elfenziale della quì- 
ftione. Che fc la credenza, cui. profeffia- 
mo, non ha niente nel punto principale, 
che dia una giuda cagione di feparazione, 
giudicate quale apparenza vi fia , che fe 
ne polla trovare negli accelTorj . 

Quanto all’ adorazione , Calvino con- 
ferà in termini formali, quelfa edere una 
confeguenza della prefenza reale . In qual- 
unque luogo j die’ egli (£), fta Cefucri/lo , 
non fard lecito il defraudarlo del fuo ono- 
re , e del fuo culto . Che vi ha dunque di 

Bojf.Confdcl Cat.T.XXU. P pik’ 


(a) In/l. c. 17. (b) Cotte. Hesbus . 
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ptU frano , quanto il metterlo fatto il pa- 
ne , e non adorarlo ? Indi egli rifponde 
precifiymente a tutte le obbiezioni , che fi 
poflono fare . 

Io reflringo in poche parole quelli 
difcorfi , che i Dottori Cattolici hanno 
trattati sì bene ; e fe qui ne tocco una 
qualche cola , noi faccio per ifpiegare 
appieno quefte materie, ma perchè i no* 
fìri Avverlarj, moffi dal defiderio di fai* 
vare le loro anime , fe ne facciano infor- 
mare più diligentemente , e fi aprano la 
firada alla vita, che noi loro defideriam* 
nel noflro Signore. 

Ma poiché piacque alla Provvidenza , 
che il Gatechifmo del Signor Ferry deffe 
vantaggi sì grandi alla buona caufa, par- 
mi, che la carità ci obblighi a farvi uoa 
feria rifleflione ; non già certamente per 
fare infulto a’ noflri Avverfarj , ma per 
proccurare la loro fallite con tutt’i mez- 
zi , che Iddio ci prefenta . Il perchè io 
mi accingo a far loro vedere , che le 
maflime del Jor Miniftro non lafciano ad 
effi veruna cagione legittima , fopra cui 
pollano fondare la loro fepajazione. 

Per intendere quella verità , bada ìi 
, richiatnare alla noftra memoria le cole , 
che furono già fpiegate. Primieramente, 
-■ - che 
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che i noftri A vverfarj infègneno (a) ener- 
vi alcuni errori nella fede , per cui niuno 
fi dee feparare ; ed affinchè un errore ci 
obblighi a difunirci, edere necedario, che 
quello diftrugga i veri fondamenti della 
fede e della fperanza Crifiiana . In fecon* 
do luogo , che la Chiefa Romana era 
ancora vera Chiefa nell’anno 1543.; poi- 
ché in effa ognuno potea falvarfi (b) . Ag- 
giugniamo per terzo principio, non eifere 
po (libi le , che Ja vera Chiefa erri ne' fon- 
damenti della fede : perciocché da quel 
punto (ledo ella perderebbe il titolo di 
Chiefa ; poiché il primo fegno della vera 
Chiefa, fecondo i principi de’ noftri Av- 
verfarj fc) y fi è, ch’ella profeffi la fana 
dottrina ; il che fi dee intendere princi- 
palmente di quelle maflime eflenziali e 
fondamentali , fenza cui non vi ha Cri- 
ftianefimo. 

Quindi fìegue- fenza difficoltà, che 
nè la Trafuftanziazione, nè la Meda, nè 
in fomma tutti gli altri punti, eh’ erano 
creduti sì certamente nel tempo de’ noftri 
Padri , podono dare a’ noftri Avverfar) 
un giufto fondamento di feparazione : e 
pure egli è vero, che quelli comprendo- 

P 2 no 

{a) Sopra [t\. 1 . cappio 5. (b) Sop. e. 1. 

Cc) Cateebjjme p. $9, Confo jfiont di fefa , 
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no i principali articoli controverfi. 

Ed affinchè il Catechifta conofca, quan- 
to fieno forti le confeguepze , che noi de- 
duciamo da un principio ftabilito si hene, 
ne poffiamo fare la pruova in una della 
piu importanti materie, eh’ è la Comu- 
nione folto le due fpezie. 

Uno de’ fegni elfenziali della vera Chie» 
*fa, fecondo i principi de’ Calvinifti , e la 
confezione del Miniffro (<»J, fi è il retto 
ufo de Sagramenti . Se dunque avanti la 
Pretefa-Riforma , e fino all’ anno 1543., 
la Chiefa Romana era vera Chiefa, poi- 
ché efla conduceva al Cielo molti Cittadi- 
ni della beata Gerufalemme ; egli è ma- 
nifefto, che i Sagramenti , almeno quan- 
to alla fuftanza , vi erano a m mi ni lira ti 
bene. E pure egli è più chiaro del So- 
le, effe in effa piuno comuqicavafi fe non 
fotto una fpezie, come fi è altrove ofler- 
vato, E per confeguen^a quella maniera 
di comunicarff non diftrugge la natura 
del Sagramento . 

La rifpofta comqna de’ noftri Avverfarj, 
che la ignoranza , o qualche altra ragione 
feufava i noftri Padri , loro è inutile in 
quello luogo. Imperciocché qui non trat- 
tali delle perfone , ma della natura del 

Sa- 
fa) Pag. 5p. 
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Sagramento» Trattafidi fapere, fa quefto era 
nella Ghjefa Romana quanto allaloftaoza ; 
perchè fé non vi era in quefta maniera, 
eli’ avea perduto il titolo di Chiefa ; e 
cosi i figliuoli di Dio non vi poteano vi- 
vere, e molto meno ancora morirvi, co- 
me aflerifce il Catechifta . 

Egli ha ben vedufa quefta. confeguen- 
za; ed io poflo dire, che non l’abbia dis- 
approvata > perchè riferendo. le ragioni, 
per cui era neceflaria la Riforma, allega 
queftai.tra le altre : eh' era necejfaria una 
grazia Straordinaria per impedire, che tan- 
ti errori , che vi erano nella Chiefa Ro- 
mana , non recaffero nocumento alla fede 
degli eletti. , ed a' Sagramenti , che vi ri - 
ceveano (ri) , ov’ egli fuppone , che fi ri- j 
ceveffero i . Sagramenti nella Chiefa Ro- 
mana. Io domando, quali Sagramenti, fe 
non il> Qattefimo e. la Eucariftia ? Il 
Miniftro certamente non ne conofce. al- 
tri . Dunque, poiché niuno comunicava!! 
fe non fotto una fpezie; ne fiegue , ,che 
una fpezie fola è il Sagramentq . E per- 
chè egli potrebbe rifpondere, quefta edera 
per verità ij Sagramento , ma il Sagra- 
mento imperfetto ; io il priego , che ci 
faccia intendere , fe le due Ipezie fieno 

. p 3 . taI ~ 

•. (a) Pag. 1 1 8. 
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talmente unite nella neceflìtà di queflo 
Sagramento , s’ elleno fieno talmente ad 
elfo elfenziali , che non polla fenza di 
quelle fufliftere. S’ egli rifponde,che non 
può fufliftere fenza le due fpezie , il co* 
municarfi folamenre fotto 1’ una delle due, 
fi è un diftruggere il Sagramento , non 
un riceverlo . In quella maniera niuno il 
riceve ; appunto come lì fe par alfa l’ acqua 
dalla parola nell’ amminiftrare il Batte- 
mmo. Che fe quello Sagramento fi rice- 
ve veramente fotto la fola fpezie del pa- 
ne, egli è chiaro , che Ja t virtù n’ é ap- 
plicata , e che la Comunione delle due 
fpezie non è neceflaria per efler partecipe •- i 
della Eucariftia . In quella maniera una 
delie difficoltà principali è fciolta dalle 
maflìme del noftro Avverfario. 

Ma profeguiamo a fargli vedere fecon- 
do i fuoi principi , che non ha lafciata 
a se fteflo alcuna ragione , per cui la fua 
feparazione poffa eflere fcufata . In fatti 
ciò , eh’ egli più efagera nel fuo Cate- 
chifmo , fi è la riprenfione, che fa alia 1 
Chiefa , ch’ella non permetta a’ fedeli il 
confidarfi nel folo* Gefucrifto . Ma con-! 
cioflìachè noi gli abbiamo di fopra chia- 
ramente moftrato, quanto fia ingiufta una 
tale accula, chi non vede, che abbiamo 

\ .. . ì.* 
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atterrato il fondamento principale della 
fua caufa? Dirà egli, che noi non ci con- 
fidiamo nel foio Gefucriflo , perchè gon- 
fiamo 1’ arroganza umana colla opinione 
de’ meriti ? Ma per lafciare le altre ragio- 
ni , che rifpondera egli a S. Agoftino, che 
gli ha foftenuti con tanta forza nel fenfo 
roedefimo , in cui li folliene la Chiefa? 

Ofera egli dire , che quello gran Dottore 
ha gonfiata 1’ arroganza umana ; quello 
gran Dottote, dico , eh’ è il Predicatore 
9 della grazia, e che a fentimento di Cal- 
vino (a) , ba il fuo fonile tra gli an- 
tichi in mode (ila e profondità di fetenza ? 

Si feparerh egli da quello fanto Vefcovo? 

Ma fx ricordi , che gli ha fatto quell’ 
onore di trovare i Tuoi errpri tollerabili, 
c che in elfo, non truova veruna cagio- 
ne di feparazione (h ) . Si ritirerà egli da *^ n l . n £ 
noi, perchè invochiamo i Santi in noftro s»ntì . 
àjuto; e dirà forfè con tutt’i fuoi , che 
quefta preghiera c ingiuriofa al noftro Sal- 
vatore ? O temerità inaudita.' Impercioc- 
ché , oferebbe egli forfè di credere , eh* 
Gefucrifto fia più onorato da se, che non 
lo fu dalla Cfyiefa antica , la quale pre- 
gando i Santi come noi , non dubitava 
punto di non glorificare il Salvatore del- 

P 4 >! io 
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(a) li. Deferii, « mtra l Vejìph. v (b) Pag. 44. 
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le anime, la cui grazia gli ha coronati? 
Afcolti il grande S. Bafilio , eh eforta il 
Popolo fedele in, quelli termini ( a ) : Ri- 
cordatevi del Martire ; vói, a quali egli ap- 
parve nel fogno ; voi , cb'ejfendo venuti in 
quello luogo , lo avete avuto per compagno } 
voi, a quali , effendo invocato per fuo no- 
me, fi è mofìrato prefente colle fue opere . 
Afcolti San Gregorio Nifleno, fratello di 
quello efnnio Dottore il quale rappre- 
ienta i Grifi iani abbracciami il Corpo di 
un Martire, pregandolo ad intercedere per 
ejji come uno di quelli , che jèno vicini a 
Dio, e che ottiene "quando vuole le grazie, 
ejfcndo invocato (b) . Afcolti S. Agollino, 
il quale dice che i fedeli raccomandava- 
no a’ Martiri le anime di quelli , ebe ama- 
vano, come 'a ‘loro Diferifori , ed a loro' Av- 
vocati ( c ) .. Quelli grandi uomini difono- 
‘ravanò forfè Géfucrillo? E qual è larte- 
merita de’ndllrf Avverfarj;, che fotto il 
nome della Chiela Romarta , lacerano la 
memoria di quell’ illuflri Dottori? 

Quanto al Purgatorio ,’dd alla preghie- 

i. o ! i ra 1 
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(a) Flom. di Marnante Màrt. ' " 1 1 ' 
h) -Honi* .de S.l beod,Mart. r i 

. (c) Eifdtm J'anSiis illos tamquam patroni s fu[- 

cepta apud.Dominum adjuvandos orando cammeo- 
l’tnt . De cura può mortuìs . - 
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ra che facciamo per li Morti fi può egli ' . 

nulla dire di più formale, quanto quelle 
belle parole di S. Agoftino ? Non fi dee 
punto dubitare , dice quello gran Vefcovo, 
che le preghiere della fama Chiefa , ed il 
Sagrifizio Salutare , e le limofine che fan- 
no i fedeli per le anime de' no/lri fratelli 
defunti , non le ajuttno ad ejfere trattate 
piu dolcemente , che non meritano i loro 
peccati . Imperciocché ( a ) noi abbiamo ap- 
parato da nofìri Maggiori ciò , che ojferva 
la Chiefa univerfale , a far memoria nel 
Sagrifizio di quelli , che fono morti nella 
Comunione del Corpo , e del Sangue di Ge- 
fucriflo , e nel tempo fìejfo a pregare e ad • 

offerire queflo fagrifizio per ejfi . Quanto 
alle opere di mifericordta , con cui fi r ac- 
comandano , chi dubita che non fieno loro f 
giovevoli? Non fi dee a fifolut amente dubi-\ 
tare , che sì fatte cofe non giovino d mor-u 
ti) ma a quelli) che fono vijf ut i di tal ma- 
niera) che ne poffano trarre vantaggio do—, 
po la morte. Non fé ne dee dubitare di-' 
ce S. Agoftino ; e la Chiefa univerfale 1 ’ 
offerva; ed ella imparò da’ fuoi Maggio- 
ri ad offerire il Sagrifizio per eftì , e le 

. lo- 

— J ; ; 

(a) Hoc enim a Patribus traditum univerfa 
ebjcrvat Ecclefia , ut prò eis t qui in corporis & fan- 
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loro anime ne fono fuor di ogni dubbio 
alleggerite. E non è quello un riconofce- 
re uno flato delle anime, in cui poflano 
edere ajutate dalle noflre orazioni, e da 1 ', 
noflri fagrifiz)? Quello è ciò, che noi chia- 
miamo Purgatorio. 

Io non penfo che i noflri Avverfarj ofa- 
do d’ imitare la imprudenza, e la teme- 
rità di Calvino , il quale parlando delle 
preci Ecclefìaltiche , cui facciamo per li 
morti nel Sagrifizio, confeffa (a), che il 
eojiume ri è antico , come il co fiume , dice 
egli, domina fovente fenna ragione : egli 
accorda , ebe que/ìe preci furono ricevute 
da S. Giangrifofìomo , da S. Epifanio , da 
S. Agojìino • ma quefia buona gente , che 
ho nominata , foggiugne quello infoiente 
Erefiarca , per una troppo grande creduli - 
tà hanno feguito indifer et amente ciò , che 
avea prefo piede in poco tempo. 

- Che maligno demonio pqfledea que/l’ 
uomo , il quale difprezza con tanta fu- 
perbia la più venerabile Antichità ? In- 

fe- 

guinìt Qhrifti commi*» ione defungi funi , quum ad 
ipfum [acrificium loco fuo commemorantur , ore tur t 
ac prò ip/ìs quoque id offeni commemora ur &c. Non 
omnino ambigmdum cfl , ijìa prodcQe defunti >s ferm, 
3Z. de Verb. sApofì. 

(a) Trattato della maniera di riformare Js. 
C biffa. 
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felice mille e mille volte la Erefia, che 
riconofce la fua nafcira da un tale Auto* 
re ! Ma che gloria non è mai per la 
Tanta Chiefa , eh’ ella non pofla eflere di- 
fprezzata , fé non da quelli , che difprez* 
zano l’Antichità veneranda , ed i Tuoi più 
illuftri Dottori i 

Io domando ora a’noftri Avverfarj,fe 
vogliono eflere figliuoli dell’ antica Chie- 
fa , o pure fe vogliono ribellarli contro» 
ad effa. Se non vogliono efler Tuoi figliuo- 
li , io non mi maraviglio di certo , che 
ci fuggano : ma fe quello penderò loro 
pare orribile , con quale ardire ci con- 
dannano in una caufa, che ci è comune 
con eflà ? 

Ma Roma è defiinata, ci dice il Mi- 
niftro (*)> per eflere la fede dell’ Anticri- 
flo ; ella è la Babilonia dell’ Apocalifle , 
dalla quale Iddio comanda, che ognuno li 
allontani : S. Girolamo l’ha intefa in que- 
llo modo, e gli Autori Cattolici non lo 
niegano . Il perchè i pretefi-Riformatori 
hanno dovuto abbandonare la fua Comu- 
nione . Quello è il difeorfo del noftro 
Avverfario , la cui debolezza è affatto 
manifefla . 

Quando io accorderò al Miniflro , che 
» , l’An-. 
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l’Anticrifto regnerà in Romane che Ro- 
ma farà la fede del fuo Imperio, non 
rifpetterò meno la Chiefa Romana . I 
Neroni , i Dcmiziani , e gli altri perfe- 
cjutori de fedeli vi hanno certamente per 
r addietro regnato; e pure farebbe un pen- 
derò flravagantiffimo, il credere, che ne 
fià difonorata la Chiefa Romana. 

* 

« Conviene fare una gran differenza tra 
fa Chiefa di Roma e la Citta, e S. Gi-. 
rolamo la offerva efattiflimamente in quel*, 
la celebre Lettera a Marcella , in cui vo- 
lendo efortare quella fanta donna ad ab- 
bandonar Roma per Betlemme , le dipin- 
ge la Città di Roma come la Babilonia, 
onde conviene ufcire . Quivi, die’ egli y - 
vi bri una Chiefa [anta , vi fi veggono i- 
trofei ' degli A po fieli e de Martiri ; vi è ri- 
cono fciutoGefucrt fio y noi vi o /ferviamo quel - 
la fìeffa fede , che fu lodata dall' Apofìolo ; 
e la gloria del nome Crifiiano , in ejfa fi 
folleva di giorno in giorno vie pii* fopra 
le rovine della Idolatria. Ma C ambizione, 
la potenza e la grandezza della Citta , ve- 
dere ed ejfer veduto , vifitare ed ejfer vi- 
etato , lodare e mormorare , fempre par- 
lare o fempre udire , ejfer e cofiretto a ve- 
dere una sì gran moltitudine di uomini : que- 
lle fono cofe , che non fi accordano colla quie • 
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te della profejjione Monafìica . Chi non ve* 
de, che le Tue prime parole onorano la fan-' 
tità della Chiefa ; e eh’ egli rapprefenta 
nelle ultime, il tumulo, e la eonfufione 
della Citta? 

Egli è vero che quello fanto Dottore, 
avvezzo al prefepio del Figliuolo di Dio, 
ed alla folitudine di Betlemme, non pò- 
tea trovar piacere in quella Città per* 
petuamente agitata , nella quale ancora 
era flato fovente maltrattato dalla gelo; 
fia di tante perfone, come il dimolìrano 
i fuoi Scritti. Ma .qualunque avverfion* 
egli avefife per la Città , non lal’cia però 
di fcrivere dal cuore della Palellina al fuo 
Pontefice ed alla fua Chiefa: Io fono affociato 
mediante la Comunione alla vojìra Santità ' ,, 
cioè' alla Cattedra di Pietro ; so che la Chiù', 
fa è fiata fondata fopra qucjìa Pietra. Chi- 
unque non mancia l'Agnello in quejla Ca- 
ffi y è profano , Indi; Quegli, che non adu- 
na con voi , difjtpa ; ctoè chi non è di Ge * 
fucrifìo , è dell' Ant'tcrijìo (a) . Nel qual 
luogo , in vece di conliderare la Chiefa 
Romana come la fede dell’ Anticrilfo , 

• , ■ fti- 

Ca) Ego Beatitudini ve/l r te , iti e/l Cathedra 
Petti communìone con/otior - / uper illam Petram adi- 
fìcatam effe Ecclefiam f ciò &c. Quicumque fecum 
non colligit , fpargtt - id e/l qui Chrifti non ejl , 
Antichrtfìi e/l. Epi/l. ad Dama/. 
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(lima Aniicrifti coloro, che non fi unifco- 
•no ad efla. 

ckfiS E di fatto fe noi confideriamo la Chie- 

m*n« mi fa Romana fecondo le maifime degli an- 
imerò del- . . . . s 

j» unia ec- tieni Dottori, m vece di credere, come 
&U£a£ic* . fe nn0 £ Minidri , eh’ ella fia la Babilo- 
nia, onde convenga ufeire, diremo co’ fan- 
ti Padri , eh’ eflà è il centro, ove convie- 
ne che ognuno (ì aduni. Il che noi veg- 
giamo chiaramente in quel bel luogo di 
Ottato , che vivea nel quarto fecolo. 
Quello gran Vefcovo, fcrivendo contra 
Parmeniano Donatila, gli fpiega la uni- 
rk della Chiefa mediante la unitk, delia 
Cattedra principale, cui debbono edere 
' unite tutte le altre. Voi non potete nega- 
re di non / apere , che la Cattedra Vefcovi- 
le è fiata data a Róma , primamente a 
Pietro , in cui ha feduto Pietro , Capo di 
tutti gli Apofìoli , che fu perciò chiama- 
to Cefa : nella qual Cattedra , fiegue que- 
llo Tanto uomo , doveva e [fere cufìodita la 
uniti da tute i fedeli , affinchè gli altri 
Apofìoli non potejfero attrihuirji la Catte- 
dra ; e quegli , eh' ergejfe un altra Catte- 
dra contra quefìa Cattedra fengolare y fojfe 
tenuto per peccatore e per Scismatico (a) . 

Que- 

fa) JJ7f gare non fotti Jcire te , in urbe Roma 
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Quello Tanto uomo non vuole negare , 

, che tutti gli A portoli non abbiano avu- 
ta la loro Cattedra , poiché erano Mae- 
ftri del mondo: tuttavolta non aveano la 
Cattedra , die’ egli, cioè quellaCattedra 
unica e principale , in cui dee ejfere cu - 
/lodi t a .la unità : quella non era che di 
S. Pietro; ed affinchè niuno penfi eh’ erta 
dovefle finire con quell’ A portolo , egli * 
riferifee turt’ i Tuoi fucceflori ,che vi han- 
no feduto dopo di Ini : La Cattedra dun- 
que , die’ egli (a) % è unica ; Pietro vi 
ba feduto il primo ; Lino gli fuccedette ; 
indi li nomina tutti fino a Siriciojenoi 
portiamo riempiere agevolmente quella li- 
lla fino ad Innocenzio X, di felice me- 
moria, ed a quello che lo Spirito Santo 
gli delfina per lìacceflbre : dopo di che 
noi diremo a noftri Avverfarj con S. Or- 
lato (b) : Mojìrateci la origine della vofìra 

Cat- 

Petro primo Cathedram Epifcopalem effe coUatam , 
in qna frdetit omnium *4pofìolorum caput Parta • 
in qua una Cathedra unitas ab omnibus (ervanctur, 
ne /iuguli vdpofloli ftngulas Cibi quifque defen(lerent t 
ut jam Scbi/maticus & peccator tffet, qui cantra banc 
/incular era Cathedram , alter am collocarci . Opt. AJi. 
lev. cent. Parm. lib. 2. 

(a' Ergo Cathedra unica e fi ; fedii pricr Pe- 
trus - fuccejjit Linus &c. Ibid. 

(b) V ejlra Cathedra vot origiaem redditi , qnJ 
V*bis vultis fariSam Ecclcfiam vendicare . ibid. 
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Cattedra , 0 voi che vi attribuite il titolo 
di Chiefa ! Non fiete voi Scifmatici e pec- 
catori , voi che vi follevate contra la Cat- 
tedra unica , contr-a la Cattedra dell' Slpo- 
Jìolo S. Pietro , e contra la Chiefa univer- 
fale , dice S. Cipriano più antico di Ot- 
tato ( a ) , donde trajfe la origine la unità 
Sacerdotale ? Che potete rifpondere ad au- 
torità si precife ? 

Ma s’ egli è vero , che la Chiefa Ro- 
mana è il luogo di concordia e di pace, 
ove debbono unirfi i figliuoli di Dio , 
donde viene che i noflri Avverfarj info- 
gnano , eh’ efla è quella Babilonia confu- 
fa, della quale conviene ufeire? Senza che 
ove ci leggeranno elfi nelle Scritture che 
Babilonia debba adorare Gefucri(lo,e por- 
re tutta la fua confidanza in lui fole ? 
E pure noi abbiamo moftrato , che que- 
llo infegna la Chiefa Romana * Vi ha 
egli dunque nulla di più temerario, quan- 
to il chiamarla Bibiionia? E quanto ma- 
le fondati fono i noftri Avverfarj , fe non 
hanno altro motivo di leparazione? 

Da tutto quello difeorfo chiaramente 
là vede, nulla eflervi nella noflra creden- 
za, 

(a) Navigare audent ad Pelvi Catbedram & 
ad Ecclc/ìam principale >n , unde unitas Sacerdotali s 
exorta ejl . Epijì. ad Corti, de Scbifmat, 


Digitizetì by Google 




Del Sig. Paolo Ferry . 


w ' 

za , che diftrugga i fondamenti della fa- 
iute . Imperciocché quella ci è comune 
con perfone , che fecondo i principe del 
noftro Awerfario hanno potuto ottenere 
la vita eterna. I poltri Maggiori, che fi 
falvavano nella Chiefa Romana, com’ egli 
lo accorda nel fuo Catechifmo , profcifa- 
vano la Iteffa dottrina, che noi , intorno 
al fanto Sagramento della Eucariftia , ed. 
intorno alla fua amminiltrazione fotto le 
due fpezie: eflì condannavano, come fac- 
ciamo noi, coloro, che negavano, c.he la 
fanta Melfa folfe una iltituzione divina , 
che rigettavano la venerazione delle Im- 
magini ed il Primato della Chiefa Roma- 
na : il che moitra chiaramente non effer- 
vi alcuno di quei punti, che diftrugga i 
fondamenti della falute , poiché quelli 
non hanno impedita quella de* noftri Pa- 
dri. In oltre poi abbiamo ietto in S.Ago- 
ftino tutto ciò, che infegna ia Chiefa Cat- 
tolica intorno alla giuftificazione de’ pec- 
catori , circa la verità dplla noflra giufti- 
zia, ed il merito delle ope*e bpope . E 
con tutto ciò ij Miniftro contdfa (a) che v 

la religione di S . /Jgofìino non è oppofta 
alla fjua . Finalmente noi abbiamo vedu- 
to ad evidenza , che lo fteflb S. Agofti» 

Boff.Confdd Cat$c.T.XXll, Q. no 

(a; Pag. 44. 

l 
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no ha creduto còme noi', eflere una pra- 
tica divota l’implorare il foccorfo dè’ San- 
ti ; e che le anime de’ fedeli poflòno ef- 
fere in tale flato fuori di quella vita 
che ricevano follievo da’ : noflri Sagrifizj . 
Quindi fiegue , che il' noflro Avverfa- 
rio è coftretto neceflariamente , o a di/- 
approvare le fue proprie maflìme , o a 
confeflare che la Chiefa Romana ha con- 
fervati tutt’ i- fondamenti della falute ; e 
eh’ egli non può trovare nella noflra cre- 
denza verun motivo di' feparaziorie . 

CAPO IV. 

Che la pretefa- Riforma è una ribellione 
contro la Chiefa , Della infalli - 
• bilità della Chiefa . 

S E la pretefa - Riftirma confetta da so 
fleffa la fua novità , e fe non 1’ è 
poflibile di feufare il filo Icifma, ella non 
può altresì negare la fua ribellione , in 
quanto che ha ricufaro di afcolrare la 
Chiefa . Facciamo adunque conofcere a’ 
noltri Awerfarj , che non fi fono giam- 
mai fommeffi al fuo giudizio ; e che 
quello peccato è inefeufabile . 

Io so bene , che ne’principj del loro 

fcifoia 
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fcifma e(Ti hanno dimoftrato di acconfen- 
tire volentieri , che un Concilio termi- 
nafl'e le difficoltà . Ma benché riconofcef- 
fero in apparenza l’autorità del Concilio, 
nulla però vi avea di più oppollo alla • 
loro intenzione , ed alla loro dottrina . 
E, Lutero il dimoftra chiaramente nel 
Libro, che feri de contra i Vefcovi . Im- 
perciocché avendo egli nell’adunanza dell’ 
Imperio in Vormazia parlato a’ Vefcovi 
con qualche fpezie di fommeffione , fi 
pente della fua modelliate dichiara (a), 
che non più /ammetterà * fuoi ferirti 
al loro giudizio ; che fi è abboffato di 
„ troppo in Vormazia , eh' è talmente fteuro 
di f*a dottrina , che non vuole fottomette\ 
la neppure al giudizio di un Angiolo ; ma 
: (he colla teflimonianza di quejìa dottrina 
egli li giudicherà tutti , e gli Angioli fìejjì . 
Diciamola finceramente : un uomo, che 
fcrive in quello modo a’ Vefcovi , vuol forfè 
riconofcere la fanta autorità de’ Concilj ? 

*. E chi non vede la fua- condotta? Che fe 


poi coloro, che furono fuoi feguaci, han- 
no tanto lollecitato 1’ Jmperadore a far 
convocare un Concilio , non lo hanno 
già fatto , perché avelfero difegno di fora- 
xnetterfi al fuo- giudizio , ma perchè va- 

Q. 2 le- 
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levano ingannare il volgo con una fom- 
meflìone apparente . 

Ed in fatti fenza ricercare nella Storia 
i caratteri della ribellione de’ notòri Av- 
verfarj, bafta cba noi moftriamo ad elfi, 
che la loro dottrina è si poco modella , 
che non permette la fommeflìone all’ au- 
torità della Chiefa f Imperciocché donde 
viene , ’ch’ effì hanno infegnato , donde 
viene , che il predica il Catechifta , che 
la Chiefa non folamente può errare , ma 
eziandio cb' ella ha errato fovente ? Non 
procedono efli forfè di tal maniera, affi- 
ne di avere un pretefto per difprezzare 
le fue decifioni ? Di fatto , Calvino loro 
maeftro, in vece di fottomettere i privati 
alle determinazioni de’Concilj, fotromet- 
te le determinazioni de’Concilj all’efama 
de’ privati . Imperciocché parlando efli 
dell’ autorità di quelle venerabili adunan- 
ze , dice cosi : lo non pretendo in qu e fio 
luogo , die’ egli (a) , che fi cajjino futi i 
decreti de Concilj / Con tutto ciò , fiegue 
egli , voi mi obbietterete , che io li pongo 
in un tal ordine , che permetto indifferen- 
temente ad ognuno , il ricevere 0 il riget- 
tare ciò , che avranno Jìabilito i Concili • 

No certamente , quejìo non è il mio penfie- 

* ‘ ro, 

(a) IV, ln(l. c. y, ' \ 
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rù . Voi dirette , eh’ egli fé ne allontana 
di molto : ma ben pretto il vedrete ac- 
cordare, quanto fembra, che nieghi nel- 
le prime parole: Quando, dic’egli, viene 
addotta f autorità di un Concilio , io defe- 
derò primamente , che fex confxderi in qual 
tempo , e /opra quale argomento , e per qual 
àifegno fia lìato adunato , e quali perfone 
vi abbiano ajjifìtto : indi fe efamini il 
punto principale fecondo la regola della- 
Scrittura ; di maniera che la definizione 
del Concilio abbia il fuo pefo , e fea come 
un pregiudizio , ma non impedifea l'efame . 
Si può egli dare una ribellione piu ma- 
nifefta contra la maeftà de’ Conci! j? per- 
ciocché volendo egli , che fi efamioino , 
vuole per .confeguenza ,che fi giudichino. 

chi avrà quetta potetti? Forfè un al- 
tro Concilio ? Ma etto pure farà fbggetto 
ad ìin altro efame. Se i privati lo fanno; 
dunque un privato giudicherà delle adu- 
nanze di tutta la Chiefa ; dopo, eh’ ella 
avrà decifo , egli, crederà appartenere a 
se il giudicare s’ ella avrà decife bene le/ 
difficoltà, ed oferà prefumere d’intendere 
la Scrittura meglio di lei . Vi ha egli 
nulla di più temerario? Quanto mai ftra- 
na è quetta dottrina , che nutre e man- 
tiene gli fgiriti in un’ arroganza si fmo- 

Q. 3 . de- 
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derata? Se i noflri Avverfarj rifpondono, 
che lo Spirito Santo li guida , in quello 
pure* è infopportabile la fuperbia , che 
perfone private ardifcano credere , che 
lo Spirito Santo le iltruifca della verità, 
e che abbandoni all’errore il corpo della 
Chiefa. E non è quello un preferirli alla 
iteflà Chiefa ? Che fe un tal fentimento 
pare loro orribile , conviene neceffaria- 
mente , che confettino , che >lo Spirito 
Santo governa la -Chiefa in tutte le de- 
terminazioni della fede ; e >che quelli , 
che niegano una tal verità , fi follevano 
apertamente con tra 1 ’ autorità legittima . 

11 wii'ift» $ e j Calvinifti ci dicono , che quello 
yart ffcon- privilegio d infallibilità non può àpparte- 
p*rine}p < j u0i , nere le non' alla vera Chiefa ; e eh’ è 
Ftdri’ B non -neceflario provar loro, che la nollra. me- 
lerò job- r i t j -q ue ft 0 titofo ^ prima di obbligargli 
afcolure u ad ubbidirla: lì ricordino, che la Chiefa, 
SSS.tin cui noi fiamo , era ancora la vera 
cuife nere- chiefa . quando i loro Padri fe ne fono 
(eparati , poiché efla generava 1 figliuoli 
a Dio , come confetta il loro Minittro . 
«Che fe generava , chi dubita , che non 
li potette nutrire ? La terra certamente , 
che produce le piante , porge ad effe la 
lor -nodritura ed il loro alimento , nè la 
-natura fa mai una Madre ,• ( che non ne 

fac- i 

• ■ / 

/ 

.. / 
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.faccia nel tempo fteffo una nutrice. Che 
fé la Provvidenza .ha riabilito in {tutto 
1 ’ Univerfo quello bell’ordine , avrà ella 
polla in dimenticanza la Chiefa , da se 
eletta fino dalla eternità, per far rifplen- 
dere in elfa la fua fapienza ? Confeguen- 
temente , fe la Chiefa Romana era an- 
cora vera Chieda , quando fé ne fono al- 
lontanati i nQftri Avverfarj v ,egli è chia- 
ro , ch’cffa rvufri,va ,i fedeli di Gefucriflo. 
E chi non sa , .che la npdlitura de’ fi- 
gliuoli di Dio fi è la fua parola , e la 
■ ;fua verità-? .Dal , .che viene r che lo 
Spirito Santp,, ih quale opera . continua- 
• mente nella vera »Chiefa ,per, renderla 
j fera pre ; feconda , 1’ è dato altresì come 
Maeflro , che le infogna la. Tana dottrina, 
.affinchè latti co^qe. nutrice quelli,; che 
avrà eopceputi come madre : , il che ad 
evidenza din^fira;, ehe la^verjfà.è infe- 
parabile dalla Tanta Chiefa . Se dpnque i 
principi de noftri, Avverfarj pfuoya.no ,che 
la Chiefa , cui hanno abbandonata , era 
ancora la Chiefa di Dio nel tempo, che 
( ne fono ufciti, ,nqn è ella una ribellione 
manifefta , il, non effe r fi fqmmeffi al fpo 
giudizio ? ... ;i 

I CalvjqtfH fi perfuadono , che quella 
dottrina x che. noi infogniamo , della infal- 

4 4 & 




• • • • 

2 + 8 Confuta z. del Cateeh'ifmo 


libi lira della Chiefa , tende a farla Giu- 
dice fovrano anche della divina Scrittura; 
ma fono molto lontani dal noftro penfie- 
ro. Io non difputó punto in quello luo- 
go , le la Scrittura fanta fia chiara od 
ol'cura : a me balla , che noi tutti cotl- 
feffiamo di un comune cònfenfo , che 
tutte le quiftióni furono mofle foprà il 
fenfo di quella Scrittura. Noi dunque non 
diciamo, che la Ghiefa fia Giudice della 
parola di Dio'; ma proteftiamo , eh’ ella 
1 è Giudice delle varie interpetrazioni , che 
gli uomini danno alla fanta parola di 
O'o ) e che ad efla appartiene, a cagione 
della fua autorità Magiftrale , fare il di- 
feernimento infallibile , tra la falfa fpoli- 
zione e la *véra . 

»ìtne* e«r- * Avverfàrj ci rifponderanno ef- 

«« ! * v '- feré necelfario , che ciafcun fedele in 
unità. 1 particolare didingua la buona dottrina 
dalla cattiva , mediante 1’ aflidenza dello 
Spirito Santo : il che noi accordiamo di 
buona voglia.; nè mai lo abbiamo nega- 
lo ? ma -non conlifle in quello punto la 
difficoltà . Trattai di fapere , in qual 
maniera £ faccia quello difeernimento . 
Noi crediamo, che ciafcun privato della 
' Chiefa il debba fare coh tutto il corpo, 
e colf autorità di tutta là Comunione 
■r Cat- 
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Cattolica, alla quale il Tuo giudizio deb- 
; ba efler fo mine fio. Imperciocché quando 
Gefucrilto l’ha fondata , il dìfepno , eh’ 

• egli ebbe , fi fu , che i fuoi fedeli fofle- 
j ro uniti, mediante il vincolo^! una in* 
h ■ dilTolubiie carità . Il perchè 0 n ha pet- 
i melfo, che ciafcuno giudicale in partico- 

i lare degli articoli della fede Cattolica ; 

i ‘nè del ienfo delle divine Scritture t ma 
k per farci più amare la Comunione e la 

pace, gli piacque ; che la unità Cattoli- 
i ca folfe la mammella , che delle il latte 

^ a tutt’ i privati della Chiefa ; e che i fe- 

B ' deli non potettero venire alla dottrina 

§. della verità , fe non col mezzo della ca- 

& ( rità, e della focietà fraterna 4 

Quindi noi veggiamo negli Atti , eh’ 
(. ettendofi follevata una gran quifìione iti- 
li torno alle cerimonie’ della Legge , la 

, ; Chiefa fi adunò per deciderla ; e dopo 

0 averla ben èfaminata , diede il fuo giu- 
dizio in quelli termini ( a ) : Piacque allo 
Spirito Santo , ed a noi . Quella maniera 

j * di parlare , si poco ufitata nelle ‘Sagre 
Lettere , e che feriibra porte nello fletto 
rango lo Spirito Santo ed i fuoi fervi , 
coll’ edere appunto ilraordinaria , avverte 
il Leggitore attenti?* fchfe ÌBdlo vuol fare 

: in* 

1 - I ,I U , , — 

(a) M XV. 
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.intendere alla Tua Ghiefa una qualche 
importante verità. Imperciocché pare, che 
gli Apolidi fi dovettero contentare di 
dire , che- lo) Spirito Santo fpiegavafi 
médianfi^il loro Minifterio : ma Iddio , 
che li Vigeva interiormente con una 
profonda Saviezza, confiderando colla fua 
provvidenza quanto fotte importante lo 
fiabilire con termini fortiflimi la inviolabi- 
le autorità della Ghiefa nella prima delle 
fue Adunanze, infpirò loro quella efpreffione 
magnifica : Piacque allo Spirito Santo , ed 
.a noi ; affinchè tutt’ i fecoli apparaffero < 
da un cominciamento si rimarchevole , 
che i fedeli debbono afcoltare la .Chiefa, 
come fe parlaffe loro lo fletto Spirito 
.Santo . 

E vano farebbe l’ obbiettarci , che quell’ 
autorità Magifirale , che decide le qui- 
ftioni con una certezza infallibile , non 
iìa fiata nella Ghiefa fe non al tempo de- 
gli Apolidi. Imperciocché un tal penfie- 
ro farebbe ragionevole , .fe tutte le qui- 
fiioni fulle fagre Lettere , avelfero dovuto 
terminare con elfi . Ma per lo contrario ' 
prevedendo lo Spirito Santo, che ciafcun 
fecolo avrebbe le fue difpute, fino dalla 
prima, che fi è follevara, ci dà il mo- 
dello ficuro, fecondo cui fi debbono ter- 
mi* * 
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minare le altre , quando cos'i richicgga il 
bene e la pace della Chiefa: di maniera 
che, apparterrà alla Chiefa, finché rimar- 
rà fulla terra,, il dire ad imitazione de- 
gli Apoltoli : Piacque allo Spirito Santo, ci 
a noi. In fatti gli antichi Dottori hanno 
attribuito collantemente allo Spirito di 
Dio , ciò che vedeano ricevuto da tutta 
la Chiefa : e per quella ragione appunto 
parlando S. Agoftino del collume di co- 
municarfi prima di aver prefo verun ali- 
mento, dice COSI (a): Piacque allo Spiri- 
to Santo , che il Corpo di noflro Signore 
ftjje il primo cibo* cb' entrajfe nella bocca 
del Crijìiano. Ella è cofa degna di ©ner- 
vazione, che febbene quello collume non 
fia follenuto da veruna tellimonianza della? 
Scrittura, contuttociò egli, noti dubiti di 
alferire che cosi vuole lo Spirito Santo, per- 
chè vede il confenfo della Chiefa univer- 
fale. Il perchè lo Iteflo S. Agoflino depu- 
tando del Battefuno de’ bambini, dice (£):■ 

, « Con - 

X 

(a) Placuit Spiritai Sanalo , ut in honorem tanti 
Sacramenti , in OS Cbrifìiani prius corpus domini- 
cum intrarrt , quarti ceteri cibi. Ep. 1 1 S. 

(b) Ferendus ejl difputator errans in alils fi. 
dei quéfìienibut , nondum diligente? digefiit , nondum 
piena Fcclefut auSioritate firmatis . Ibid. F'.endui 
ejl errar , non ufque adeo progredì debet , ut fonda, 
tncntum ipfum Feci e fin quatte e moliatur. Sem. 14. 
de Ferb. Jfp, 


I 
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Conviene tollerare coloro , eh' errano nell 9 
qutjìioni s che non fono pet ancora ben e famig- 
liate , rtè che fono pienamente decife dall'au- 
torità della Chiefa . In ciò fi dee tollerare 
l' errore ‘ ma non dee quejìo tanto avanzar ft, 
che fcuota il fondamento della Chiefa . Dalle 
quali parole fi vede^ che quello Dottore 
incomparabile non (blamente non permette 
che fi difputi,dopo che la Chiefa ha deter- 
minato; ma giudica che fi diftrugga il fon- 
damento, quando fi metta in dubbio ciò eh’ 
ella decide : e la ragione di quello fi è> 
perchè con un tal dubbio viene a dillrug- 
gerfi la fua infallibilità; - e quella infallibi- 
lità è il fondamento; perchè elfa è Hata data 
alla Chiefa , si per aflodare gli fpiriti flut- 
tuanti, che per reprimere i profontuofu 
Quello che ci dee fare ancora conofce- 
re, quale fofle la fommelfione di S. Ago- 
flino alle determinazioni della Chiefa, fi è 
ciò che fcrive di S. Cipriano, e del Bat- 
tefimo dato dagli Eretici. S. Cipriano ave- 
va infegnato , che un tal Battefimo non 
meritava il nome di Battefimo : S. Ago- 
llino follenea colla Chiefa > che un Ere- 
tico può battezzare : Ma neppur noi ofe - 
refnmo di offerirlo , die’ egli (a) , fe non 

■ M- 

(a) Nec noi tpfi tate aliqutd auderemut affere- 
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fajjtmo fondati full ’ autorità della Chiefa 
univerfale , cui S. Cipriano avrebbe ceduto 
certi Jftmamente , fe la verità po/la in chia- 
ro fo[]e fiata fino d' allora confermata da 
un Concilio univerfale. Nelle quali paro* 
le io truovo degnWIima cofa di offerva- 
zione, che quanto egli infegna sì collan- 
temente come una verità Cattolica, confef- 
fa che non oferebbe di aderirlo lenza 1* 
autorità della Chiefa ; conviene adunque, 
ch’egli (limi la Chiefa infallibile, poiché 
ella fola il fa parlare arditamente e fen- 
za efitanza . Il che agevolmente fi viene 
a conofcere , quando lì confideri , che 
febbene S. Cipriano foffe (lato aperta- 
mente di un fentimento contrario a quel- 
lo, eh’ era ricevuto nella Chiefa, egli non 
dubita , che il Santo Martire non avelfe 
ceduto, s ella giudicato ayelfe il punto a 
fuo tempo ; e crede sì aleutamente ae- 
celfario il fom metterli al giudizio di lei, 
che non gli entra neppure in penderò , 
che un uomo dabbene polla mai avere 
un fentimento diverfo . £ certamente jl 

gran- 


ir , nifi univerfa Ecclefia concordi filma autìorttate 
firmati : cui & ipje fine dubiti cederei , fi jam ilio 
tempore quafiitnis bujus veritat ehquata C T declo- 
rata per plenarium Ctntihum foli dare mr , Liti. il, 
de Bapt.cap. 4, 
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grande S. Cipriano ha ben dlmofirato 
qual folFe la Tua venerazione per la Chie- 
fa , quando interrogato da uno de’ fuoi 
Compagni fopra gli errori di Novaziano, 
gli diede quella bella rifpolla : Quanta a 
Novaziano , di cui fitte deftdvrajo che io 
•vi feriva qual' erefta egli abbia, introdotta, 
voi fapcte primieramente, mio caro fratello, 
che noi non dobbiamo ejfere neppure curro- 
Jt di ciò eh' egli infogna , poiché non info- 
gna nella Chiefa. Chiunque egli ft fra , non 
è C rifilano , non ejfendo nella Chiefa di 
Gefncriflo (a). Egli tiene la dottrina del- 
la Chiefa cosi collante e di tal modo fi- 
cura, che non vuole neppure che fi ri- 
cerchi ciò, che dicono quelli, che le ne Se- 
parano: in vece di permettere che fi am- 
mettano a giudicar ciò che inlegnano , 
crede infallibilmente che infognino male, 
quando non infegnano nella Chiefa, Non 
è egli da credere che quello Santo Mar- 
tire foffe perfuafo, come lo era S. Agolli- 
no (b) , che quegli , eh' è fuori della Chie- 
fa, nè veda, nè ode ; e che quegli y cb' è nel- 
la 

(a) Scia} nos primula net euriofos effe deber » , 
quid ili» doceat , quura foris doceat , J Qrufqutt file 
»jl , & quali jcumque e fi , Cbri/ìianus non tji , qui 
in C bri fii Etcì» fi a non e Ji* Eptfì.ad Untori, 

lb) Extra tllarn qui e/i , net audit , nec videi; 
intra tam qui tji , nec Jurdut , net tatui t/i . Pjal. 47. 


Digitized by Goog|e 



il 

* 

oi 

0, 

/ 

1 

a 

» 

* 

n 

il 

jt 

i 

lì 

1 

t 

I. 

k 

l> 

t 

» 

<1 

il 

*•» 

Hi 

« 

tt 

t 


Del Sig. Paolo Ferry. 255 


/<» Chiefa , tiow è «è fottìo, nè cieco ? cioè 
che ognuno è ficuro di non effere mai 
accecato dall’ errore, nè mai Tordo alla 
verità, finché fiegue i Tenti memi dellaGhie- 
fa. Ma come farà vero quello, Te la Chie- 
fa {iella ha errato fovente , come infe- 
gna il Miniflro? 

Prima però di terminare quella mate- 
ria , afcoltiamo un rimprovero , eh’ ei fa 
alla Chiefa, fui rifleifo di quella fovrana 
autorità, che noi diamo a’ Tuoi giudizj . 
Egli ci obbietta, da noi crederfi, eh' ella 
poffa aumentare il Simbolo , e jlabilire nuo- 
vi articoli di fede ; donde cava una tal 
confeguenza, che la nojlra Religione èuro 
accrefcimento di novità , e eh' ella non è 
per ancora compiuta. Quella calunnia è in- 
tollerabile; e la femplice propofizione del- 
la nollra dottrina , confonderà la mala 
fede del Minillro . Imperciocché egli ci 
calunnia troppo vifibilmentc, Te oTa dire, 
{limarli da noi, che la fede della Chiefa 
poffa effer nuova : una delle cofe , che noi 
teniamo più certe , li è che la Tua cre- 
denza ffa invariabile . Quando adunque 
.ella pubblica un nuovo Turibolo, ovvero 
quando lo propone più ampio é , vano è . 
1’ obbiettarle , ch’ella voglia llabilire una 
nuova fede , poiché altro non pretende , 

, che 
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che di fpiegare più dipintamente la fede 
antica. Noi non liamo sì privi di ragio- 
ne, che c’immaginiamo , far fi dalla Chie- 
fa le verità Cattoliche ; diciamo (blamen- 
te, ch’effa le dichiara . Imperciocché feb- 
bene quelle fieno Tempre nella Chiefa , 
non vi fono però Tempre nella Peffa evi- 
denza. Il perchè avviene fpeflo , che fi 
erri innocentemente in un tempo, e che 
di poi lo Hello errore fia colpevoliffimo: 
del che non fi offenderanno coloro , i 
quali comprenderanno, che ficcome è una 
debolezza degna di fcufa,l’ errare prima 
che le cofe fieno bene Tpiegate ; cosi è 
una perniciofa oPinazione, il refiPere al- 
la verità conofciuta. Si può dire in que- 
Po fenfo, che la Chiefa Pabilifca in qual- 
che maniera de’ dogmi di fede , perchè 
avendoli ben ponderati , e proponendoli 
dipoi a’ fedeli per l’autorità, che T è da- 
ta, non vi ha più fe non una ePrema 
profunzione , la quale ardifca di preferire 
il fuo proprio fentimento ad una dichia- 
razione autentica di tutta la Chiefa ; e 
quePa è la ragione , per cui 1’ errore è 
inefcufabile. Quindi è , che quello di S. 

. Cipriano intorno al Battefimo degli Ere- 
tici, è giuPiffimamente fcufato; e quello 
de DonatiPi fopra lo fieffo punro,legitti- 
. - rnif* 
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1 minimamente condannato. Imperciocché , 

• come oflerva S. Agoftino, quel beato Mar- 

• tire ha errato , prima che il confehfo di 

■ tutta la Cbiefa aueffe confermato do , cù' 

• era necejfarto da far fi ( a ) . Senzachè egli 

1 ci ha infegnato , che noi dobbiamo tol- 

i lerare 1’ errore , nelle cofe , che non fono 

Hate deche dall’ autorità della Cbiefa . 

• Cosi prima del Concilio di Gerefolima , 

• molti fedeli aveano giudicato, che la pf- 
fervanza della Legge fofle neceflaria : il 

H loro errore era tollerabile allora ; ma la 
is lor teanerità non avrebbe avuta fcufa, fe 
1 avelfero perseverato ne’ loro Sentimenti , 
1 dopo la decifione degli Apoftoli . Noi in- 
Segniamo in quello iettlo , appartenere al- 
ili la Santa Chieia il dichiarare apertamente 
Jt a’ Popoli , qùali Steno le verità Cartoliche; 
lei e che d po la Sua dichiarazione ,' tutt* i 
il dubbj Sono colpevoli . E’ ella forfè una 
u infedeltà mediocre , l’ inferire da quella 
tit dottrina , che la nojìra Religione non è 
$ compiuta? E perchè non dice il Miniltro, 
ch’ella non lo era nè pure al tempo -de- 
gli Apoftoli, nè al tempo di S. Cipriano? 
,J Ma noi rinfacciamo ad elfo giuftamente, 
jf di averci rapprefentata una Chiefa, la cui 
| Religione non è compiuta. La Chiefa, a> 
jP Bof.Conf.del Cat.T.XXIl. R Suo 

Hi' (.1 ) Lib. I. de Bapt. coni. Donale, ig. 
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fuo fentimento (a), non è infallibile, an- 
zi bei errato fovente , fe crediamo ad ef- 
fo, Ma s’ ella può errare nella fua fede, 
può anche correggerà ; dunque la fua 
Chiefà può cangiar la fua fede; e fe que- 
gli, che aumenta la fua religione , • con- 
fetta , che non è compiuta , molto più 
chi la cangia , In tal maniera la erefia 
inconfiderata , fi truova di fatto convinta 
di quella colpa , di cui noi accufa eoa 
ingiuftizia, 

capo ultimo. 


Che il Minifìro non intende gli tutori , 
cui cita , per giudi ficare la necefi 
fi tà della pretefa Riforma , 

I L Minifìro proccura di flabilire la pre- 
tefa-Riforma fulla tetti monian-za de’ 
Cattolici: egli riferifee molti luoghi, che 
parlano della corruttela della Chiefa, af- 
fine di perfuadere al credulo volgo, che 
la Chiefa Cattolica è molto lontana dall’ 
avere quella infallibilità, di cui fi gloria, 
poiché i fuoi proprj Dottori confettano , 
lei aver bifogno di eflere riformata. Ma 
la fola lettura degli Autori, cui cita, con- 
< ... vin- 

CO 49* 


I 
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vincerà i più appaflìonati , ch’egli fi abu- 
fa vifibilmeme dell’ autorità , che i Tuoi 
gli danno, e della loro troppa credulità. 

Confideriamo prima di ogni altra cofa 
qual fofle il difegno di riforma ,>ch* fi 
hanno propofio i noftri Avverfarj : ci di* 
cano, fe voleano riformare o la fede, che 
'''fi profetava nella Chiefa, o l’ordine del- 
la difciplina Ecclefialtica . Quanto alla di- 
fciplina Ecclefiaflica , noi accordiamo fen- 
za difficoltà, ch’ella polla edere fovente 
riformata : onde quella non è la quiftio- 
ne . Ma perchè egli è manifefto , che i 
Calvinifti hanno pretefo di riformare la 
fede, i Cattolici vi fi oppofero, foflenen- 
do, che una tale riforma è un attentato 
manifefto contra la infallibilità della Chie- 
fa . Dal che viene , che fe il Miniftro 
vuole venire al punto controverfo , con- 
viene , che pruovi la necefiità di rifor- 
mare la fede della Chiefa: e s’ella è co* 
fa più chiara del Sole, che tutti gli Au- 
tori, cui adduce , non parlano fe non del- 
la corruttela della difciplina , egli farà 
coftretto a confeffare, che fi allontana di 
molto dalla quiflione, e che fuori di ogni 
ragione riempie il fuo Libro di tante inu- 
tili allegazioni. . . , • * 

. Afcoltiamo in primo luogo S. Bernardo, 

R 2 eh’ è 
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eh’ è il più antico degli Autori, cui* cita. 
Egli ha predicato altamente , dice il Cate- 
cù irta , che ft era fparfo in tutto il corpo 
della Chiefa un lento e fetido morbo (<?) . 
Confideriamo quale fia quello morbo. Di- 
llingue il Samo in quel luogo quattro 
tentazioni della Chiefa : la prima com- 
prende le perfecuzioni ; la feconda 1’ e- 
refie . 1 tempi , in cui fiamo , die’ egli , 
fono liberi da quefìi due mali , ma fono 
affatto corrotti dal negozio , che cammina 
nelle tenebre. Quelle parole fanno ben co- 
nofeere , che per -quello negozio , che 
cammina nelle tenebre, egli non intende 
nè le perfecuzioni, nè 1’ erefte , poiché 1’ 
efclude in termini efprefli. 

Egli parla della terza tentazione, che 
foffre la Chiefa, non dal furore de’ Paga- 
ni ( b ) , nè dalla malizia degli Eretici , 
ma dalla corruttela de’ luci figliuoli. Que- 
llo è quel morbo generale, con cui que- 
lle Tanto Dottore ci elprime una orribile 
depravazione ne’ collumi : di modo che 
mila è meno a propofito , intorno alla 
quillione, eh’ è dibattuta tra noi, ed i no- 
ff ri Avverfarj , quanto si fatto lamento 
di S. Bernardo. Che fe egli dice, nuli' al- 
tro pii* reflare , fe non che compar ifea l' An- 
zi- ti - 

' (a) S.Bern, Serfn.3y.ln Cani, (b) JEp.124.125. 
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ticriflo ; cos'i parla il Santo , perchè alla 
terza tentazione , eh’ è la corruttela de’ 
coftumi, dee fucceder la quarta, che fa- 
rà il regno dell’ Anticrillo, al quale i no- 
ftri peccati preparano la via: ed i fedeli 
fervi di Dio hanno Tempre confiderata 
quella ultima tentazione come vicina ad 
elfi; perchè non avendo il Padrone detta 
l’ora, elfi proccurano di dar Tempre ap- 
parecchiati a quella grande perfecuzione . 

Il Minillro adduce ancora due altri 
luoghi di S. Bernardo (a); ma ne corrom- 
pe tutto il fenfo con una ellrema impu- 
denza . La Cbiefa Romana , ei dice ( b ) , fi 
è alcuna volta feparata da' fuoi Papi ; e 
S. Bernardo non dubitò di offerire , che a 
fuo tempo la Befìia dell' A poca Uff e aveva 
occupata la Sede di S. Pietro . Grande ar- 
dire di 5. Bernardo 1 Ma s’ egli parla di 
un Papa , che aveva occupata la Sede in 
pregiudizio di una elezione canonica , e 
che avea cacciato per forza da Roma il 
Pontefice legittimo Innocenzo II. , tanto 
è lontano dal dire in quella Lettera, che 
il Pontefice folle la Beltia dell’ApocalilTe, 
come vuole i! Minillro, che fia così in- 
tefo ; che anzi dice, quello, che non li 
unifee al Pontefice Innocenzo, effere deli’ 

R 3 ■ , An- 

(a) Pag. 142. (b) Ep. 124. 
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Anticritto, o l’ Anticritto medefimo. Ora 
qual’ è la infedeltà del Miniftro , che fi 
àbufa di quefto luogo contra i veri Pon- 
tefici ? e quale (lima polliamo noi fare 
del fuo Cafechifino, dopo un inganno s'i 
m anifedo, di cui per convincerlo, non al- 
tro più ricercafi, che il leggere il tetto? 
'•* Ma io mi maraviglio , che i Miniftri 
fi avanzino a tanto, che citino S. Bernar- 
do per dar pefo alla loro Riforma ;• poi- 
ché ella è cofa manifetta, che quefto S. 
JDottore 1’ avrebbe infinitamente deteina- 
ta; egli, dico , il quale priega tanto di* 
votamente la fantiflìma Vergine; il qua- 
le onora con tanto rifpetto il primato del 
fommo Pontefice; il quale vedendo, che 
il demonio protcurava d’ introdurre alcu- 
ni articoli della pretefa- Riforma , difet- 
tando certi Eretici , che negavano effere 
heceflario il pregare [per li morti , e 
l’implorare l’ ajuto ale’ Santi , rigetta co- 
me perniziofa la loro dottrina (a) ; il 
quale innalza cotanto lo (lato Monadico; 
il quale finalmente non folo cogli Scritti, 
tra eziandio colla profettìone e colla vita 
condanna la dottrina de’nottri Avverfarj. 

Pare certamente , che il Catechifta ab- 
bia fatta una fcelta particolare di coloro, 

che 

(a) Lib. II. de Confiderai ad Eugen. t. 8. 
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che gli fono più contrarj tra tutti gli Au- 
tori Ecclefiaflici ; e noi leggiamo la Tua 
condannazione preflbchè in tutt’ i luoghi, 
che allega: G er forte , dice egli, introduce 
la Chiefa che chiede al Pontefice la rifor- 
ma , e che riftnbUifca il Regno d' Ifrael- 
lo (a) . Cosi parla quello gran perfonag- 
gio nel fermone dell’ Afcenfione di noflro 
Signore . Ma egli flelTo ci fpiega ciò che 
fi debba fare per riflabilire quello Regno. 
Egli vuole , che fi proccuri feriamente di. 
riunire alla Chiefa Romana i popoli, che 
ne fono feparati : Perchè non ifpedite voi 
alcuno , ei dice , alle Indie , ove di leggie- 
ri pub ejfiere corrotta la [inceri td della fede y 
poiché ejfit non fono uniti alla Chiefa Ro- 
mana , da cui fi dee trarre la certezza del- 
ia fede? Quanto era egli lontano dal cre- 
dere , che fofle neceflario il riformare la 
fede della Chiefa , di cui predica la pu- 
rità e la certezza ? Se dunque fi lagna 
cosi fovente quello illuflre Dottore de’dif- 
ordini della Chiefa; fe dice eh' ella è bru- 
tale e carnale ( b ), non penfi il Miniflro, 
eh’ egli pretenda di cenfurare la fua dot- 
trina . Egli parla degli abufi e delle Si- 
monie, degl’infami commerzj ne’ benefi- 

R 4 2 J> 


(a) Serm, .66, in Cani. 
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zj, dell’ attacco, che avevano i maggiori 
Prelati alla loro autorità temporale, per 
cui traforavano la fàlute delle anime, 
che Gefucrifto avea redente col fuo San- 
gue i Egli piagne la corruttela del fuo 
fecolo con un zelo veramente criftiano, e 
riprende i cattivi coftumi con una liber- 
ta del tutto Apoftolica. Ma quando trat- 
tali della fede , egli parla molto diverla- 
mente ; Non ha fe non parole di vene- 
razione per onorare l’ autorità della Chie- 
fa. A fuo tempo alcuni Eretici avevano 
intraprefo di riformarla , come fanno i 
Luterani ed i Calvinifli ; cioè voleano 
correggere la fua fede ; ( ond’ è che il 
M milito dice (a) eh’ effi hanno fatta una 
parte della Riforma) Gerfone vi fi oppo- 
ne generofamente nel Goncilio generale 
di Gollanza. Alcune dottrine pefl'tlenziali , 
die egli (b) , ft fono follevate in molte 
Provincie illujìri ‘ le quali /» è procurato 
di flcrminare Con varj mezzi , in Inghil- 
terra , in Ifcozia b j in Praga , nella Frattr 
cia>. Quelli, che fono veriati alcun poco 
nella Storia , fanno bene eh’ egli volea 
parlare de’ Seguaci di Viclefo Inglefe , e 
de’ Boemi , Difcepoli di Hus, che in fat- 
ti furono condannati in Goftanza. E' ne- 

cef 

(a) F*£. 58. (b) Sem. cor am Cane, Confi. 
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ceffario , dice il dotto Gerfone (et) ^ che 
la luce di quello fanto Conàilio ^ la quale 
non può ejjere mai ojcurata , dia un pron - 
to rimedio a quefli muli : e dopo aver efof- 
tati i Padri a far ufo dell’autorità Eccle- 
fiaflica nelle cenfure di quell’ erefie: El- 
la ò tale j dice quello grand’ uomo , che 
tìtuno , il quale vomì ejjere jìimato fedele , 
potrà di [prezzarla. Qual uomo di animo 
difappaffionato e tranquillo potrH mai per- 
vaderli , che un Dottore cosi fommelfo 
e cosi Cattolico difenda la pretefa-Rifop- 
ma ) i cui principi si fortemente detefla? 

Il Miniftro cita nel fuo Catechifmo ua 
altro celebre Dottor di Parigi (£), che fu 
Maellro di Gerfone: quelli è Pietro Car- 
dinale di Cambrai , il quale predicando 
dinanzi al Concilio di Collanza, dice (c), 
che la Beata Ildegarda Profeterà degli 
Alemani , appella il tempo, che ha co- 
minciato nell’anno uoo. di Doflro Si- 
gnore , un tempo infame, in cui erafi ral- 
lentata la dottrina degli Apofloli , e quell’ 
ardente giuflizia che Iddio avea (labilità 
nelle perfone fpirituali ; e che di poi era- 
no decadute tutte le iftituzioni Ecclefia- 
lliche . Dopo di che , avendo rapprefen- 
• * . tati 

(a) Ibìd. fb) Pietro iÀlliactfe . 

(c) Pag. 55. Conc, 1, de S. Lodavi 
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tati quello gran Cardinale i difordini, cH’ 
erano nella Chiefa , conchiufe eh’ erta, 
avea bifogno di edere riformata nella fe- 
de e ne’ cortami . Quelle fono le parole 
di Pietro di Alliaco , le quali pare a prima 
vifta che fieno favorevoli a’ fenti menti 
de’ nortri Avverfiirj , ma che in fatti li 
condanneranno , quando noi ne avremo 
{piegato il fenfo . 

E primamente , egli è da oflervarfi , 
che quefto Cardinale parlava in un tem- 
po , in cui la Chiefa era lacerata dallo 
Scifma più orribile, il quale abbia forfè 
giammai turbata la fua pace . Erano feor- 
fi quarant’ anni in circa , da che erta non 
conofcea quafi più qual forte il legitti- 
mo Pontefice , da cui doveva eflere go- 
vernata: treperfone avevano occupato quel 
porto , e tutte le Provincie Cattoliche fi 
erano divife . Il perchè H Cardinale dì 
Cambrai , dopo aver detto che la Chie- 
fa ha bifogno di eflere riformata , come 
fi è riferito , aggiugne fubito dopo que- 
lle parole: Ma efjendo ora le membra del- 
la Cbiefa /sparate dal loro Capo , nè aven- 
dovi pili. Economo nè direttore Apodo! ico , 
non vi è più fondamento di fperare , ebe 
fi P n U a f ar bene qucjìa riforma . Egli è 
più chiaro del Sole , eh’ egli intende il 

Pon- 
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Pontefice per quello Capo , per quello 
Direttore , per queflo Economo , fenza 
cui non ifperava riforma : il che fa co- 
nofcere , che queflo Dottore domandava 
la riforma della Chiefa con uno fpirit» 
direttamente oppoflo a’ Riformatori di 
quelli ultimi fecoli . Imperciocché Lute- 
ro fcriveodo a Melantone , dice che la 
buona dottrina non pub fujjijìere , finché 
f autorità del Papa farà confervata (a) : e 
per lo contrario quello Cardinale tiene , 
che non fi pofia rimettere la fede nè la 
difciplina Ecclefiallica, finché non fia ria- 
bilito un Pontefice come Capo e come 
Direttore della Chiefa : e pure la prcte- 
fa-Riforma ofa di fervirfi dei fuo nome e 
della fua teflimonianza . 

Ma comprendiamo ciò eh’ egli voleflTe- 
dire , quando ha predicato in Coflanza , 
eh’ era neceflario il riformare la Chiefa 
nella fede . Noi polfiamo confiderai la 
fede in due fenfi . Vi fono alcuni, che 
profetano la fede vera, i quali non han- 
no una fede fervente . Si può adunque 
confiderai la fede nella fua verità , o nel 
fuo fervore . Benché la verità della fede 
fi truovi fempre in quello che la Chiefa 
Cattolica infegna ; contuttociò egli è cer- 

- * to 
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tocche il fervore della fede può diminuir- 
fi di tal maniera per la licenza de’ catti- 
vi coflumi e pel difordine della difcipli- 
na , che pare alcuna volta eh* ella fia 
eftinta. Quello appunto è quello, che de- 
plora il noftro Cardinale nel Sermone ci- 
tato nel Catechifmo . Il fervore della fe- 
de , die’ egli , e la forza della fperanza , 
e /’ ardore della carità , è qua fi del tutto 
venuto meno ne' Miniflri Ecclefiaflìci . Egli 
non dice che la loro fede fia falfa , ma 
lagnafi che Ila languida : egli vuole che 
fi riformi la fede nel fuo zelo e nel fuo 
fervore $ ma non è fua intenzione il ne- 
gare la verità de’ Tuoi dogmi . Quando 
io non delfi altra rifpofla che quella, el- 
la per certo farebbe fufficiente a rendere 
inutile tuttó il difeorfo del Miniflro: ma 
non crederò di aver fatto abballanza , fin- 
ché , avendo penetrato più profondamen- 
te il fenfo delle parole di Pietro Alliace- 
fe, dalle circollanze del tempo e del luo- 
go , non faccia vedere al noftro Avver- 
sario , eh’ è pronunziata in elfe la fua 
condannazione ; affinchè ognuno conofca, 
con qual negligenza ei citi gli Autori Ec- 
clefiaftici . 

Ponghiamo per principio in primo luo- 
go , che al tempo di Pietro Alliacefe e 

del 


Digitized by Gj 


Del Sig. Paolo Ferry , 

del Concilio generale di Cofranza , gli 
errori di Viclefo e di Hus cominciavano 
a fparger fi nella Chiefa;; e che quella fu 
una delle ragioni , per cui fu adunato 
quel Concilio . In fecondo luogo , che 
condannare quelli due Erefiarchi , è un 
anatematizzare Lutero e Calvino, che han- 
no rinnovati tutt’ i loro errori. Supporta 
quelle cofe , olferviamo phe il Concilio 
di Coftanza ferverti dello ftelfo modo di 
parlare, che fu adoperato dal Cardinale di 
Cambrai ; ed ordina fino dalla Seflìone ter- 
za, che il Concilio non potrà e fere fc tolto, 
finché la Chiefa non fta riformata nella 
fede e ne' cofìumi . Importa molto il ben 
conofcere qual forte il fentimento del Con- 
cilio ; perchè non 1 fi dee aflolutamente 
dubitare, che il Cardinale Pietro Allia- 
cefe, il quale era uno de’ più illuftri de’ 
fuoi Prelati , e che fu eletto, come noi 
vedremo, per eflere 1’ intei petre de’ fuoi 
fentimenti , non abbia parlato col mede- 
fimo fpirito. Il Miniftro, che ad altro 
non bada che alle -parole , giudicherebbe 
fui bel principio , che il Concilio di Co- 
fìanza volendo riformare la Chiefa nelia 
fede , dichiarale con querte. parole, che la 
Fede della Chiefa era corrotta ; ma nul- 
la è più lontano dalla rtua intenzione. Im- 
: . per- 
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perciocché nella Sedìone 8. i Padri di quel 
Concilio , e Pietro Alliacefe con efli , di- 
cono che la Santa Chiefa Cattolica , illu- 
minata nella verità della Fede da' raogi 
della luce celefìe , è fempre. rima fi a fenza 
macchia . E per conseguenza ella è cofa 
manifedidima , eh’ efli non giudicavano 
che folle necefiario il correggere la Fede, 
la quale era ricevuta nella Chiefa . Veg- 
giamo adunque, quale folle il loro pen- 
derò . 

La ferie de’ loro Decreti ce ne iftruirh 
pienamente. Imperciocché il Minierò noti 
negherà , che la risoluzione, che fi prefe 
nel Concilio di riformare la Chiefa nel- 
la Fede , non debba edere necedaria men- 
te riferita nelle decifioni di fede , che 
noi ci troviamo. Ora non vi ha fe non 
tre Sedìoni , nelle quali fieno trattate le 
materie della Fede: la 8. ove furono cen- 
furati gli errori di Viclefo : la 15. ove 
fi condannarono quelli di Hus : la 13. 
ove fi fece una Coftituzione intorno alia 
Comunione de’ Laici . La intenzione adun- 
que di que’ Padri, quando parlano di ri- 
formale la Chiefa nella Fede , non era 
di cangiare la credenza già. ricevuta, poi- 
ché nulla di ciò fi vede ne’ loro Decreti; 
ma di rigettare la dottrina de’ predecef- 
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fori de’ noftri Avverfarj , che il demonio 
voleva introdurre . Quello è fenza dub- 
bio ciò , che il Concilio appellava rifor- 
mare la Chiefa nella Fede , perchè pare 
che la Fede Cattolica riceva un nuovo 
luftro dalla condannazione degli errori ; 
ed è una fpezie di riforma il recidere le 
membra putride, che fi ribellano contra 
la Chiefa , poiché efla rimane più pura, 
quando ne le ha feparate . Quelta è la 
intenzione del Concilio . 

Venghiamo ora a Pietro Alliacefe ; e 
domandiamo al nofiro Avverfario ciò , 
che porta attendere da un uomo, che ha 
pronunziata la fua condannazione in un 
Concilio sì celebre , ove la fua dottrina 
gli aveva acquiftata tanta autorità , che 
noi portiamo dire non averne lui fola- 
mente feguiti i Decreti , ma eziandio lui 
effere fiato uno di quei Prelati , che ha 
tanto porto del fuo nel diftendergli ? In 
fatti non veggiamo noi ( a ) , eh’ egli è 
nomato da tutto il Concilio per iftruire 
i Commelfarj, i quali dovevano efamina- 
re la dottrina di Giovanni Viclefo, e di 
Giovanni Hus; e ch’egli ftefl'o è dichiara- 
to ( b ) per infegnare a Girolamo di Pra- 
ga , difcepolo di Hus , i veri fentimenti 

della 

(a) Seff. 9. (b) Seff. 19. 

* « 

\ 


Digitized by Google 



2.72 Confutar,, del Catechfmo 


della Chiefa , e del Santo Concilio, co- 
ro* quegli, che n era il meglio informa- 
to? Onde elfendo (lato il Sermone citato 
nel Catechifmo , predicato in Goftanza , 
alla prefenza dello ftelfo Concilio, da ua 
uomo, che n’ era uno de’ Capi , chi può 
dubitare, ch’egli non parli contormemea- 
te allo flile 4 di quell’Adunanza, ove teHe- 
ya un porto sì riguardevole? Di maniera 
che quella riforma nella Fede , che il 
Miniltro trae inconfideratamente a fuo 
prò, racchiude di fatto la fua condanna- 
zione con quella di Viclefo, e di Hus . 
E non è quefto un fegno vifibile di una 
lettura oltremodo precipitofa , e di un 
dileguo premeditato di fedurre i femplici 
con vane apparenze? 

Dallo rtefl'o fpirito viene animato il 
Miniltro , quando fi sforza (a) di provare 
lg neceflìtà della pretefa Riforma coll’ au- 
torità di San Bonaventura , il quale rac- 
conta , die’ egli, che Gefucrtjìo chiamò San 
Francefco di Vì 'fftft per bocca di un Cro- 
cififlo, affine di rialzare la fua Cbtefa , la 
quale era , cani et vedeva , affatto dtjìrut- 
ta{b). Ma primieramente egli riferifee ma- 
le quella Storia . Imperciocché il Croci* 
fido non comanda a S. Francefco , che 

rial- - 

(a) Pag, 56. (b) D-e vita S. Frane, lib. I, 
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rialzi la C^efa, la eguale è diftrutta, ma 
che ponga riparo alla Chiefa, la quale 
diftruggefi tutta. Ora vi ha una gran dif- 
ferenza tra ’1 rialzare una cafa rovinata 
del tutto , ed il foftenerla quando fta per 
cadere . In quello modo il Miniltro cor- 
rompe le parole di S. Bonaventura . Indi, 
egli Hello non oferebbe aderire , che la 
Chiefa folle affatto diftrutta nel tempo 
del grande San Francefco ; poiché confef- 
fa , che nell’anno 1 543. ognuno potea 
falvarfi nella Tua Comunione . Finalmente 
non può moftrare, che nè S. Francefco, nè 
alcuno de’fuoi Difcepoli abbiano mai avu- 
to il minimp penderò di correggere la 
fede della Chiefa . Quando adunque egli- 
no fi prefilfero il gloriofo difegno di por- 
ger riparo alla Chiefa,, che diftruggeafi , 
volevano applicarfi con tutte le loro for- 
ze a riaccendere la cariti raffreddata, ed 
a far rivivere nella Chiefa lo fpirito di 
mortificazione, e di penitenza , che l’amo- 
re del Mondo avea quafi edinto. Io non 
comprendo ciò, che il Miniftro poffa con- 
chiudere da ciò contra noi; e mi mara- 
viglio , che un uomo di Lettere fi trat- 
tenga nel far ribellioni si poco ferie . 

egli crede di avere ftabilira aliai 
bene la fua caufa col lungo racconto , che' 
BoJ].Confd:l Caf.T.XXII. . S- ci 


Digitized by Google 



274 


Confutaz. del Catccbifmo 


ci fa di quanto accadde in Aysburg nell’ 
anno 1548. ove finalmente , die’ egli (a) , 
la riforma fu riconofciuta nece [faria dall' Jm - 
peradore Carlo V. e dagli Stati dell' Impe- 
rio : ne fu compofìo un Formolario da al- 
cuni Teologi deputati a quefio fine daU' 
una e dall' altra Religione ; e vi furono ac- 
cordati molti articoli fecondo il fentimento 
de' Riformati y non refiflendovi nè pure il 
Papa. Tutte quelle cofe fembrano favore- 
voli alla •presefa-Riforma ; ma la verità 
della Storia ci farà conofcere, cheli Mi- 
nierò dice in quello, luogo quaG tante 
fallita, quante dice parole } ed io voglio 
convincerlo collo Hello Sleidano , la. cui 
autorità non gli può efler fofpetta, poiché 
quelli è uno Storico Protellante . 

; In primo luogo, il Catechifta s’ ingan- 
na ( b ) nel confondere il Formolario di 
riforma, 'ohe l’ Imperadore diede a’ Vefco- 
vi, il quale non conrenea fe non alcune 
collituzioni intorno alla difciplina Eccle- 
fialtica, colla dichiarazione , ch’egli fece 
pubblicare fopra i punti della Religione, 
che appellavalì l' Interim , come noi or 
ora vedremo. Tutta volta egli è certo y 
che Sleidano diltingue apertamente ( c ) 

- que- 

1 ■ — — - > — 1 ' ■— ■ ■ ■ ■ ■ ■ » 

(a) Pag. 58. (b) Pag. 58. 

(c) Li è. XX. Hi/l. 
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quelle due cofe; e noi non veggiamo nel- 
la Storia, che il Libro dell’ Interim ab- 
bia portato il titolo di riforma. Se dun- 
que il Miniftro non lo diftingue dal For- 
molario di riforma, quello è un contraf- 
fegno evidentilTtmo > c b’ egli non prende 
il tempo necelTario a ponderare con ferie- 
là ciò, che dice, e che precfyita iL fuo 
giudizio fenza molta riflelfione. Ma veggia- - 
mo le altfe falfttk , eh’ egli predica si 
affermativamente al fuo Popolo * Si giu- 
dicò , ei dice, necejfaria la riforma. Io do- 
mando , che Torta di riforma ; non gik 
una riforma nella Fede , come vorrebbe- 
dare ad intendere il Miniftro . Impercioc- 
ché s egli averte letto bene in Sleidano i 
capi di quel Formolario di riforma , avreb- 
be veduto, che quelli non hanno per og- 
getto fé- non la difciplina : e lo ftelTo> 
Sleidano olferva ( a ) , che in elTi era efpref- 
famente ordinato l’ interrogare coloro, che 
fi prelentanO’ agli Ordini , fe credono tut- 
to ciò , che erede lo Santa Chic fa Romana, 
Cattolica- y ed f Aptoflolica .. Dunque un tal. 
Formolario non era diftefo per corregger 
re la Fede della. Chiefa Romana , ma 
piuttofto per confermarla. Ov’è la fince- 
rità del Miniftro , che tragge quell’ Ope- 

S x ra 

, w _ 

(a; situi. i,b. xx . 
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ra a Tuo prò ? Ha egli dunque affo Iuta- 
mence riabilito di noe produrne mai al- 
cuna , che non lo condanni ? 
nifcfu ^ Egli non usò maggior fedeltà nelle ri- 
dica» dai fleffioni , che ha fatte sul Libro dell’ In- 
ft». vinti, ter tm ; e noi chiaramente il vedremo 
"indire dalla verità dell* Storia , eh’ egli ci ha 
cada v. ftranamente mafeherata . Volendo firn- 
peradore acquietare i tumulti dell’Alema* 
gna fopra la Religione , fece pubblicare 
nella Dieta di Ausburg dell’aano I548.(<*) 
una dichiarazione folenne fopra quello , 
che volea chefoffe offervato fino alla de- 
finizione del Concilio generale : e quello è 
ciò , che nomoffi 1 ’ Interim . In quello 
era condannata la dottrina de’ Protettami; 
e fu loro folamenre accordato , che co- 
loro, i quali aveano praticata la Comu- 
nione fotto le due fpezie , poreffero rite- 
nere quello ufo fino alla determinazione 
del Concilio , purché però non biafimaf- 
fero gii altri, che fi contentavano di una 
foia fpezie . £ perchè molti Sacerdoti fi 
erano maritati, nè potevano effere fciolti 
i loro matrimoni fenza molti difordini,fu 
inabilito effere neceffario attendere ciò, che 

ne 

(a) Pedi Sleìdano tifi, XX, , t /’ Interim inte- 
ramente riferito negli 0 puf cali di Calvino , fiatatati 
•fi Gihtvra nel 1566» 
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ne avelie ordinato il Concilio. Benché il 
Pontefice non volefle approvare quello 
Libro , in cui la fede Cattolica non era 
fpiegata .chiaramente abbaftanza , tutta 
volta non (ì oppole ai difegno, che’avea 
Carlo V. di farlo ricevere nell’ Imperio , 
perchè rimetreva il tutto al Concilio , e 
perchè condannava i Luterani . In oltre 
a quella dichiarazione fi oppofero i Pro- 
tettami; e quei di Maddeburg dittero al- 
tamente , cb' ella rijìabtliva tutto il Pa- 
pifmo : e benché nella dottrina, cui con- 
tenea , nulla vi avette , che non potette 
ricevere agevolmente una interpetrazione 
Cattolica , i Fedeli fi chiamarono offeli 
di alcuni modi di parlare dubbio!! , che 
Jufingavano i Luterani : di maniera che 
molti Cattolici diedero un cattivo fenfo 
a quello Libro , il quale finalmente fu 
rigettato da’ due partiti ( a ). Le quali co- 
fe. tutti quelli, che fapranno leggere, ve- 
dranno s'i chiaramente nella Storia, eh’ è 
imponibile il negarle . A che penfa dun- 
que il Minittro di tenere a bada il fuo 
popolo con si vani difeorlì ? Qual fonda- 
mento può egli fare fopra una cola uni- 
verfalmente difapprovata ? Senza che , 
/ S 3 quan- 

(a) Storia del Concilio Trii. lib. III. Sltid. fib. 
XX. e xxi. 


. Digitized J>y Google 



278 Confuta. z. del ( 2 atcchìfmo 


quando io gli avelli accordato, che il Li- - 
bro dell’ Inferir» comba'te la credenza de 
Cattolici; ( il che però non è vero) io 
domando, qual diritto avea l’Imperadore 
di fefltenziare di Tua propria; autorità , 
fopra punti di Fede? Ma finalmente che 
cofa rifulta da quello Libro , fe non la 
condannazione del Miniftro? Egli vuol dare 
ad intendere, che il dileguo di Carlo Va 
fofle di riformare la Fede della Chiefa . 
S’inganna, ovvero vuole ingannare. Im- 
perciocché parlando 1 ’ Imperadore per lo 
contrario agli Stati^ e. proponendo 1 In- 
terim , dice (a} y che , purché quejìo s in -, 
tenda bene , non ha niente di contrario alla 
Religione Cattolica J egli /congiura coloro , 
che , hanno ritenute le leggi , ed i cofìumi 
della Chiefa Cattolica a-r'nnanerf fermi in 
quejìo pen fiero ,* e coloro , che hanno intro- 
dotte novità nella Religione y, a ripigliare 
quella , che il refìante dell' Imperio profeffpy 
cioè la Cattolica .* Dunque egli non la 
giudica corrotta , poiché eforta a ritor- 
narvi . Ma udiamo il.Miniftro, e fcopri- 
remo nel fuo parlare molte altre falliti : 1 

Si accordarono quefìi articoli , ei dice , fe- 
condo il fentimento de' Riformati , intorno 
alla .concupifcemoa ne' rigenerati . Nulla vi 


(a) Sleid. ivi. 
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ha su quello punto nell 'Interim, che non 
polla avere un fenfo Cattolico : La giu- 
(lifìcazione per li meriti diCrifìo foto. Egli 
«inganna, quando riferifce quello artico- 
lo , come un dogma particolare della 
pretefa- Riforma : noi pure crediamo con 
lutto il tToiìro cuore una tal verità : La 
giufìifìcazìone ottenuta mediante la Fede , 
fenza verun dubbio , e con tutta certezza 
di confidanza ma l' Interim , djo’ efpreffa- 
mente (a), che noi Jiamo giuflificati , in 
quanto che la carità , va unita colla Fede , 
e colla ; Speranza . Quanto poi a . q uefta 
certezza , fenza [verun dubbio » il Libro 
dell’ Imperadore infegna il contrario , cosi 
«dicendo : L uomo non può credere , che gli 
fieno rimefjt i fuoi peccati , fenza un qual- 
che dubbio della fua propria debolezza ed 
indifpofizione . Ed in quella maniera s in- 
ganna il Mondo , con fallirà cosi mani- 
felle ? Ma palliamo agli articoli . La ri- 
corri penfa delle opere buone,*, dice il Mi- 
, ni Uro (b) , vi è infegnata., fenza opinione 
di merito ; che lignificano adunque le pa- 
role feguenti , che fono fcritte nell’ Inte- 
rim al Capo della memoria e della In- 
vocazione de’ Santi ? I Santi hanno tratti 

• 

,i loro meriti j pei cui eglino fi e (fi fi fal- 

S 4 va- 


(a) Pag. ff. (bj Ibid. 
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varano , e per cut parlano anche per noi , 
da quella mede finta for gente dì ogni falli- 
te , e di ogni merito , cioè dalla Pafftone 
ài Gefucrijlo . Vi ha egli nulla .di pi 5 
formale, o di più precifo? La natura del- 
la vera Cbiefa , inviftbile ; nè quelle pa- 
role, nè quello fenfo titrovanfi nel Libro 
dell’ Imperadore :/ due caratteri di quella , 
cioè la fana dottriaa , ed il retto ufo de 
Sagr amenti. Egli è vero che vi fono ri- 
feriti quelli due caratteri , per diftingue- 
re la Chiefa Criftiana dalle focietì infe- 
deli ; ma la uniti, la univerfaliti, la fuc- 
celfione vi fono aggiunte per diftinguerla 
-dalle Adunanze Eretiche, e Scifmatiche: 
Senza veruna foggczione al Papa , fé non 
per f ordine , e per evitare le Scifme : ma 
ciò bene intefo comprende il tutto ; e 
l’ Interim attribuifce al Papa il diritto di 
governare la Cbiefa uniVerfale colla fìeffa 
potejìà , che San Pietro ha ricevuta doGe- 
fucrifìo . La Comunione del Calice , die’ 
egli, è concejfa a tutti: ma vi fi pone la 
•condizione di non biafimare coloro , che 
fi comunicano in Un’ altra maniera (a) , 
perchè il Corpo , ed il Sangue di Gefucrifìo 
'fi contiene f otto ciafcuha delle due fpezie . 
In tal modo la fede della Chiefa rimane 

; • ' lO- 

Ca) Sltid. lib, XX» 
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i, intera : Il matrimonio è accordato alle pet- 
fon e Ecclefaflicbe : egli è falfo, che que* 
if fio fi accordi a tutt* indifferentemente - 
il ma fi, tollerano fido al Concilio nel Mi* 

i nifterio Ecclefiafiico i Preti, che fi erano 

» maritati .* il che non appartiene punto 

j alla dottrina . Io mi fianco di riferirà 

i tante falfidi del Minifiro: tutta volta la 

i cariti Criftiana mi obbliga a dargli an- 

i cora un avvilo intorno ai Sagrifizio de’ 

i noftri Altari . Quello era propofto , ei 

\ dice , nel Libro dell’ Imperadore , fenza 

} veruna propiziazione . Egli è vero , che 
i in quello nod fi truova quella parola J 
: ma non dicendo elio niente di contrario* 

i può forfè dire il Minifiro (a) che queflo 

I articolo vi fta flato accordato fecondo il ferh 
i tiniento de Riformati? Senza che noi leg- 

i giattìo in quello Libro , che Gefiicrifto 

jì ha offerti ‘due Sagrifizj , l’uno sulra Cro- 

; ce, e l’altro nella Cena; e che l’ultimo 

li fu illituito per onorare la memoria del 

j Sagrifizio cruento della Croce, e per ap- 

) plicarcene il frutto . Il che in follanza , 

, è quello, che noi crediamo del Sagrifizio 
$ della Eucariftia ; e per quello folamente 
j noi lo appelliamo propiziatorio , perché 

g l’ offeriamo a Dio , per la rimeffione de’ 

i 

' (a) Pag. 58. 
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peccati ; non già - affinchè quella ci fia 
meritata; perciocché Tappiamo bene, che 
il Sangue di Gefucrifto ci ha meri tara 
quella grazia fulla Croce ; ma affinchè ia 
eflò Sagrifizio , quella ci ha applicata 
come uno de’ frutti di Tua Paffione . Del 
redo ella non è cofa nuova nella Chiefa, 
il dire , che il Sagrifizio della Eucariftia 
fia una propiziazione anche per li mor- 
ti. S.Agoftino la infegna in termini for- 
mali: Quando fi offerirono , ei dice (a) , 
per li Fedeli defunti i Sagrifzj dell' Al- 
tare , o quello delle limo fine ; per coloro , 
che fono affai buoni ^quejli fono rendimenti 
di grazie ; per coloro , che non fono etìre- 
mamente cattivi , quelli fono propiziazioni ; 
e quanto a quelli , che fono molto cattivi , 
benché nulla fervono a' morti , fono però • 
confai azioni de' vivi . E qui è da olfer- 
varfi^he S.Agoftino nomina le .limofine 
de’ Sagrifizj ; ma perchè intendeffimo ef- 
fervi un Sagrifizio fpeziale nella Chiefa , 
cui conviene propriamente un tal nome, 

• • 1 ° 

1 

(3j Quum ergo Sacri fida five ^Aitarti , fìve 
quarumcumque eleemo/mamm , prò baptÌ 7 atis de- 
fungi ts omnt bus offeruntur ; prò -vai de bonis grafia- 
rum atjiones /unt ; prò non vafde malis propitia- 
twnes / unt ; prò valde malis , et fi nulla funi adju- 
tnenta mortuorum , ali qua tamen vivorum confittiti o- 
nrs Junt . *Aug. Encbi. ad Laurent, cap.no. 
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10 chiama fingolarmente Sagrijìzio dell'. 
Altare , e confelfa , che quello è propi- 
ziatorio. Che rifponderà ora il Miniltro, 
poiché dice, che la Religione di S. Ago- 
Hino non è oppofla alla fua . Ma non 
è mia intenzione , 1’ entrare in quella 
difputa , che meriterebbe un difcorfo più 
ampio , e che non converrebbe a quello 
luogo . '■ : 

Se io mi fono trattenuto cotanto full’ 
Interim dell’ Imperadore Carlo V., non. 
l’ho fatto però, perchè l’ autorità di que- 
llo Libro mi fembri molto confiderabiie, 
nè perchè approvi le fue miniere di par- 
lare , le quali infegnano di tal modo la. 
buona dottrina, che non lafciano di lu-« 
fingare l’errore. Mi maraviglio però, che 1 

11 Mioiftro fiefi applicati? con tanta fai- ' 
lecitudine a trarVe quello Libro a fuo prò: 
ed è forza credere al certo, che la erefia' 
fi compiaccia degli artifizj, poiché ftudiafr 
di fare ufo in cofe, che le farebbero inu* 1 
tili , quando ancora le folfe accordato y 
che fieno fuccedute, com’efla racconta. ; 

Io pollo inoltre dire lo Hello degli ar- 
ticoli , eh’ erano fiati accordati nel Col- 
loquio di Ratisbona nell’anno 1541. Im- 
perciocché ,• oltre di che non è giutlo,che 
tre Deputati eletti dall’ Imperadore , re- 
1 . go- 
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golino difficoltà di tale importanza , Sfi- 
dano, che ilCatechida cita nel margine, 
ci afficura (a), che l’ordine de’ Principi, 
e maffime i Vefcovi , impedivano , che 
non fodero ricevuti; dicendo, che vi era- 
no (late polle molte cole , le quali do- 
vevano edere mitigate e corrette , e che 
i (entimemi de’ .Deputati Cattolici meri- 
tavano una qualche cenfura . Eckio uno 
de’ Deputati per la conferenza , dichiaiò 
agli Stati , che non approvava punto 
quanto era (lato ((abilito . Il Legato del 
Pontefice fcrifle , che non vi poteva ac- 
confentire: l’Imperadore (ledo non rifolfe 
alcuna cofa, e rimife il tutto al Concilio. 
Ora che forza può avere una tal Confe- 
renza ? E pure il Minidro vi fi fida co- 
tanto : e benché fia certifiìmo , che Gio- 
vanni Eckio non diede il fuo aflenfo , 
egli dice , che 1’ articolo della' giuftifica- 
zione paftè fenza contrafìo tra' Deputati 
dell' una , e delt altra Religione (b) . In 
quedo modo egli legge gli Autori ; in 
quedo modo egli catechizza il fuo po- 
polo t quede (ono le maravigliofe tedi- 
monianze, onde pruova la necedìtà della 
pretefa • Riforma . E come fe queda caufa 
fi do vede giudicare dall’ autorità delie 

\ Po 

_ - • 

(a) Sititi, Uè, XlV. Cb) Pas-9b 
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Potenze ,aggiugne alt’ Imperadore Carlo V. 
la Regina Caterina de’ Medici ( a ) , ed 
alcuni articoli di riforma proporti al Pon- 
tefice per parte di alcuni de’ noftri Re . 
Ma- s’ ignora forfè , che tutti quelli con- 
figli venivano dallo fpirito di una Regi- 
na , che fecondo la fua ordinaria poli- 
tica , proccurava di contentare i due 
partiti per mantenere la fua autorità ? 
E coloro , che 1’ avevano iftruita , le 
aveano dato certamente eccellenti memo- 
rie, e molto conformi allo fpirito della 
Chiefa, poiché il fecondo punto di rifor- 
ma , fi era di togliere , e gli eforcifmi , 
e tutte le cerimonie del Battefimo ; la 
maggior parte delle quali fono s\ anti- 
che ( b ) , che Calvino fteflo confefla , eh' 
erano ftate ricevute quali fino da’ princìpi 
del Yangelo : lo non ignoro , ei dice ( c ) , 
quanto fieno antiche sì fatte cofe: E poco 
dopo: Quefìe impofture di Sufanna furono 
ricevute fernet difficoltà , qua fi ne ’ principi 
del Vangelo , per la fìolta credulità della 
gente. Io non ho parole forti abbaftanza 
per efprimere la imprudenza di quello 
Erefurca: e con tutto ciò la Regina fe- 

dotta, 

" < 

(a) Pag . 134. 1^7 

(b) V tdt S. ulgofiino sul fine della Lettera 1 o; * 

(c) Ub. IV. taf, ij. 4 




2 ? 6 Confuta del Cateebifmo 

nvwe>m« »»q^iiMp«i »» i k > ti , i <MaHwawawfc 

dotta, volea che fi feguiflero le maflìme 
di lui, anzi che quelle dell’antichità. Che 
Urano mezzo di riforma i 



CONCLUSIONE. . . . 

I 

Efortazione a nojlri Avverar j di ritorna- 
re alla unità della Cbiefa. 

D Opo avervi propelle quelle cole con 
tutta Sincerità e candidezza, io vi 
Jafcio ora giudicare, o noftri cari fratel- 
li , ciò che dobbiate credere del voftro 
Miniftro, il quale non folameote vi tie- 
ne a bada con si vani difeorfi , ma ciò 
eh’ è ancora piò infopportabile, vi Spaccia 
tante falfità fotto il titolo di Catechismo, 
Richiamate alla vólira memoria , coni’ 
efigendo da elfo l’ordine del fuo difeorfo, 
che proccurafl? di porre una qualche dif- 
ferenza tra i nollri maggiori e noi, egli 
applicolfi a provare che noi dillruggiaino 
il fondamento della falute : e noi abbia- 
mo fatto vedere chiaramente, che man- 
cando ad elfo la verità, ebbe ricorfo al- 
la calunnia . Se tale è la Santità della 
reftra dottrina , che convenga neceflaria- 
mente mafcherarla, quando fi voglia ren- 
derla odiofa , confeilate pure che le ca- 

• . • > lun- 

' * ' ' • ' 
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lunnie del vodro Minidro fono la giu- 
flificazione della noltra innocenza. Io non 
vi addurrò già in quello luogo, tellimo- 
nianze che vi fieno fofpette ; voi potete 
apprendere nel Tuo Catechifmo , che la 
paflìone , e 1* odio fono quelli , che pro- 
ducono le invettive atroci, con cui proc- 
curano i vodri Predicanti di fcreditare 
la nodra Fede. Non ci fi dice forfè tut- 
to giorno, che i nodri Padri' hanno ab- 
bandonata la Chiefa Romana come la 
Babilonia maledetta (*), di cui parla fi nell’ 
Apocalifle? E pure il vodro Catechida, 
che ci fa lo deffo rimprovero , confelfa 
eh’ ella generava figliuoli a Dio ; e per 
confeguenza egli non può negare , eh’ elfa 
non folle una vera Chiefa . Che cecità , 
o che furore non è egli mai, il defeda- 
re come Babilonia, la madre e la nutri- 
ce de’ figliuoli di Dio ! Quante volte ci 
fu predicato elfere una idolatria il pre- 
gare i Santi ? Se queda è una idolatria, 
ella è certamente il più dannevole di tut- 
t’ i peccati. Tuttavolta il Minidro con* 
feda (b) : e vi amtnaedra nel fuo .Cate- 
chifmo , che quedà preghiera non impe- 
dire la falute , nè ne didrugge i fonda- 
menti ; 

(a) Vedi /opra feconda Verità, Cap.I, 

(b) Vedi Prima Verità [e\, l.eap, 5. 
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menti . Dunque ella è una orribile infe- 
deltà il dare il carattere d’ idolatria ad 
una tale preghiera , e 1' acculare i Crillia- 
ni innocenti di un peccato si enorme e 
cotanto efecrabile. £ non dovete voi te- 
mer giuftamente , che gli altri punti di 
noftra credenza non vi fieno propolli eol- 
io fteflo livore? E farete voi si poco fol- 
leciti della vollra falute , che non voglia- 
te dare uo qualche tempo per farvi illu- 
minare della verità ? Sovvengavi con quali 
ingiurie e con quali titoli infami fi lace- 
ra tra voi la Chiefa Romana . E pure 
fe la decorrete fecondo i principi del vo- 
ilro Miqiftr® , troverrere ( a ) ch’ella ha ri- 
tenuti tute’ i fondamenti della fede ; e 
per confeguen?a , che fecondo le voltre 
proprie raalfirne , ella merita il titolo di 
Chiefa , Imperciocché voi lo accordate 
con Atto pubblico alla Setta Luterana , 
benché la crediate infetta di errore, per- 
chè giudicate , eh’ e (fa abbia confervati i 
principi eflenziali del Criflianefimo. Se que- 
lli adunque fono interi nella Chiefa Roma- 
na, e fe coofeguentemente ella è una vera 
Chiefa, come potete voi foltenere le in- 
giurie, onde la caricate? Ed in oltre fe i 
Cattolici polfeggono la Chiefa, conciolfia» 
' • . chè 

(a) Ve di U feevuia Periti taf. 4. 
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chè foffe cofa vana e degna di rifo l’ im- 
maginarli , che voi facciate uno fteflo 
* corpo con noi , non è egli chiaro , che 

! non eflendo voi nella noftra unità , noti 

potete edere nella Chiefa?, e che la vo- 
ftra perdita è indubitabile ? Che altro 
adunque refta egli, o noftri cari fratelli, 
fe non che ritorniate alla Chiefa, in cui. 
come vi fu predicato , i noftri maggiori 
faceano la loro falute finp alla metà del 
i fecolo pattato (a) , ed alla quale non fi 

t può moftrare , che da quel tempo abbia ‘ 

1 cangiata la fua dottrina? Di maniera che 

» fe voi fofte nella fua unità , benché fi 

i obbiettafle contra la voftra fede , avrefte 

;i la confolazione di vedere , che 2 voftri 

fe Avverfarj non potrebbero negare , che 

i molti de’ figliuoli di Dio non fieno morti 

t in quella credenza , e che Gefucrifto non 

i, abbia ricevuti nel fuo Paradifo, Criftiani, 

t che lo fervivano come noi . 'Voi avrefte 

ji la confolazione di edere nella focietà di 

t una Chiefa , alla quale non può edere 

1 rinfacciato , che fia novellamente ftabili-' 

« ta; alla quale , che che fi polfa dire, non 
i oferebbefi almeno negare , che dal tem*-' 

jtì po degli Apoftoli fino a noi , effa non 

> abbia confelfata fenza interruzione , e la » 

i B0Jf.C0nf.del Cat.T.XXlI. T Tri- 

(a) Sopra Prima Verità , I, 
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Trinità adorabile , ed il nome di Gefu- 
crifto noftro Signore , e la Redenzione 
mediante il fuo Sangue , ed i Mifterj del 
fuo Vangelo, ed i fondamenti del Criftia- 
nefimo. Si agguaglierà forfè la voftra no- 
vità a quella venerabile antichità, a que- 
lla collanza di tanti fecoli , a quella mae- 
flà della Chiefa ? Chi fiete voi, e donde 
venite? A chi fiere voi fucceduti ? Ov’ 
era la Chiefa di Dio, quando fiete d’im- 
provvifo comparii nel Mondo? Nè ricor- 
rete più d’ ora innanzi a quel vano afilo 
di Chiefa ipvifibile, confutato dal voltro 
Minillro (a) ma ricercate le antichità 
Crifliane; leggete gli Storici, ed i Santi 
Dottori ; inoltrateci , che dalla origine del 
Criltianefimo , alcuna Chiefa veramente 
Criltiana fiefi ftabilita , feparandofi da tut- 
te le altre . Se mai gli Ortodolfi non lo 
hanno praticato , fe tutti gli Eretici lo 
hanno fatto , fe voi fiete venuti per la 
lìeflà via , confidente a chi fiate limili , 
e temete la pena di coloro, di cui imi- 
tate i cattivi efempj. Voi vi lagnate de* 
noltri abufi e de’ noftri difordini : fiete voi 
si ftranamente ciechi , che crediate non 
effervene tra voi? Tutta volta io non mi 
trattengo nei defcrivcrli , perchè quella 

dif'pu- 

(a) Vedi l opra Se%, 11. taf, a. 
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difputa farebbe inutile ; e tolgo in una 
parola la rfifiicoltk : fe vi fono abufi nel- 
la Chiefa, lappiate , che noi li deploria- 
mo tutto giorno; ma deteniamo i cattivi 
difegni di coloro , che hanno voluta ri- 
formarli col facrilegio dello Scifma * Il 
trionfo della carità, fi è l’ amare la uni- 
tà Cattolica, nulla ottante le turbolenze, 
nulla ottante gli fcandali , nulla ottante 
i difordini della difciplina, che fi veggo- 
no alcuna volta nella Chiefa i e quegli 
veramente intende , che cofa fia la fra- 
tellanza Criftiana, il quale crede non ef- 
fervi alcuna ragione , per cui ella polla 
effer violata. Iddio faprà bene,, quando 
gli piacerà , fufcitare Pallori fedeli , che 
riformeranno i coftumi del gregge ; che 
rittabiliranno la Chiefa nel fuo antico lu- 
ttro; che non ufciranno. fuori per dilìrug- 
gerla, come hanno fatto i voftri prede- 
ceflori , ma che opereranno al di dentro, 
per edificarla » Il perchè noi vi fcongiu- 
riamo, che facciate una volta penitenza 
di quella perniziofa imprefa di riformarci 
col dividerci, e di aver aggiunta la dis- 
grazia dello Scifma a tutti gli altri mali 
della Chiefa « Ne vi pcrfuadtate , quelle 
fopa le parole di S. Cipriano ( a ) , di di - 
T 2 feti * 

(a) Cj>pr.Epijl. XXIX. Edit. Morti* 
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fendere il Vangelo di Gefucrìfìo ì quando vi 
f eparate dal fuo gregge , e dalla fua pace , 
e dalla fua concordia , effendo pii* conve- 
niente a' buoni faldati il rimanere nel cam- 
po del loro Capitano , e quivi provvedere 
d’accordo alle cofe , che faranno neceffarie , 
Imperciocché non dovendo eflere lacerata la 
unità Crijliana , nè effendo poffibile dall * 
altra parte , che noi abbandoniamo la Chic - 
fa per venire da voi , vi preghiamo con 
rutto il noflro cuore , che ritorniate alla 
Chiefa , eh' è voflra madre j ed alla nofìra 
fratellanza ; affinchè le nazioni infedeli , 
che furono fcandalezzate dalle noftre di- j 
vifioni , refiino edificate dalla nofìra con- 
cordia . 


IL FINE. 
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DEL CATECHISMO 

Pag. 104. 

D Opo aver rapprefentata nelle pagine 
precedenti la maniera , con cui la 
Cbiefa Cattolica e fori ava i moribondi nell ’ 
anno 1543. , egli conchiude così : Noi non 
dubitiamo punto, che coloro, i quali mo- 
livano in quella fede e nella confidanza 
ne’ foli meriti di Gefucrifto , che ricerca- 
vafi da efn, e di cui fi efigea la confezio- 
ne , non abbiano potuto effere falvi , poi- 
ché abbracciavano il vero e l’unico mez- 
zo di falute , propofto nel Vangelo ; il 
quale da’ Conferenti per parte della Chie- 
fa Romana nel Colloquio di Ratisbona , 
era fiato chiamato , Il maggiore articolo 
di tutti , ed il compendio della dottrina 
Cripiana , e ciò che fa veramente il Cri - 
fliano : non ricercandoli , come già ho 
detto x, ciò che vi aggiugnevano i Paro- 
chi dell’ invocare altri, che Dio, coma 
cofa necelfaria , e potendo elfere interpe- 
trato in un fenfo tollerabile , e dovendo 
■eli'* T 3 in. 
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in ogni ca(ò effer prefo pel fieno, di cui 
parla 1 ’ Apoftolo , eh’ edificavano o che 
ammucchiavano fopta il fondamento, eh’ 
è Gefucrifto; il che febbene loro a nulla 
fervide, e ne faceflero perdita, tuttavolta 
loro non impediva f eflere falvi. 

Pag. 1 14. Tanto è lontano , che non 
credendo noi, che alcuno fi pofla falvare 
nella fede della Chiefa Romana , fumo 
corretti a dubitare dello flato de* noflri 
Padri, o ad affliggerci per la loro falute, 
che anzi queflo è il mezzo di affienarce- 
ne meglio, poiché fono morti in un mo- 
do affatto diverfo da quello, in cui oggi- 
giorno chi vive io effa è obbligato a 
morire. 
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MEDITAZIONI 

SOPRA LA REMISSIONE DE’ PECCATI 

NEL TEMPO DEL GIUBBILEO* 

E SU LE INDULGENZE, 

TRATTE PRINCIPALMENTE DAL CONCILIO DI TRENTO, 

CON UNA LETTERA SOPRA L’ ADORAZIONE 
DELLA CROCE , 

DI MOKIIGNOR 

JACOPO- BENIGNO BOSSUET 

VESCOVO DI MEAUX, CONSIGLIERE DEL RE. 
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ORDINE DI MONSIGNOR ILLLSTRISS. 
E REVERENDISSIMO VESCOVO 
DI MEAUX. 

JACOPO-BE N I GNO 

Per la permijjìone di Dio Ve/covo di Me am 
* Decani Rurali di noflra Dioceji ; al 
Clero e Popolo Salute , e Bene * 
dizione nel N, S. Gefucrifìo . 

“^■pOi vi annunziamo la grazia, ch’è ftatacon- 
J. ceflfa dal N.S.Padre il Papa Clemente XI. 
alle noflre fuppliche, per la confolazione fpirituale, 
e la falurede’Criftiani commeflì allanoftra cura» 
che non hanno potuto andare a Roma per guada- 
gnarvi il Giubbileo dell’Anno Santo . Quella 
grazia è conceduta a tute’ i Fedeli veramente 
penitenti, confeflati,e comunicati, che vibre- 
ranno quattro Chicle, Cappelle , Altari o altri 
luoghi divoti deftinati una volta da Noi , per 
quindici giorni continuati, o difcontinuati, e nello 
fpazio de due Meli parimente lignificati da Noli 
il qual numero potrà eflère diminuito in favore 
degl’ Infermi, de’ Prigioni , e di altri, che non 
faranno in illato di foddisfare a quanto di fopra, 
con potefla a’ loro Superiori o ConfelTori di cam- 
biare quelle obbligazioni in altre opere di 
pietà, fecondo il bifogno ddl’Anime, Religiofi, 

oRe- 
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o Religiofe , ed altri con prudenza e difere- 
zione . Diranno cinque Pater , e cinque Ave 
in ogni Chiefa, Cappella, Altare , o luogo 
divoto, nel quale leStaziont faranno dedicate, 
oer la revniflione de’ loro peccati , per la Con- 
cordia de’ Principi Cridiani , per 1 edtrpaztone 
dell’ Erede , per l’ efaltazione della Chiedi , per 
f„ compimento de' divoti defiderj del Nodro 
Santo Padre il Papa , e per le neceflita pre- 
fenti. Con quello mezzo guadagneranno 1 In- 
dulgenza plenaria dell’ Anno Santo , come fe 
fodero dati a Roma a’ Sepolcri de Santi Apo- 
doli , e ne aveflero' vifitate divotamente le 
quattro Chiefe maggiori . che fono le princt- 
Ili , e come le Madn di tutte quelle deUa 
Cridianith. Tutt’i Confedon approvati da Noi 
avranno la potetti di adolvere da cafi nfervatl 
al N. S. Padre il Papa, ed a Noi, e da tutte 
1#. rune e cenfure , ad effetto di guadagnare il 
prefente Giubbileo , di cui gli dediche lo hanno 
di eia guadagnato a Roma , potranno ancora 
q U1 8 o„enerne 6 la grazia. Coloro, che vorranno 
Soddisfare inf.eme a’ doveri del G* 1 - 
della Confeffione Annuale , 0 Comunione 
Pafquale , lo potranno , prefentandofi per 
loro Pafqua a loro Curati, a One di '‘cevern* 
gli avvili e le permiffiom neceffarie.AvvlG 
reo i Curati di ferviiO anche in P ubbhci ? 
le Meditazioni, Preghiere ed altre ldniztom. 
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che abbiamo a polla pubblicate per lo tempo 
di quella Indulgenza: ed efortiamo i Fedeli ad 
approfittarli degli avvertimenti paterni , che 
loro noi diamo in quello Libro con tutta 
femplicità e cariti . I due Mefi deftinati a ^ 
quello Giubbileo cominceranno nella Dome- 
nica di PalTione, feconda déU’Aprile profilano, 
e finiranno nella Domenica della Penteco(le4. 
di Giugno inclufivamente . Noi vi domandia- 
mo i’ajuto delle vollre Orazioni per lo felice 
compimento della nofira Carica Paliorale alla 
gloria di Dio per Gefucrifto , e per la falute 
dell’ Anime vollre, per le quali giorno e notte 
vegliamo . Si fara la pubblicazione del Giub- 
bileo infieme col prefente Ordine , nella 4. 
Domenica di Quarefima 16 . Marzo alla Pre- 
dica Parrocchiale , ed al Sermone in tutte le 
Chiefe . Dato in Meaux nel nollro Palazzo 
Vefcovile nel dì 25. Gennajo 1702, 

( * ' 

^ J. Benigno Vefcovo di Meaux . 

* , . . 

Per comando di Monf. Faron. 

AV- 
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AVVERTIMENTO 

DELL’ AUTORE a 


S I potranno fare molti /oggetti di Meditazio- 
ne della materia propofìa in quelle , divi- 
dendole come vor raffi , ed ognuno fecondo il de- 
fiderio ; ma Ji riducono a due , per rapporto alla 
duplicata poteflà della Cbiefa , poteflà di legare 
e di fciogliere , cioè di ritenere e di rimettere 
Quefle due poteflà , che qui [ debbono prefup- 
poìft , come note per la fede , in fofìanza non 
fono ì che una fola , la quale ha un doppio efer- 
cizto . 

La Cbiefa può legare e può fciogliere , rimet- 
tere e ritenere , tanto rif petto alla colpa y quanto 
rifpetto alla pena . 

Ella /doglie , e rimette quando dà l' affolli • 
j itone : lega , e ritiene quando con favio di f cer- 
nirne rito la diffyrifce a coloro, che non ne giudi- 
ca ancora capaci: ed ecco quello , che rif guarda la 
colpa . Quanto alle pene : La Cbiefa ha diritto 
d' imporne di rigorofiffime a' Penitenti , ed ha 
diritto anche di temperarle , di rilafciarle , dì 
rimetterle con prudenza e diferezione . Il primo 
è f effetto del fuo giu (lo e J aiutar rigore : il fe- 
condo 
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fecondo /’ effetto della fua indulgenza . Quelle due 
parti della potefìà della Cbiefa , tanto riguardo 
alla colpa , quanto riguarda alla pena , fono 
egualmente certe sul fondamento della Scrittura 
e della Tradizione . Il difegno di quelle Medi- 
tazioni non è di conftderare la patella della 
Cbiefa per rapporto alla colpa , ma folo per 
rapporto alla pena , coll' intenzione di trarre 
tutto il profitto , che la Cbiefa attende dalle 
Penitenze , che impone a peccatori , ed infteme 
dall' Indulgenza , di cui fi ferve per rimetterle. 
La prima di quefle due parti , eh' è il fonda- 
mento dell' altra, non può ejfer meglio f piegata , 
che ccn la dottrina del Concili • di Trento nella 
SeJJione 14. , nella quale tratta della neceffità 
c del frutto della Soddisfazione ; e la feconda 
non è meno tantamente , e meno favi amente 
efpreffa nel Decreto delle Indulgenze , nel quale 
il Concilio ne ftabilifce la fede , e ne regola 
l' ufo . Mi Jia dunque permefjo il proporre que- 
lle due parti a Criftiani , fecondo la femplicitct 
del Vangelo in quefto tempo di Giubbileo , af- 
finchè ognuno regoli le fue pratiche , e le fue 
Orazioni fecondo i principi della Fede , in con- 
formità coll' efprejfto'ie del Profeta , e dell' Apo- 
fìolo : Il Giulio vive della Fede . 

Per camminare piu femplicemente nella via 
della Fede , qui ci appigliamo a quanto è di 
certo , e tutto il fine di quefle Meditazioni fi 

è , che 
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che qualunque opinione fi voglia feguirc nel - 
la maniera di /pagare /’ effetto delle Indulgen- 
ze , il Cri jìiano refi a fempre perfuafo , 
proemiare di aumentare il fuq amore aoerfo Dio 
a proporzione delle grazie , che ne riceve , fe- 
condo la Sentenza della Parabola: Chi è colui, 
che più ama ? Colui y al quale fi è più per* 
donato (a) , . , 


(a) Lue. VII. 31. 43. 
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MEDITAZIONE PRIMA* 


IL RIGORE DELLA CHIESA. 
PUNTO PRIMO. 


Considerazioni generali sopra 

IL RIGORE DELLA CHIESA. 

• # * c 

Considerazione i. 

Parole mi Concilio di Trento per darcene 
la fpiega%ione . 

4 . « 

J L rigore della Chiefa ci è fpiegato da que- 
lle parole del Concilio di Trento (a):„ Il 
„ frutto del Battefimo è diverta da quello 
„ della Penitenza ; perchè dal Battefimo fia- 
„ mo velìiti di Gefucrifto , e fatti in elfo < : 
„ nuova Creatura, ricevendo una piena ed in- 
„ tera remilfione di tutt’ i noftri peccati. Ma 
„ non polliamo giugnere nel Sacramento delia 

, • . V. » P* 

(a) Sejjf, XIV • fi !■ ■ 


t 
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„ Penitenza a quella prima novità , ed inte- 
„ grità, fenza gran pianti e gran fatiche, co- 
„ si richiedendolo la Divina Giudizia ; di ino- 
„ do che non fenza ragione la Penitenza è 
„ denominata da’ SS. Padri un Battemmo labo- 
„ riofo. w 

Afcoltate, Figliuoli della Chiefa , le parole 
di volita Madre ; ella vi propone , gran pianti 
e gran fatiche ; un Batte fimo laboriofo • v’ in- 
fegna, che la Giudizi a Divina così lo richiede. 
Quello rigore della Chiefa è del fuo fpirito 
primitivo, che noa fi ellinguer'a giammai ; e 
non celierà di opporlo alla rilaflazione . A che 
ci ferve il defedare col Concilio la delicatez- 
za degli Eretici * che hanno rigettati i fanti 
rigori della Soddisfazione, fe cadiamo in fimil 
languidezza, e deprezziamo in effet^p quello, 
che confidiamo nelle parole? 

CONSIDERAZIONE IL 

Con le fatiche della Penitenza ft ritorna , fecon- 
do il Concilio 9 alla purità del Battefimo , 

I L Concilio ci ha fatto intendere il rigore 
della Chiefa . Egli è giudo ; perchè imi- 
ta la Giultizia di Dio , il Peccatore vendi- 
cando fopra se dello l’ingiuria , che ha fatta 
alla Bontà, ed alla Maedà infinita. Egli è Tanto; 

per- 

/ • , 
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perchè la Giuftizia di Dio, che la Chiefa efer- 
cita, parimente è Tanta: il che fa, che dica 
il Salmifta (a) : Santo e terribile è il fuo Nome. 
Egli è falutare , perchè è un nuovo Batrefimo, 
penofo per verità , e laboriofo ; ma alla fine 
Tempre un Battefimo , col cui mezzo , co- 
me dice il Santo Concilio | piangendo inoltri 
peccati nell’amarezza delnollro Cuore,efog- 
gettandoci ad una Penitenza proporzionata al- 
la loro enormità , ricuperiamo la prima novità 
ed integrità Batte fintale , che avevamo perdu- 
ta : tanto è grande 1’ efficacia della pena , che 
Rapportiamo per le noftre colpe fotto gli ordi- 
ni della Chiefa, ed in ifpirito di compunzione 
e di ubbidienza a’ Tuoi Sacerdoti. 

’ CONSIDERAZIONE III. 

Defiderj dell' Anime Sante , che loro fieno ap- 
plicati i rigori della Chiefa. 

Q Uefto è quello, che ha infpirato a tutte 
. 1’ Anime penitenti un intimo defiderio , 
che loro fi applicalTero i fanti rigori della Chie- 
fa . Vedeanfi domandare ginocchioni cotefta 
grazia a’ loro Vefcovi, a’ loro Pallori , a’ loro 
Confeflòri con ammirabile umiltà, e fervore. 
Io non me ne Itupifco ; erano tutte interior- 
J3off.Med.per lo Giuh.T.XXII. V men-' 


(a) fjal, loi, 
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mente accefe dall’ amore di GESUCRISTO ; 
e fentendo la feparazione , che mette il pec- 
cato fra l’Anima e io Spofo Celefte,'defidera- 
vano, che che lor ne codafle, di eflergli riu- 
nite da quello laboriofo Battefimo della Peni- 
tenza . Quello è llaco idituito per ricondurci 
alla purità , che avevamo ricevuta ne’ Fonti 
battefiraali;e didrngge di tal maniera il pec- 
cato, il quale folo mette la divifione fra DIO 
e Noi, che faremmo con elio lui in una unio- 
ne continua , fe bniffimo di vivere in quel- 
lo ftato di perfetto rinnovamento , in cui ci 
può la Penitenza rillabilire. Cosi non dee re- 
care ftupore, che fotfe domandata, e ricevuta 
tome una grazia . 

Preghiere, affetti, e Rifojuzioni, 

D iciamo dunque col Salvatore (a): Ho da 
ejfere battezzato con un Battefimo . O 
mio Salvatore! Quello Ba-crefimo > con cui do- 
vevate clfere battezzato, era il Battefimo del 
voflro Sangue , nel quale dovevate edere im- 
merfo a cagione de’ noltri peccati nella vodra 
dolprofà Palììone; e foggi ugnevate : Ab! Quan- 
to mi fento ft molato , finché tutto ciò abbia il 
Juo compimento / lo , che lono Peccatore , ho 
parimente da elfere battezzato nel Battefimo 
. deU 

(«(ì JQ« 
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della Penitenza , eh’ è un Battefimo di lagri- 
me, ed in certa maniera un Battefimo di fan- 
gue: s’è vero, come dice un Padre della Chie* 
la, che le lagrime, le quafi vi fi debbono fpar- 
gere, fieno una Ipezie di fangue; ed anche un 
Bai cefi mo di fangue, perchè è un Battefimo di 
una. vera, e perfetta mortificazione. Ah! Che 
mi fento fiimolato a fopportare i fanti rigori di 
quello laboriofo Battefimo , per elfervi inte- 
ramente rinnovato! Oh mio Salvatore! Appli- 
catemi quelli fanti rigori del Battefimo della 
Penitenza • infpirate a’ veltri Miniftri, che fo- 
co i miei Padri , una fanta inflelfibilità , per 
impormi le pene, che ho meritate. Ricevo in 
ilpirito di Penitenza i mali , che mi manda- 
te y le perdite,, le afflizioni di corpo,, e d’ani- 
mo, le malattie : in quella tempo ripieno di 
miferie, in vece di mormorare,; abballo il ca- 
po fono i voltri flagelli : ma^ come voi mi, 
late fentire la grazia, e la benedizione partico- 
lare, che fono polle nelfnbbidirvi nella perfona 
de’ voftri Minilìri, quando voi mi legate con 
la loro autorità , clf è la vollra , inlpirateroi 
una perfetta docilità , e comunicate ad eflì 
nello llelfo tempo un difereto. e paterno, ma 
anche leverò, e fanto rigore , affinchè m’im- 
pongano. una Penitenza degna di quelto nome, 
e conveniente a’ miei peccati, e legato dal lor 
ordine, nel quale io ricevo il voltro, foppor- 
v ' V z tan- 
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rancio le pene falutari , pofla fperare di ritor- 
nare con quello mezzo alla perfetta novità di 
vita, ed alla integrità del mio Battefimo . 

O mio Salvatore J Lo dico anche una vol- 
ta in unione con voi , ho da edere battezza-» 
to d’ un Battefimo , del Bartefimo laboriofo 
della Penitenza. Ahi Quanto l’Anima mia è 
(limolata 1 Quanto patilce, quanto è in ango* 
fcia finché cotello Battefimo abbia il fuo com- 
pimento! In quello punto, e fenza più tarda- 
re, andrò alTribunale della Penitenza con uno 
fpirito Cnftiano, cioè , con uno fpirito fòtto» 
melfo al rigotofo giudizio , che la Chiela fi 
degnerà efercitare lopra di me in veltro nome, 

PUNTO SECONDO, 

Ragioi^ de’ rigori della Chiefa , 

Ragione Prima' tratta dalla Qiufìizia Divina , 

L O fteflo Concilio di Trento ci fpiega ot- 
timamente le ragioni di quello rigore, la 
prima delle quali fi deduce dalla Giuftizia 
Divina di quelta maniera {a) : „ E certamente 
, (dice il Santo Concilio) fi vede, che l’ordi- 
„ ne della Giuftizia di Dio richiede da elfo, che 
^ riceva d’ altra maniera nella fua grazia co- 

' . • . ^ lo- 

fa) SeJf.X.'r'.c.H. 
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$, loro , che avranno peccato nella loro igno- 
„ ranza avanti il Battefimo, ( avanti di aver 
„ conofciuto , e guflato Dio ) e coloro, che, 
j, dopo di effere flati una volta liberati dalla 
j, fervitìi del peccato, e del Demonio , e di' 
„ aver ricevuto il dono dello Spirito Santo, non 
# hanno temuto di violare con cognizione, e 
„ di propofito deliberato, il Tempio di Dio, 
), e di contraflare il fuo Spirito Santo. 

Il Santo Concilio ci propone in riflretto 
tutte le ragioni , che aggravano il peccato di 
coloro, i quali hanno peccato dopo il Battefi- 
rao- Sono effe tratte da S. Paolo ( a ) , che ci 
fa fapere, che coloro, i quali peccano di que- 
lla maniera, contriflano lo Spirito Santo, di 
cui hanno ricevuto il figlilo col Battefimo, per 
confervare lo Spirito di grazia e di redenzione. 
Che cofa è contriflare lo Spirito Santo ? Se 
non diacciarlo da un’Anima, di cui egli avea 
poffeffo, mettendovi il fuo fìgillo, e dicendo: 
Ella è mia, è un Bene, che appartiene a me; 
ma colui, che pecca dopo il Battefimo, viola 
il facro fìgillo , lo fpezza in fe flefl’o , e dicen- 
do allo Spirito Santo: Io non voglio più effer 
voftro, gli fa un oltraggio badante ad afflig- 
gere quello Spirito, fe non foffe d’ inalterabii 
natura . 

Tanto efprime lo fleffo S. Paolo (b) dicen- 
Y 3 do , 

(a) Epb. IV. 30. (b) Hi.br, X. 29. 


> 


D.igitized by Google 



I 


310 Meditazioni per lo tempo 

do , che fi fa oltraggio allo Spirito della grazia. 
Perchè , per la grazia della remiffione de pec- 
cati , era fi flato fatto partecipe dello Spirito San- 
to (a) . E per - la colpa f; di (caccia oltraggio- 
famente quello Spirito di grazia, e di boota, 
che avea cancellate le nofire colpe. 

I Peccatori, che hanno violato il loro Bat- 
tefimo , padano più avanti , fecondo lo dello 
S. Paolo : Crocifiggono di nuovo , e calptflano il 
Figliuolo di Dio ; profanano il Sangue del fio 
Tefla mento , da cui fono flati fanti fìcati , e vol- 
gono i fuoi patimenti in deriftone , come hanno 
fitto gli Ebrei ( b ) . Ma gli Ebrei non lo co- 
nofceano (c) : e fe lo aveflero conofciuto, non 
avrebbero mai crocififlo il Signor della gloria. 
E noi, che lo conofciamo , abbiamo ricevuto 
il Battefimo in fuo nome ; ma dopo averne 
perduta la grazia, l’abbiamo ricuperàta colla 
Penitenza, ed abbiamo ricevuto tante volte il 
fuo Sacro Corpo ; abbiamo violati tutt i Sa- 
cramenti, del Battefimo, della Penitenza, del- 
la Eucarifiia j ed abbiamo trattato il nofiro 
Salvatore , ed il nofiro Dio , fapendo e cono- 
fcendo efler tale, con maggiore indegnità, di 
coloro , che non lo conofceano : qual accre- 
fcimento di fupplizj abbiamo noi meritato col- 
la noftra ingratitudine? 

Tali fono dunque le ragioni , che aggrava- 
no 

(bj Ib. (c) /. Cor.il. 8. 
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no il peccato di coloro , che hanno mancato 
alla grazia, e l’hanno volontariamente perdu- 
ta: ecco quello cheli rende tanto debitori alla 
Giuftizia di Dio. Dal che il Concilio [a) ì con- 
clude, che la Chiefa ha Tempre creduto, non 
effervi mezzo più ficuro, per ifcanfare il col- 
po della mano di Dio, ed i mali, che fono in 
pronto per cadere fopra di noi , che il fotto- 
metterli umilmente , e con un fincero dolore 
a quelle oper£ di Penitenza , ed il rendercele 
familiari. 

Preghiere , Affetti , e Ri/oluzioni , 

Mi fpttometto dunque , ó mio Salvatore , 
alle opere di Penitenza, che la voltra Chiefa 
vuole che mi fieno impolle, per riparare all’ ol- 
traggio, che hofatto alla vcllra grazia : deGdero 
di fottomettermi ad effe con un cuore trafitto 
dal dolore. Mio Salvatore, loconofco; non è 
cofa giuda, che mi riceviate come coloro, che 
vi offendono nello, dato di lor ignoranza ; con- 
feffo la veri tk annunziata dal Principe degli A- 
podoli ( b ) : Sarebbe meglio non aver conofciuta 
la voce della Giujìtzia , che il ritornare indietro 
dopo averla conofciuta . Il vodro Profeta (c) , 
ha detto parimente a Gerufalemme , che vi 

V 4 co- 

la) ìbid. (b) .11 Petr. II, il. 

(c) £‘t,tch. XVI. 40. £?(• 
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conofcea : Sodoma , e Samaria , tue Sortile j 
fono giufìifcate , in paragone colle tue abbom't- 
nazioni ; tu le bai fuperate co' tuoi peccati. Fa- 
temi dunque feguire, o Signore, le regole ri- 
gorofe della voilra Giuftizia, che moltiplica i 
gaftighi a proporzione della cognizione, che fi 
ha della Verità. Fate, che io mi unifca alla 
voftra fanta gelofxa, che vi fa punire la Spo- 
fa infedele, più che quella, che non avete mai 
ammefla al letto voftro nuziale . O Signore, 
conofco il mio peccato , il mio rolfore ^ e la 
mia confufione fono in me. Armate contra di 
me il zelo della voftra Chiefà : i voftri Mi- 
niftri entrino con Voi in quello fpirito di ge- 
lòfia contra le Anime > che vi hanno lardato, 
* e fi fono proftituite al voftro Nemico. Di qual 
Penitenza non fon io degno 1 O Signore , vo- 
glio fottomettermi a tutto, e prendere cantra 
di me le parti della voftra Giuftizia, a fine di 
placarla colla mia fommeflìone. Ma nulla pof- 
fo fenza Voi . Voi , che mi avete polli nel 
cuore cotefti fanti penfieri , datemi le forze 
per condurgli a fine * 


ÌPUN- 
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PUNTO TERZO. 

« 

Seconda ragione del rigore della Chiefa* 

La Mi/cricordia di Dio t 

S ’ è còfa degna della Giuftizia di Dio di ri- 
cevere diverfamente coloro, che lo hanno 
offèfo dopo il Battefimo ( aggiungafi dopo la 
Penitenza, e dopo la Comunione) da coloro, 
che non aveano per anche ricevute fimili gra- 
zie ; è cofa degna di Tua Clemenza , fegue la 
Beffo Concilio ( a ) : il non rimettere i peccati 
lenza Soddisfazione ^ perchè credendoli troppo 
„ leggieri non cadiamo in colpe maggiori , e 
non facciamo nuovi oltraggi allo Spirito San- 
,, to , adunando un teforo d’ ira per lo giorno 
„ della vendetta j col noftro induramento di 
„ cuore, e colla noftra impenitenza. „ 

Iddio dunque vuole , che fi adoperi il rigo- 
re verfo i peccatori , non folo per effetto di 
fua Giuflizia, ma anche per effetto di fua Mi- 
fericordia : perchè , foggiugne lo Beffo Conci- 
lio ( b ) : ,, Non vi è dubbio , che cotefte pe- 
•„ ne Foddisfattorie , non ci ritirino dal pecca* 
to, non ci fieno come un freno , e non ci 
„ rendano in avvenire più attenti fopra noi 
Beffi . Sono anche rimedio , ( dice il Santo 

„ Conr *' 

(a) Ibid. " 
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„ Concilio), a’ refidui de’ peccati, e tolgono 
„ le prave confuetudini , che abbiamo contrat- 
„ te con una mala vita, con farci mettere in 
„ pratica le virtù contrarie. „ 

Preghiere , -Affetti , e Rifoluzioni . 

O Signore, i fanti rigori, che Voi infpirate 
alla voftra Chiefa con tra i Peccatori peniten- 
ti, non fono dunque folo un effetto della voftra 
Giuftizia ,ma anche un efercizio della voftra Pa- 
terna Mifericordia . O favio e buon Medico ! 
E'.quefta una maniera di vivere, che preferì- 1 
vete a’ voftri Infermi per condurre a fine la 
loro guarigione, e per diradicare i principj dei 
male: è quella una favia, e mifericordiofa cau- 
tela, che prendete contra le noftre debolezze, 
per eccitare la noftra vigilanza nelle occafioni, 
che ci fanno cadere. Applicatemi dunque, o 
Salvatore, con un configlio di Mifericordia, i 
rigori della voftra Chiefa. Si faccia durare per 
lungo tempo la memoria del mio peccato; fi 
renda orribile agli occhi miei ; imponendomi 
delle opere veramente penali, che mortifichino 
la mia carne, la crocifiggano, umilino il mio 
fpirito, m’imprimano il timore della recidiva, 

« non mi permettano 1 ’ allentarmi nell’eferci- 
zio della Penitenza : O rigore , quanto fiete 
dolce ! O pene , che fiete freno alla licenza , 

ed 
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ed agl’ impeti delle paffioni, quanto fiete ama- 
bili! O fante cautele, che mi fono fatte pren- 
dere centra me Itetfo ! Vi abbraccio con tutto 
il mio cuore ; e adoro la Mifericordia , che » 
me le impone. 

. PUNTO QUARTO. 

Terza ragione de' rigori della Chiefa. 

La conformità con Gefuot(ìo 

,, T) I fogna ancora coafiderare, fegue il Con-* 

„ cilio («)* che patendo e foddisfacendo 
„ per le nodre colpe , fiarao reti fimili a Gè- 
y, fucrido, che ha foddisfatto per li nodri pec- 
„ cari , c da cui viene tutta la noftra forza (£)* 

„ e tutto il potere , che ci rende capaci del 
„ bene, il che ci è un pegno certo, che aven- 
„ do parte ne’ Tuoi patimenti , avremo parte 
„ nella fua gloria . Ma noti fi dee petifare, che 
„ quella Soddisfazione, che diamo a Dio per 
„ le -nodre colpe, fìa di tal maniera nodra , 

„ che con venga da Gefucrifio ; poiché noi, 

„ che nulla poliamo da noi defli , come da 
„ noi defli (c) , podìamo tutto colla coopera-, 

, „ zione di colui , che ci dk forza (d) « Così 

. * l’Uo- • 

(a) Seff. XIV. c. ». (b) lì. Cor. III. 5. 1 T’ 

(c) Philip. IV. 13. (d) I. Cor. I. 29, 
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,, l’Uomo nulli ha di che gloriarfi , ma rutta 
„ la noftra gloria è in Gefucrifto, in cui viviamo, 
„ in cui meritiamo, in cui foddisfacciamo cfol 
„ far degni frutti di Penitenza , che da elfo 
„ traggono la loro forza , e fono offerti da eflo 
j, a fuo Padre^ e da fuo Padre fono accettati 
„ in eflo* 

Preghiere , offerti , e Rifoluxioni * 

Credo ) o mio Dio* la fanta Dottrina, che 
la voftra Chiefa Cattolica ha si bene fpiegata 
colle fue parole* Adoro la verità, che vi ave- 
te imprefla, e riconofco , che ella viene uni- 
camente da Voi . Quanto la voflra Chiefa è 
fanta ! Quanto la fua fede è pura ! Quanto 
lo fpirito j che la guida , è Vero ! 

Credo dunque, o mio Dio , prima di ogni 
cofa , che io fon obbligato ad unirmi alle Sod- 
disfazioni di Gefucrifto, imitandole fecondo la 
mia debolezza . Non piaccia a Dio , che io 
creda , che una indegna e colpevole Creatura 
pofla Soddisfare coni’ egli ha foddisfatto . Egli 
iha foddisfatto, e foddisfa come un Dio, ed io 
foddisfaccio come un Peccatore ; egli foddisfa 
appieno , e con modo infinito , ed io foddis- 
faccio come poflo , offerendovi il mio niente, 
che non ha altro valore fe non quello , che 
gli danno il Sangue , i Patimenti , la Soddis- 
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fazione , ed il Sacrificio infinitamente degno 
di voftro Figliuolo . Ricevete dunque da que- 
llo Figliuolo , eh’ è voftro uguale , la giuda 
Soddisfazione, che vi è dovuta; e ricevete da 
un vile fchiavo il poco che può , il poco che 
fa , che neppure fa da f* Hello , e non può 
fperare che voi accettiate , fe non per eflere 
unito a quanto fa 1’ Unico voftro Figliuolo , 
mio Salvatore , mio Mediatore , mio Sacerdo? 
te , e mia Vittima infieme . 

Fatemi dunque , o mio Dio, fatemi ritro- 
vare nella Penitenza, non del compiacimento, 
della lufinga , delle pene leggiere ; ma perchè 
è d’ uopo che mi renda conforme alla Palfione 
di Gefucrirto , fatemi ritrovare una Croce , i 
Chiodi , che mi trafiggano, una flagellazione, 
che mi laceri le carni : 1’ aceto , il fiele , 
la cui amarezza mi tolga il gufto delle per- 
niziofe dolcezze , che ho troppo gufiate , fe- 
guendo la mia volontà, lufingando i miei fett- 
fi , compiacendomi di me fteflo . Mio Salva- 
tore , io ftendo il dorfo alle flagellazioni, pre- 
fento il mio volto agli fputi ; venga io riprefo 
con forza ; fia riempiuto di confufione ; im- 
mergetemi colla Penitenza nella voftra Paflìq- 
ne , e ne’ voftri Dolori , 
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PUNTO QUINTO. 


Ritornaft d fanti rigori della Giuf izia Divina 


I L Santo Concilio di Trento dopo aver efpo- 
fle verità si lode e di si gran pelo , con- 
clude di quella maniera (a) : u Bifogna dun- 
f) que,che i Sacerdoti del Signare , per quan- 
5> to lo Spirito Sanro e la prudenza' loro fug- 
5 , geriranno , impongano penitenze falutari e 
„ convenienti , fecondo la qualità de’ peccati, 
a , ed il patere de'Penirenti : per timore che fe 
,, eflì fon conniventi a’ peccati , e trattano i 
„ lor penitenti con troppa indulgenza , impo- 
nendo loro per gravilìimi peccati pene ed 
„ opere leggerilfime , abbiano parte nelle al- 
,, trui colpe , e fe ne rendano complici . 
5, Abbiano. dunque avanti agli occhi la necef- 
„ fita d’ imporre una foddistazione , che non 
,, Colo ferva di cautela contra i peccati futu- 
„ ri , e di rimedio alla debolezza; ma anche 
>, di vendetta , e di gafligo alle colpe pallate; 
„ poiché i Padri antichi credono , ed infegna- 
5) no , che le chiavi , che fono polle nelle 
,, mani de’ Miniitri di Gelucrillo , loro noti 
„ fieno fidamente date per aflolvere , ma an« 
„ che per legare „ e non fi dee per quello pen- 
iate che il Sacramento della Penitenza fia un 

Tii- 


60 làid. 
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Tribunale di collera , o di pena: ciocche fog- 
ginone il Concilio , perchè si è veduto fecon- 
do la fua precedente Dottrina, che quelle pe- 
ne, alle quali fi viene a fottomerterfi con umi- 
le e fincera ubbidienza , fono in foftanza un 
teforo di grazia, ed un pegno delia Divina Mi- 
fericordia . 

Soggiugne ancora il Concilio di Trento (a). 

„ Che Iddio in teftimonianza ammirabile del 
„ fuo amore , vuole , che polliamo foddisfar- 
,, lo per via di Gefucrifto, non folo colle pe- 
„ ne, che noi imponiamo a noi ftelfi, e con 
„ quelle , che i Sacerdoti ci ordinano fecondo 
„ la rnifura de’ noftri peccati ; ma ancora co’ 

„ flagelli temporali , che la fua Giuflizia ci 
„ manda „ il eh’ è varfo i Peccatori penitenti 
un’ ultima prova di Mifericordia ; perchè egli 
cambia i fupplizj in rimedj , 

X 

Preghiere , affetti) e Rifoluziont , 

* • / , 

Guai a me, mio Dio, fe io cerco nel Sacra- 
mento della Penitenza un Adulatore ed un Com- 
plice, piuttofto che un Giudice! O mio Dio, 
infpirate parole forti a’ voftri Miniltri , a fi- 
ne di confondere il mio orgoglio; infpirate 
loro un fanto ed invincibil rigore, perchè non 
fieno conniventi intorno al mio peccato; date 

la- 

Ca) Sejf. XIV. c, i, 

, ' 1 
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loro il zelo di Elia , quello di San Giovam- 
batifta , quello dello fteflo Gefucrilto ; abbia- 
no a Tua imitazione il flagello in mano per 
difcacciare tutto ciò , che profana la Cafa di 
Dio, eh’ è l’Anima mia, ed anche il mio Cor- 
po . Mio Salvatore : Se Tiro e Sidone ( a ) , , 
avellerò fapuro quello che noi fappiamo, averebr 
ber fatta penitenza, nella ceneree nel cilicio. 
Ma avete per ciò derro , che Tiro e Sidone 
faranno trattate più dolcemente di noi nel Giur 
dizio . E voi non avete Gaiamente pronunzia- 
ta quella fentenza contra le Città , che vi 
hanno veduto in perfona, avete detto a’ voftri 
Difcepoli ; chi vi riceve, me riceve i chi vi 
difprezza , me difprezza ; fe in una Citta non 
fi vuole ricevervi , andate in un’ altra : ma io 
ve lo dico in verità (Jt ) , il trattamento, che 
riceveranno Sodoma , e Gomorra nel Gi udi- 
zio di Dio , farà più fopportabile che quello 
di quella Città. Che vi è da rifpondere a que- 
llo ? Nulla , mio Dio ; io fono confufo : bi- 
fogna tacere. E' come diceva Efdra (r) ; Si- 
gnore , voi fiere giullo , noi fiamo avanti a 
Voi nel noftro peccato , e non vi è modo di 
’ foftenere la voftra prefenza . ’ 

Ma , o Signore , fiate lodato per fempre 
della maniera, con cui ci ajutate a foddisfarvi. 

O Dio? 

(a} Mattb. XI. il. il. (b) Maltb. X. 15. 21, 

(c) I. Ejdr. IX. 15. 
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O Dio ! non abbiamo il coraggio d’ imporci 
da noi fteffì delle aufterità ; per Io contrario 
la poca attinenza, i pochi digiuni, che la vo- * 
lira. Chiefa ci or^inq , ci fembrano gravi , e 
non cbflìamo di lagnarcene , trafgrediamc) la 
fue qftervanze , e non feguiti^rqo i Tuoi pre- r ‘ 
cetti ,* I nqttri Confetlori ci fi trovano tanto 
da poco , phe temono di opprimerci colle mi- 
nori penitenze: ma Voi, Signore, che avete 
pietà della noftra debolezza, ci mandate della 
afflizioni più proporzionate alla vottrq Qiufti- 
zia * Avete moltiplicati di una maniera terri- „ * 
bile i voftri flagelli ; la guerra viene con tra 
di noi con tutte le fue fuqefte confeguenze ; 
non abbiamo mai veduti tanti nemici tanto 
accaniti all^ noftra rovina : Voi pero ci fo, te- 
nete col voftro braccio onnipotente ; ma in- 
tanto'il fangue feorre come l’acqua intorno a 
Gerufalemme; le noftre Famiglie fon.o delbla-,. 
te ; il numero de’ noftri Parenti e de’ noftri 
Am,ici ogni giorno diminuifee , e quello da’ 
morti , che ci erano cari , fenza milura fi ac- 
crefce. Abbiamo vedutala fame: O Dio! Con 
qual orrore fi. fece vedere giù qualche anno ; 

La mortalità 1’ ha feguita le noftre Città, e 
le 'noftre Campagne piangono' la perdita da’ lo- 
ro abitanti; la rarità ci {paventa: quanti Vii- 
laggi fono defpla^i , cd in quante maniere Ja 
diminuzione del Popolo fi fa ell^ fentire! Voi 
EofJ.Mcci. per lo Giv.b 'T.XXII. ■ X fie- 
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fiete giufto, o Signore : Le profperità acceca- 
no gli Uomini , e Voi loro aprite gli occhi 
co’ voftri flagelli, ed a forza di tanti colpi rad- 
dopiati , Ma quanto quefte afflizioni , phe ci 
fanno mandare verfo il Cielo si gran lamen- 
ti , «quanto fono dolci in paragone con quelli 
che riferbate ne’ voftri tefari j Voi ci rifpar- 
miate, o Signore, e non palefate tutte le vo- 
ftre vendette . Perchè chi potrebbe Rapportar- 
le ? Mitigate ancora i voftri giufti rigori - dar 
teci la pace tanto defiderata , che voi folo dar 
ci potete . Ma poiché la fanta Dottrina ci fa 
fapere, che non vi è mezzo piu ficuro di (tor- 
nare i voftri colpi , che il foggettarfi alle at 
flizioni della Penitenza , fateci mettere in pra- 
tica quefto mezzo m arav igliofo di placarvi ; 
fateci umili , veri , coraggiofi Penitenti , che 
fappiano irritarfl centra fe fteffi, e non perdo- 
parfi , affinchè lorp Voi perdoniate . 


MEDITAZIONE SECO N D A 
L' Indulgenza della Chieja, 

P U N T o P*R I M O. 

•••#*., « • 

Si pyo fupplire d rigori della Penitenza col fer- 
vore y e con un amore ardente . 

P otrebbe parere, che dopo le facre e fante 
Maffime , che il Concilio di Trento ha 

trac- 
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tratte dalla Scrittura e dalla più pura Ami- 
chiù , non vi fofle più luogo alla Indulgenza ; 
ma il contrario fi vede col mezzo di efempi 
maravigliofi , ed in primo luogo di quelli del 
Salvatore . • 

‘ CONSIDERAZIONE I. 

, . i • 

Indulgenza di Gesù , e prima verfo Colei , 
che unfe i fuoi piedi . Parabola 
di N. S. (a). 

C Onfiderate a’ fuoi piedi la Santa Peccatri- 
ce, e vedete com’ ella vi riceve in un 
iftante una intera remilfione -de’ fuoi peccati . 

Il fuo fervore ,• ed un amore ardente le avea 
fatto (offrire ad un tratto tutto il martirio 
della Penitenza ; lo vedete ne’ fuoi pianti e ne’ 
fuoi rincrefcimemi ; nel roffore cui ella fi efpo- 
ne, e nella profondità de’ fuoi abbaffamenti : 

Gesù le rimette molto , perché ella ha molto ama - .♦ 

ro, e ci aflìcura nello fteffo tempo che rice- 
vendo molto con un grand’amore , imparavi 
anche ad amare di vantaggio. Di due Debito- 
ri, domanda Gesù (b) , qual ami di vantaggio , 
quello , cui fi rimettono cinquecento danari , o 
colui , cui fe ne rimettono cinquanta? Colui , al 

X 2 qua- 

1 v- 

(a) c. f77. 41.47. 

(b) Lue. VII, 41. ' . ' 
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quale fi rimette un maggior debito, ó colui, 
al quale fi rimette tm minore? Si ,rifponde . 

Colui , cut ft dà di vantaggio , e Gesù dice : 

Voi avete ben giudicato. Cosi quella Peccatrice 
amava tanto piu, quanto attendeva una grazia 
più grande, e dopo averla ricevuta, ella rad- 
doppiò il Tuo amore » Quello è il vero carat- 
tere ed il proprio effetto della Indulgenza, a 
proporzione, ch’ella è grande, il preparare il 
cuore a riceverla con amore piu grande , e 
r e fiere -anche feguita da un più grande amo- 
re, dopo che la grazia è 'conceda . Gefucriflo , 
conferma l’uno e l’altro: Molti peccati' le fono 
rì'imefjt , perché ella ba molto amato (a). Ecco un 
grand’ amore , che precede la grazia del per- 
dono: colui , al cfuale ft dà di vantaggio ., di 
Vantaggio ama ; ecco un maggior amore , che 
fcsue una maggior remiffione , ed una grazia 
piu abbondante; > >- - * 

r . ^ . 4 ’ - • . v ' > 

. . > r. 1 ■ - 

V 'Preghiere, Affetti , e Rifoluzioni 

. * • s ♦ . * . 

• , • . * -• i s - • / 

Sopra la Parte' prima della Parabola. 

i • ■' - ^ . ■••>«*■ • i •' ! 

Mio Salvatore , permettetemi idi afcolrare | 
an:he una v.olta a ' volt ri piedi colla Santa Pec- 
catrice l’ iftruzione ammirabile , che voi date 
a Simone il Farifeo per la confolaziòne de 

~ - • * • / vo- 

■ r ■ . 


4 
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voftri Servi. „ Simone, ho una cofa a dirvi; 

„ Maeftro dite ,{a) . Un Creditore avea due 
„ Debitori ; uno gli dovea cinquecento dana- / 

„ ri, e l’altro cinquanta ; come non aveano 
y, con che pagarlo , egli rimile il debito ad 
. amendue. u 

Io mi fermo in quella efprelfione, per con- 
fiderare in primo luogo, che l’uno dovea cin- 
quecento danari , e 1’ altro cinquanta ; 1’ uno s 

dovea molto, e l’altro poco, pure amendue 
erano egualmente a pagare impotenti . Così 
era tutto il Genere Umano. Vi fono de’ mag- 
giori, e de’ minori peccatori; gli uni debbono 
meno, più gli altri. Quelli, che debbono me- 
no, fono quelli, che peccano nella loro igno- 
ranza, e lenza conofcer Dio : hanno peccato 
in Adamo , ed i loro peccati fi fono accrefciu- 
ti a mifura , che la concupifcenza , di cui 
aveano portata la radice nel nafcere,fi è ma- 
nifeftata, così perifcono nel loro peccato, e fo- 
no affatto impotenti a pagare , T^li fono i 
Gentili, gli Ebrei, e tuttujgl’ Infedeli ; gli uni 
più, gli altri meno, fectotroo i gradi di lume, 
che hanno ricevuti; ma tutti fono nella igno- 
ranza, perchè non hanno conofciuto il Padre 
celefte, nè Gefucrillo da lui inviato. Quando 
voi li chiamate , mio S^vatore , alla grazia 
del Santo Battefimo, lor rilafciate quanto deb- 
‘ . X 3 bo- . 

/ (a) Ibid. 

** t 
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bono: ma vi fono molti altri gran Debitori, 
e fono coloro , che hanno ricevute maggiori 
grazie . Coloro , che fono (lati battezzati ed 
illuminati, come parla S. Paolo (a), che han- 
no creduto nel Vangelo , hanno ricevuto lo 
Spiritò Santo, fono fiati lavati molte volte nel 
Sacramento della Penitenza, hanno gufiato il 
dono celefie e le delizie divollra Maeftà Tanta, 
e dopo di ciò hanno peccato e moltiplicate le 
loro iniquità (opra il loro capo; quelli debbo- 
no cinquecento danari, e gli altri non ne deb- 
bono, che cinquanta; pure, o Signore, e gran- 
di , e piccoli peccatori , Te però ve ne fono de 
piccoli ; fé fi può parlare di quella maniera , 
fiamo tutti impotenti a pagare, e Te Voi non 
ci rimettete a tutti il debito, tutti egualmen- 
te fiamo dellinati a perire. 


Sopra la Parte feconda della Parabola . 

Palliamo avanti^iella lettura di quello Van- 
gelo . „ Come non aveano con che pagare, 
S, lor rimife a tutti due il debito ( £). u Qua- 
le de’ due lo ama più ? Colui „ al quale di 
„ vantaggio fi rimette. “ O mio Dio, io fo- 
no del uuruero de’gran Debitori ; io che ho 

ri- 


( j ) Htbr. VI. 4. $.6. (b ) Ibid, ' * 
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ricevute - tanti grazie, e fono colpevole di tan- 
ti peccati. Bifogna dunque, che io vi ami- di 
vantaggio» Quanto più Voi efercitate ve’rfo di 
me le voftre rtiifericordie, tanto più bifogna , 
che io vi doni il mio cuore ; ed in una In- 
dulgenza Plenaria * fe non ho , per dir così , 
Un amor plenario > non corrifpondo a’ difegni 
di voftra bontà. 

I I Ir 

. % 

Applicazione della Parabola < 

Mio Salvatore , noti afpetterò ad amarvi , 
che io abbia ricevuta la grazia, e l’ Indulgen- 
za» L’ afpettazione di voftra bontà m’ intene- 
rifee il cuore . Tutto il Mondo ftupifee deli* 
ammirabile facilità, colla quale lafciate , che 
una Peccatrice a Voi fi avvicini . Ella tocca i 
voftri {acri piedi ; vi piagne Copra per quanto 
tempo le piace ; gli ugne co’ Cuoi odorofi un- 
guenti ; gli afeiuga co* Cuoi capelli; e li bacia 
quanto ella vuole . Non ha ceffata , dite , di 
baciarmi i piedi (a). Il Farifeo ne mormora , 
e -tutta la compagnia ne retta forprefa. Ma al- 
cuno non n’ è più fprprefo di ejfaf La voftra 
bontà, le voftre facilità, le trafiggono il cuo- 
re; fi ftrugge in lagrime; non ha la forza di 
• / V; _• X 4 ; pr ò- 

(a) Lue. VII* 4$. 
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pronunziare lina parola : le Tue lagrime, i Tuoi 
capélli fparfi , i Tuoi profumi diffufi , i Tuoi 
umili ed affettuofi baci parlano a Sufficienza ; 
quanto più vivo è' il Tuo amore, tanto più i 
Suoi ciifpiacimenti fono amari; perchè, chi non 
sa, che quanto più fi ama Voi y tanto più fi 
lente il difpiacimento di avervi offefo! Se l’In- 
dulgenza aumenta l'amore , aumenta per con- 
seguenza il dolore. Non parliamo più a jquefta 
Santa Peccatrice de’ rigori, e del martirio del- 
la Penitenza: il fuo amore , ed il fuo dolore 
le fanno fentire il tutto: patifce più nel cuo- 
re che tutt i più aulteri Penitenti. 

» 

■ • ' , i 

I V, 

' r* , 

r Amore Penitente comprende tutte le pene 
■ Joddisfartorie. " h ■ \ 

iV y ; . : • - - • 

Datemi, o mio Salvatore , come a quella 
Santa Peccatrice un cuore penetrato d’ amore 
à villa della volita Indulgenza : io adunerò con 
elfo lei in un iliante tutte le azioni della Per 
nitenza: la confufione, la confidenza, la ripa- 
razione al male, allo Scandalo. Penitenti de’ 
primi Secoli ,-voi vi ftruggevate in lagrime 
neH’ingrefla della Chiefa: la ùoftra Peccatrice 
fi llrugge in lagrime a’ piedi di Gesù. Voi ba- 
ciavate i piedi de’ Fedeli , ella bacia quelli del 

Sai- 
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Salvatore ; e quelli fono i piedi , che i Peni- 
tenti cercano ancora in quelli de’ loro Fratel- 
li. Penitehti de" Secoli paflati , lafciavate tutt’i 
contraflegni della vanita : ecco la noflra Pec- 
catrice , che fpàrge tutt’i Tuoi òdorofi unguen- 
ti . Voi vi facevate vedere co’ capelli fparfi , 
negletti , coperti di cenere e di polvere : Ine 
noilra Peccatrice non fa conto de’ Tuoi , fe non > 
perchè con elfi afeiuga i piedi del Salvatore , \ 

e li confacra ad elio. Avventurata Indulgen- ' . 

za! S’ella produce tutto il Tuo effetto, aumeii- ; " - 

terù l’amore di Dio, perchè colui , al quale r" 
più fi rimette, più dee amare; s’ella aumen- 
ta l’amor di Dio , ella aumenta il dolore di \ *• 
averlo offefo . Ah quanto quello dolore è dol- 
ce , poiché è l’amore , che lo eccita ! Ma però 
quanto è vivo, quanto è penetrante , quanto 
lacera e ferifee, fe l’amore, che lo fa nafeere, / 
è veto! Mio Salvatore, fate, che io corra dun- 
.que alla Indulgenza : la mia eftrema miferia ne 
ha bifogno di una più grande; ma fate, che io 
vi corra, come ad un mezzo di aumentare nel 
mio cuore il voftro Tanto amore , e col mig 
amore il dolore di aver peccato contra il Cie- 
lo, e contra di Voi. 

f \ r • 
t * 4 . . . / • 

> » • • * ■ v ■/ . 

c * « • ‘ ** « • • V S • • \ 

■ - ' 
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condannerò ; andate , e non peccate di vantag- 
gio (a). L’avea liberata dall’ eflremo fuppli- 
zio ( perchè flava per effere lapidata ) quanto 
redo ella commofla da quella grazia 1 La Tua 
Penitenza fu fatta in un momento . La dol- 
cezza diGefucrilto le infpirò maggior confufio* 
ne e dolore , che non avrebbero fatto le più 
xigorofe correzioni, i più lunghi digiuni, eie 
più infopportabili auflerità . Non fi palla da 
un si grande fpavento ad una sì gran pace, 
fenza un eltrema gratitudine. 

CONSIDERAZIONE III. 

San Pietro , 

• . ! ’ . 

M A che diremo di San Pietro , dopo eh’ 
ebbe rinnegato tre volte : Gesìt volgen- 
doci verfo di ejjo , lo mirò (b) : Che forza in 
quello fguardo 1 Quanti dolci rimproveri di 
Gesù chiudea ? Quanto era potente per muo- 
vere il fuo debole ed infedele Difcepolo? Pie- 
tro perciò ft ricorda della predizione di Gesù , e 
ritirandoft pianfe amaramente . Veggiamo qui 
due effetti della fua Penitenza : il prfmo è il 
ritirarli dalla cafa, che gli era fiata occafione 
di peccato : non dice più come prima a noflro 
Signore : Perché dite voi , che io non pojfo fe- 

• t 

(a )Jo. VUl, io. il. , <b; La t. XXII. éj. tz. 
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guirvi ? e [porrò la mia vita per voi ( a ) . Con- 
fèfla la Tua debolezza , allontanandoli dalla 
occafione del male. Da quello bifogna comin- 
ciare ; quello è il primo effetto della Peniten- 
za : ed il fecondo , elfendofi ritirato pianfe 
amaramente . Ammiriamo la dolcezza di Gesù 
dopo la fua Rifurrezione : rinfaccia a Pietro, 
come pure agli altri l’incredulità, ma più non 
gli rinfaccia il fuo rinnegamento . Era fufìì- 
ciente , ch’egli avelfe pianto , fofle flato inte- 
nerito al folo fguardo [di Gelucriflo : il buon 
Salvatore fi è feordato del fuo peccato . 

CONSIDERAZIONE IV. 


R tfleJJìoni de' Santi Padri /opra gli Efcmpj 
precedenti . 


N On so fe fia permeilo il penfare , che 
Gefucrillo fiefi fervito di qualche rifer- 
va nelle remilfioni, che abbiamo vedute. Non 
polfo credere , che 1’ Indulgenza ufeita della 
bocca di quello Sommo Pontefice , di quello 
Pontefice onnipotente , onde il Sacerdozio è 
eterno ed impareggiabile , che non fuccéde ad 
alcuno , cui alcuno non fucoede , di quello 
Pontefice mifericordiofo e compalfionevole : Non 
polfo credere , che la fua Indulgenza abbia 


(*>/«: XIII. 37 . 


pa- 
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potuto non eflere fiata perfettilfima , e fenza 
alcuna riferva di pene . Pure quello Pontefice 
• onnipotente ha potuto fare quello che h v a vo- 
luto ; e fia come fi voglia , non dubito , che 
coloro , a’ quali ha perdonato , fenza impor 
loro alcuna pena , non fieno fiati poi tanto 
più rigorofi verfo se ftelfi per mortificare il 
loro corpo ed il loro fpirito, quanto il Salva- 
tore gli aveva efentati dal rigore; ma di qual- 
unque maniera fia d’uopo intendere le In- 
dulgenze , di cui 1’ effetto è fiato si pronto , 
i Santi Padri non vogliono, che fi conducano 
a confeguenza ; perchè Gefucrifio, dicono , è 
il Padrone , che può tutto : le regole ordina- 
rie, alle quali egli ha affretti i Tuoi Miniftri, 
non fonò per elfo . Vede e mette ne’ cu,ori 
delle difpofizioni che altri non dico , non vi 
può mettere , ma non vi può vedere quando 
vi fono . Quello , che ci fanno . fapere quelli 
efempj è , che Iddio* può tutto ad un rratto 
infpirare agli Uomini la fede e la caritk in 
un si alto grado , eh’ ella ballerebbe per ot- 
tenere in un momento la total remiffione , e 
della colpa e della pena . Taf è 1 ’ Indulgenza 
di Gesù, che folo può dare. Non lafciamo di 
ricevere quella , che ci dk col mezzo della 
fua Chiefa , e ferviamocene per ottenere da 
Gefucrifio, per lo meno un principio delfalrra 
difpofiziotte delfamor di Dio, che farebbe in noi 
un perfetto rinnovamento. . CON- 

# 
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CONSIDERAZIONE V. 

L' Indulgenza conce/fa al buon Ladro . 

N ulla diciamo del buon Ladro: Egli è io 
Croce con Gefucrifto , e foddisfa , benché 
in un momento , quando dice al Compagno 
del Tuo delitto, e del Tuo fupplizio , che non 
lo fu di fua Penitenza : “ Voi non temete 
„ Dio , benché vi troviate condannato allo 
„ fteflo fupplizio ? Noi fiamo condannati con 
„ giuftizia , perchè patiamo la pena , che ab- 
biamo meritata ; ma quefti nulla ha fatto 
„ di male (a) w . Egli reftò- alfoluto in quell’ 
iftante dalla bocca di Gefucrifto ; ed il Para- 
difo gli fu promeffo nello fteflfo giorno. Quan- 
to facilmente perdona Gesù a coloro , che 
patifcoùo con elfo lui ,, e fanno un facrificio 
volontario delle loro pene , benché forzati ! 


Pre* 


(a) Lue. XXIII. 40. 4f. 
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Preghiere , Affetti , e Rifoluzioni ♦ 


I./ 

Sopra C e/empio del Paralitico , e della 
Donna Adultera , 

C Hi non farebbe commoffo da quella efpref- 
fione dei Vangelo (a): Gesù vedendo la 
loro Fede ( cioè la Fede di coloro , che cala- 
rono il Paralitico dal tetto ) , gli dille ( b ) : 
Abbiate confidenza , Figliuolo , i voliti peccati 
vi fono rimejjì: perdona all’ infermo; ma efpref- 
famente è notato, che gli perdona , non folo 
in confiderazione della fua Fede , ma anche 
dell’ altrui , 

A qual fi fia collo , 0 mio Salvatore , vo- 
glio venire da Voi , per ottenere la voftra In- . 
dulgenza : fe non poifo entrare per la porta , 
mi farò calare dal tetto : tenterò le vie più 
difficili ; non verrò da Voi io folo ; avrò 
meco degl’ Intereeffori limili a coloro, che ca- 
larono il Paralitico a’ piedi del Salvatore , la 
fede de’ quali lo rooffe . 

Futi i Santi, dicea Davide (c), pregheranno 
in tempo opportuno per la remijjìone del mio 
peccato. Preghiamq dunque gli uni per gli al- 

* tri f 

(a) Mattb. IX. 2. (b) Lue. V. 20. 

(c) Pfal. XXXI. 6 . 
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tri ; il tempo opportuno è il tempo della In- 
dulgenza e della Mitericordia ; ed allora più 
che mai i Santi pregano per li peccatori . Ah ! 
Se io non pollo avvicinarmi da me dedò, mi 
farò portare al Salvatore da’ miei Fratelli e 
da’ Santi : forfè avendo riguardo alla lor fede , 
piuttofto che alla mia, mi Tara mifericordiofo. 

Se pollo mai concepire da qual morte Ge- 
sù ritiri l’Anima mia infedele , più cotpmoffa 
dalla cognizione e dal dolore del mio peccato, 
che la Donna Adultera , otterrò un pronto 
perdono coll’ eccedo del mio dolore , 

. IL. 

i • 

« ' ■ * * % . 

Sopra /’ efempio di San Pietro , e del 
buon Ladro , 

• • 

C ^Esù, voi mi guardate. Voi mi rinfaccia- 
ci" te fegretamente , che come San Pietro, 
con. eccedo di temerità , mi fono gettato nel 
pericolo , non ottanti le vodre minacce e le 
vodre proibizioni, e non ottante il giudo fen- 
timento , che volevate infpirarmi di mia de- 
bolezza . Io voglio fempre credere , Iufingan- 
domì , che quelli difcorfi , quelle oocadoni > 
che tanto dovente mi fono date funede , noti 
•mi; faranno di nocumento; mi fermo in quel- 
le converfazioni pericolofe, nelle quali regna- 

• .t. 
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n'o la corruttela , . la maldicenza , ii libèrti*. 
naggio y e 1’ empietà , e crederò non àrderà 
gettandomi fra le -fiamme? O mio Salvatore, 
finirò ad imitazione di San Pietro, qualunque 
cofa mi Colli , il periglioso commercio di co* 
loro, co’ quali mi fono perduto. Fuggirò con 
queft’Apóftolo ; e per evitare le occalìoni del 
male , e per piagnere Solo in liberta la mìa Ani- 
ma penduta, la mia innocenza contaminata; 
Quello Battefirtjo di lagrime fra tanto abboni 
unite, che. tutte le mie colpe vi redin o fona- 
merfe,,' ed io. vi poflà efpiare la' pena y come 
io Spero cancellarvi la colpa . 

*_ Signore , voi mi artacate alla voftra Croce 
.non le perdite de’ beni, con le afflizioni, con 
le infermità l fate nel mio cuore una impref- 
fione sì viva della voftra Giuftizi'a, ficchè ro ou 
tenga per una lama Società co’voftri patimetir 
ti una piena Mifericordia*" . . ‘ 4 • ? ' ■ 


■ 


*> 


V 


punto in; 


? * 
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Indulgenza d\ S. Paolo, dopo d aves 
eferci tato un urto rigore. 

-- CONSIDERAZIONE I. ** % 




• *-,4 « . ' -, 

Il rigore di Paolo. . . 

Cittadino di Corinto * avea contratto. 


A >. A 




U * . 

matrimonio con la Moglie di fuo Pa* 
BojJ.Maììt Giuli. T*XX1L Y die: 


d -v." • • 


•X. • 
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dre: S. Paolo riprende d’ una maniera terribi- 
le la Chìefa di Corinto, cheavea permeilo quell’ 
incerto {a) : Cerne , dice , dopo di ciò liete 

„ ancora gonfj d’ orgoglio , in vece di diftrug- 
„ gervi in lagrime , e feparare da voi colui , 
„ che ha eommeffo v un tal peccato.. “ Egli 
fgrida tutta la Chiefa di Corinto ; il peccato 
deli’ inceltuofo è divenuto peccato comune a 
cagione deila condifcendenza, avuta a favore del 
colpevole. San Paolo comincia dunque dal far 
vedere a’ Corintj il gi,u(lo rigore , col quale 
aveart dovuto trattare quel Peccatore feparan- 
dolo daila Comunione, e foggiugne con que- 
lla terribile efpréflìone {b) : „ Quanto a me , 
yy benché lontano col corpo, ma prefente con 
„ lo fpirito ,, ho prodotto coterto giudiciq co- 
,, me prefente, ed è, che.il mio fpirito, ef* 
„ fendo unito alla voftra Adunanza in nome 
„ di noftro Signore, Gefucr irto, colui, che ha 
,, eommeflo coterto peccato , fia per la pote- 
„ rt'a di Noftro Signor Gefucritto dato a Sa- 
„ tanaflo, per mortificar* la fua carne,. aflin- 
,, chè 1’ Anima lua 'fia falva nel giorno di No- 
yy' ftro Signor- Gefu ertilo u Ecco tutto il ri- 
gore della Chiefa . j- poiché si fepaia dalla Co- 
munione un membro guaito , ed oltre di ciò 
gli è fatta fentire una vendetta, quale potreb- 
be eifere quella, che Satanaffo, cui è dato ia 

po- 
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potere, eferciterebbe fopra di etfo, o eoa gual- 
che malattia*, come foveate ,ft vede , a dia 
Scrittura, che ve n’ erano molte, di cui il De- 
monio era 1’ autore ; o con altri mezzi , de’ 
anali qui noa fi tratta : Ecco dunque il dop- 
pio rigore della Chiefa: la (comunica, e la pe- 
na fenfibile; ma però quefto è un rigore, che 
tende alla Mifericordia , poiché la carne non 
è afflitta, fe non a fine di falvare lo fpiritoi 

■. CONSIDERAZIONE’ IE : / 

" '• * ' • '■ . -'.v ■ 

Dolcezza , ed Indulgenza della. Chiefa di Corin- 
to , e del S.utfpo/lolo. , 

-T * • ' I *• ; j » ■ •' .. ■>. , 

T 'Al fu la Sentenza da S. Paolo pronnnzia- 
<ta, come dice egli delio (a) col cuore an- 
gu filato e con abbondanza di lagrime- Cosi deb- 
bono fare i Paftori deila Cbiefa, quando fono 
collretti dalla Cariti a fervirfi del potere , che 
Gefucrido lor ha pofto in «nano, per umilia- < 

re i Peccatori Tuperbi . A quefla Sentenza A- 
poftolica , fioceduofo coocepi un tal dilpiaci- 
mento del fuo peccato, e fu di tal maniera 
prefo dal dolore, che fi temette che cadefle ia ' « 

difpetazione. Cosi b Chiefa di Corinto, miti-, 
gò la pena di quello Penitente 1 non folo ella 
ne abbreviò il tempo *>■ ma anche ne diminuì r 

Y 2 il 





v • Digitieed by Google 


3,4© Meditazioni per lo tempo 

* »« n — n i i iì— « e CT O EMma ;' ■■VKmmmum 

il pefo; e per non mancare verfo l’Apoftolo , 
che avea condannata la colpa, ed importa h 
Penitenza, fu pregato d’approvare 1’ Indulgen- 
za , della quale la Chiefa li era fervila . Ed il 
S. A portolo intenerito (a):-^ Balla ( dice ) che 
,, il colpevole .fielWoggettato alla correzione, 

„ che gli è ftata fatta da molti , cioè eia Ila 
,, moltitudine, e dalla Chiela adunata. “ Do- 
po dunque di aver così. ratificata l’ Indulgenza^ 
che i Pallori della Chiefa avevano accordata 
alla prefeoza di tutto il Popolo fecondo il co- 
•Itume di quei tempii foggiugne:,, In vece di 
^ riprovare il perdono <% -che aVete concerto ai 
„ colpevole (ù) r defideto ..per lo Contrario, che 
voi lo trattiate più .che mai “con Indulgeti- 
,, za , e lo confortate , /temendo eh" egli redi 
,, oppreflo da una eccedente mertizia, Taf è 
il perdono Apoflolico ; Ecco colora , che fo- 
no giudicati degni da San Paolo, della Indul- 
genza della Chiefa* Sono coloro, che lì veggo- 
no di tal maniera premuti da’ dolori deHa Pe- 
nitenza, eh’ è da temerli* che vi fuccumbano; . 
e per quello San Paolo non .fa' più alcun rim* 
povero al peccatore : non ha più le non pa* 
iole di coniìderazione, di carità, e di dolcez- 
za, Quanto avete concerto^ dice) io "pari- 
ji mente concedo , e fe io Ile Ho mi fervo d’ 
Indulgenza * è péf voftra cagione in perfo- 

•>, na 

toTù.c #r? /li 
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„ na di Gefucrifto ; affinchè Satanaffo non c 
,, inganni , e nulla riporti {opra di noi (a) \ 
perchè noi non Ignoriamo i Tuoi penfieri, e 
„ Tappiamo che fi prevale di timo.,, 

Preghiere, Affetti, e Rifoluzioni . 

' e *“* / * • 'V 1 * '** ••• i 

Si domanda a Dìo il dolore , che fpinfe l' Apo~ 
dolo San Paolo a concedere f Indulgenza 
all' lnccducfo di’ Corinto , 

C Hi ci ricondurrà que’ tempi avventurati , 
ne’ quali ì Peccatori , eh’ erano pofii i# 
Penitenza , al primo avvertimento dé’ Pallori t 
erano di tal maniera immerfi, ed innabiffati nel- * 
la mefiizia , che la Chiefa, temendo per efli, 
era lltbito obbligata a mitigare i Cuoi rigori ! 
Non avrebbefi quafi più bifogno d’altra cor-’ 
rezione , d’altra foddisfaziojié , d’' altra peni- 
tenza , non vi farebbe altro' che cònfolaziotte, 
e balfamo per li peccatori. Santo dolore della 
Penitenza, che da gran tempó io vi cerco, quan- 
do vi ritroverrò? Le afflizioni , e le angafee mi 
hanno ritrovato ; dicea Davide (b) . Mentredo l£ 
fuggiva, hanno fa pitto ritrovarmi fenzache io 
le cerca (fi . Ma vi è un' afflizione, ed è quella 
dalla Penitenza, che io Vorrei poter ritrovare 
per poter direi Ho ritrovata t afflizióne ed il d<h 
f . ' Y 3 • lo - 



34-2 Meditazioni pfr lo tempo 


lare , ed ho invocato il nome del Signore (a): 
Santo dolore quando vi rirroverrò? Quando 
verrete ad intenerirmi il Cuore? Lagrime del- 
la Penitenza , tanto fovcnte cercate , venite ; 
egli è tempo; venite a prepararmi alla Indul- 
genza ; le ii mio peccato non mi muove , fé 
io fono infenfibile alle minacce di Dio, e del- 
la Chiefa, 1’ Indulgenza, la bontà, la facilità 
di Gefucriflo, e della Chiela fua cara Spofa, 
mi fpezzino il cuore; e cominci a fornire quan- 
to è orribile , quanto dee elì'ere dolorolò 1’ 
avere 6>ffefo ua Dio si buono. \ 

. . 1 t , 4 ' 

PUNTO IV.\ V- 

* * * 

Indulgenza dell' Apoflolo, ed Evangeli ft 4 
S. Giovanni . 

. 4 .. 

E Lia è celebre nella Storia Ecclefiafìica i 
conofciuto da tutti il Giovane, che San 
Giovanni, ritornando dal fuo efilio di Pannos, 
avea convertito; e confidato al'Vefcovo, che 
gli diede il Battefimo, e poi, per meglio cu- 
stodirlo, diedegli il Sigillo del Signore , cioè 
la Confermazione. Cotefto Giovane rapito da* 
piaceri, e dalle cattive compagnie, s’ immerr 
fe a poco a poco nel difordine fino a di veni* 
rt alla fine Capo de’ Ladri . J1 Santo Apollo- 

Io > 

(a) Pja/.XXX. ““ ‘ *’ ! • 
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ol, ritornato in F.fsfo, dette affai tempo fen- 
za ritornare alla Citta, nella quale lo avea la- , 
fciato, ed effendovi dato richiamato , per re- 
golarvi gli affari della Chiefa, egli cominciò 
dal ridomandare al Vefcovo il facrò depofito , 
che gli avea confegnaro- . Il Vefcovo gli rifpo- 
fe fofpirando , che il Giovane era nforco, ed 
il Santo, che ben l’apea qual morte folfe de- 
plorata da’ Criltiani , feppe ben' predo, che al- 
tro non era quella morte fé non il delitto del 
fuo Difcepolo . Dopo averne amaramente de- 
plorata la perdita, ed averla rinfacciata al buon 
Vefdovo, tutto che fofl'e decrepito, perchè avea 
quafi cent’anni, fi fece' mettere fopra un Ca- 
vallo, ed in quello flato corlè dietro alla pe- 
corella fmarrita. Fu ben predo prefo da’ Com- 
pagni del Ladro, perchè quefto era quanto egli 
Voleva, e li pregò con gran calore di condurlo, 
il loro Capo. Il Gióvane non ebbe appena ri- 
eonofciuto S. Giovanni, che non potendo foli e- 
berne la vifta, "prefe la fuga; ma l’ApodoLo fe» 
guitolio , gridando ; Figliuolo mio , perchè mi 
fuggite? La vofìra J, alme non è àifperata io ren- 
derò conto perr-ooi a Dio , e fe bif aorta morire per 
Voi , come GcfucriHo è morto per noi tutti , io darò 
(Anima mia per la vofìra : fermatevi , credetemi • 

Gefucrifìo mi ba mandato a voi . A quede parole 
il Giovane feroce reda dupiro; tenea gli occhi 
fidi a terra; npjfo ftelfq iftanta gettò l’armi, c 
, ' * t 4 " P r ®* 

: '• a • • • . • > 

‘ < * / 

. • • * V * ‘ • 1 

* . w. • : 

• • v 

*5 ■ ' C , ' 
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proruppe in grida non ordinarie, verfando un 
torrente di lagrime . Abbracciò poi il Santo 
Vecchio , che accòrfe ad eflo , e lo battezzò 
per la feconda volta colie lagrime, che, /parge- , 
va , e nafcondea la fua mano omicida : ma 
.* f Apoftolo,, vedendola lavata per la Penitenza 
da tutto il fangue, che aveà fparfo , la ba- 
ciò, e ricondufle,'il fuo Discepolo alla Chiefa, 
dove , avendo domandato per elfo il perdono 
aDio,ed eflendofl afflitto con eflo lui con di- 
giuni continui, non cefsò fe non l’ebbe rimef- 
fo nella Chiefa , prima anche di, partire ,da 
quella Citici tante lagrime, del fuo Penitente 
mefcolate colle fué furono efficaci v Cosi die- 
de a tutta la Chiefa con si belli .contraflegni 
un famofo efempio di una feconda rjgenerazio- 
ne , e della pronta rifurrezione di un’ Anima, 
perdura . Tanto Eufebio racconta nella fua 
Storia EccJeftaftica (a) come tratto dai Libro 
di San Clemente Aleflandrino : £h*al è il Rit- 
co , che fi ( aiva ? nel quale noi io leggiamo an- 
cora nel cap. 42. Tal fu T Indulgenza .di Saa 
Giovanni , e non fi dee lafciare in dimentU 
canza , che fu accompagnata da’ digiuni , co? 
rat Tempre è flato lo Spirito della Chiefa i 




A, v > ‘ ‘ r' 

,• • , - • ► • : • ••*. < i K ■ rr "* 


\ (a) Lib. III. ( • 7 . y v. • 
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Pieghiere, Affetti , e Rifoluzioni. 


Si domanda a Dio per. li P afiori della Cbiefa j 
c per li Peccatori lo Spirito di gemito , 
e di compunzione , 

f' • •+■•*,* * ' 1 N 

M io Dio, datemi le lagrime, che abbre* 
vino il tempo della Penitenza infpt» 
rate a’ Pudori della' voftra Chiefa lo Spirito 
di gemito per li Peccatori , fopra i quali efer- 
citano l’ autorità, che voi lor avete data. Ab- 
biamo veduto un San Paolo pronunziare con 
lagrime la meda Sentenza .dell’ inceduofo Co- 
rintio : le lagrime del Santo Aportolo, eh’ ec- 
citarono quelle del Peccatore ,. tralfero nello 
fleifo tempo al Peccatore l’ Indulgenza Apofto- 
lica-; lo lieffo avvenne al Penitente di San Gió* 
vanni . O Signore-, che avete infpirate al vo- 
flro Difcepolo diletto le lagrime paterne , ed 
il defiderio di digiunare e di affliggerli con co- 
lui , che voleva egli rimettere nella Chiefa} 
rinnovate ae Partorì : , e neL Popolo quello SpU 
rito di compunzione» e di lagrime, che prepa- 
ra così bene i Cuori alla Indulgenza. - :.v 

■. i.lj - V v_< W. * , , V 

• i -V 

- / r ■ '< f 'i ■ \y. •■.vs • .QO'J M/ - .'Vi Ì-.. * 

- * i • ' ■ I. J ì.. l'* * ~ ' V ^ -X 
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*. ' : p U N T O V. 

X * , 

, Indulgenza della Chiefa antica nel tempo 
, » * deiLe Perfecuzioni i 

CONSIDERAZIONE I. 

/ Martiri ft affliggono nelle loro prigioni per la 
<\ caduta de' Peccatori ± ed inter cedono per ejji 
loro prcffo la Ghie fa per abbreviare ■ •» 

‘ • "il tempo della lor Penitenza. 

Jt'.y a » ; Vi • < •• •. t • + ■■ ' 

N EI tempo delle Perfecuzioni i Martiri 
intercedeano per li Penitenti > e con- 
fideravafi la loro interceffione come una (pe- 
zie di Sentenza pronunziata in lor favore > per 
far loro reftitoire la pace , 6 la comunione : 
quello fi vede in una Lettera di Sali Dionigi 

di Aleffandria (#) . '**< v *•' * * '"V 

Si veggono in alcune Lettere de Martiri le 
lagrime , che verfavano nelle 1 loro prigioni per 
coloro > eh’ erano caduti dn tempo delle par- 
fècuzioni : più afflitti pef la caduta de loro 
Fratelli ) che per li loro propfj patimenti , ita 
punto di fpirare per la fame , nòn fi occupa- 
vano che nel penderò della converfione. di 
queft' infelici. Uno de’ Martiri ferivo ad un al- 
tro : vi prego di affliggervi meco per la per- 
dita 


T X U. 


(•) Eu{tb. Hift. EU VI 4. 
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dita di mia Sorella ; eh’ è caduca in quella 
iha°e ; per la quale palio fra’ dolori la gioja 
della Pai qua , e ftó notte e giorno verfdndo 
'lacrime involto nella cenere, e nel cilicio. 

Le pene , che pativano nella lor orribile pri- 
gione , non impedivano loro il fentire 1’ alle- 
grezze della Cohen nitlt Pafquale ; ma la cadu- 
ta de’ loro Fratelli lor ne togliea tutta la 
dolcezza ; e come fe il patimento di quelle 
Vittime di GeCucritlo non fofle (lato violento 
a Cufficienza , vi aggiugneano con gemiti con- 
tinuati l’umiltà della cenere, e l’aufterita del 
cilicio , Tanto fi vede nelle Lettere di Cele- 
rino , e di Luciano, fra quelle di San Cipria- 
no Martire (a) * 

.• » t .. f \ s v. * * * • * « • • * *: •. * • ' 

CONSIDERAZIONE II. ' ’ 

*. . . , • . . • • -* S 1 

La Chic fa avea riguardo alta lntercejft-one 
de Martiri , e ft fcrviva dell’ Indulgenze 
in grazia di ejji . - 

' . v , • * v .* " * i« « *. * ,*• '* • ; '* ' * * 

L A Chiefa avea riguardo alle iflterceffioni 
'de’ Martiri ^ ad imitazione del Salvatore;, 
ehe, ficcome abbiamo veduto, concede al Pa- 
ralirico la remiflione funi peccati , non fo- 
to a cagione della fua Fede \ ma ancora del* J 
la Fede di coloro, che Io portarono a’fwoi \ r 

' : "V ' • v -' - - t P* * 

(a) Epijl XVI. taf. io. il. : . - * ; 
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piedi,, c tal’ era 1’ Indulgenza , clie accordava- 
fi fovenre in *>ome de’ rvlartiri . 

, Relìlleafi però a coloro , che prereodeano 
d’ avere la Comunione, lenza -etierli prima fot- 
tomtfii alle leggi della Peniteuza' : le lettere 
ftcfie de’ Martiri tanto anch’ efprimevano , e 
non pertwetteano. la Pace , e 1’ Indulgenza fe 
.non a coloro, di cui- la oaufa foffe efaminata 
dal Yelcovo ( a ) , cióè dopo eh’ egli avefife 
efaminato , come fi erano guidati dopo la lo* 
fo cadura . Se riirovavafi , che il loro zelo fi 
folle riaccefo, che avellerò abbandonate le>lo- 
ro Cafe ,-e le foro ricchezze, che aveano vo- 
luto coniervare in pregiudizio della lor Fede; 
ed in fine che fi fodero fottomefiì alla Chie- 
fa , lor perdona vafi volentieri in confiderazio- 
ne de’ Martiri : - 

• V „ . r ' y 1 - 

..CONSIDERAZIONE III. 

V ,* • 7*. ■ * *. t."* * * * ' v » 

l Martiri fono confiderati nell' antica Cbiefa 

aver parte nell' opera della Redenzione» 

^ t . " V . i ' 

I N. Quella ConfiderazionC Origene , non ha 
temuto di fcrivere (*) , che i „ Mar- 
„ tifi atnminifirano la, remiffione de’ pecca- 
w * che il loro Martirio , ad imitazio- 
j, ne di quello di Gei’ucrifto , è un B.Utefi* 
> - t ; ' ' ■ ■ . * mo , 

' ‘ _ r ’ " ■ IL -» ' “ '' ' 

^a) <Ap. Cypf. loid. (9) Qrlg. de ixhor. .Mart. * 
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mo, nel quale i peccati di molti fono efpia* 
„ ti ; e noi polliamo in qualche maniera elle-* 
re redenti dal Sangue p'ezipio de’ Martiri 
,, come dal Sangue preziofo di Gesti . u Net 
che non fa alerò le non (piegare i luoghi deh* 
la Scrittura , che- affochino i Santi nell’ Jiripe*’ 
perio di Gefucrilio (a); ed il palio ,< in Cui Si 
Paolo dice (£), eh’ egli ha compiuto quelioclte 
manca alla Palfione di Geiucrtllo per la Ghie* 
fa , eh’ é il fuo Corpo . 

Quello, che è lenito de’ Martiri, fi dee inten- 
dere di tute’ i Santi, che tutti iouo Martiri delta 
Mortificazione, e— del la Penitenza, e tutti an* 
che fono difpofli a dare la loro vita per Gefu- 
crillo , e per li loro Fratelli, a fine di .efercta 
tare 4’ Anime , onde lo Hello Gesù ha detto, 
che non ve ri’ è mai di maggiore ; cosi fono- 
tutti àflociati a’ Martiri; e. divenuti con elfi In- 
tercelfori efficaci per li Penitenti, aumentano.il 
teforo delle Indulgenze della Chieia (c). i A 
,• • '• ; • ... * 
CONSIDERAZIONE IV. 

Il Sangue di Gefucrifìo dà il valore all' Inter • 
ccjjìonc de Santi . 

■ • ' I 

A grazia , che Iddio fa a’ Santi è un ef- 
fetto delia efficacia del Sangue di Gefu- 

cri- 


L 


(a) Mtàpo;. <//. 16. 17. 28.. 29. , 

(b) Cotejf. I. 24. {c)Jo. XV. 13, 


»- » 
' i 
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crifto. Quefto Sangue è tanto potente, e di 
valore si grande, che comunica il Tuo valore 
al Sangue , ed a’ patimenti de’ Santi , che fo- 
no uniti co’ Tuoi. Quefto è quello, che fa una 
parte della Comunico.e de’ Santi; non v’è bene 
alcuno in un membro del Corpo di Gefucri- 
fto, cui gli altri per fua bontà non poflano 
aver parte . Cosi , placato dagli uni , fi ad- 
dolcite verfo gli altri : è un errore troppo 
rozzo l’ immaginarli , che quella dottrina ditni- 
uuifca il valore delle Soddisfazioni infinite di 
Gefucrillo , poiché per lo contrario ce ne fa 
vedete le ricchezze , ed in Dio una si gran 
bontà , che ha nguaroo non folo alla intercef- 
fione infinita , ed onnipotente del Sangue del 
fuo Figliuolo , ma anche a quelle di tutte le 
fue membra, a cagion dell’unione, che hanno 
con e fio : il che fa il compimento della pre- 
ghiera del Salvatore Hello- , quando difie («)<: 
lo volito , o mio Padre , che l' amore , col qua- 
le mi avete amato , fi a in cjp , come io (ìejfo 
fono in ejji- 


U) ]». XVll.xù. 
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Preghiere, Affetti, e Rifoluzioni. 


Si domanda a Dio di effe re affociato ne' meriti 
* de' Santi Martiri , e di tutt i Santi per 
ottenere l' Indulgenza della Cbicfa . 

* * ' • *’ •**•." 4* 1 ’ 

A ssociatemi, mio Salvatore, ne’ patimen-, 
ti de’ voftri Martiri ? e di tutt’ k voftri 
Santi; delìdero di elfere affociaio ne’ voftri , af- 
fociandomi ne’ loro , poiché da’ voftri ne vie- 
ne 1’ efficacia , la fantirà , ed il merito . Mio 
Salvatore , riconofco la voftra pienezza $ che 
fi ftende fopra di me , e per se fletta , e per 
le grazie, ch’ella diffonde per me fopra tutte 
le voiire membra, nella fama Società j che 
ho con effi . . 4 ••• •>' «' .« 

Quando io mi arricchifco , o Saldatore , 
co’ meriti de voftri Sauri ,- che vi degnate ap- 
plicarmi colle loro piettìfe interceffioni , mi 
affocio nè’ voftri tefori , e nelle ricchezze im- 
rneDfe del voftro Sangue, di cui la voftra Chie- 
fa mi difpenfa il valore infinito per la mia 
tal quale Penitenza , e per la fua grande In- 
dulgenza , eh’ è la voftra . 

• i . , • . . 

* " ;• • . ; • !* . « 
U.N — 

> a . 1 • . „ * - r. : . ' 
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PUNTO VI. 

V '■ - -r 

L’ Indulgenza del Concilio di Nicea , e della 
>• ■ -Chiefa*pella. fua pace. 

’ • * -N- * * ••••;•'• •- 

CONSIDERAZIONE I. 

• ■•v * ‘ • ' » - •• »• * . - r; 

' Due Cationi di quejìo Santo Concilio v ' 

.*•* l-* ’ V w K , \ . v. J 

I > A bontà della Chiefa è tanto grande, che 
ha ancora della Indulgenza p.‘r coloro y 
che meno he meritano, purché comincino fin- 
ceramente fa lor Penitenza . Quello fi vede in 
due Canoni del Concilio di Niceà ; il Canone 
Hi parla -cosi t „ Per coloro, che fono cado* 
„ ti fenza neceffità , lenza perdita di beni , 
j, fenza pericolo o altra cofa •- fumile ; com’ è 
# avvenuto fotta la Tirannia di Licinio * an* 
corchè lìeno indegni di ogni dolcezza , h,\ 
,, piaciuto nuliadimeno al Santo Concilio , 
„ che fe ne inerteflfe in ufo verfo di elfi . „ 
Quella dolcezza giugnea però a lafciarli do- 
dici anni in. Penitenza , a cagione dell’ enormi* 
, /ta della lóro caduta, fgravatuioli del rimanente, 
che il rigore della disciplina efigeva allora , 
tanto era V'iva 1’ impresone de’ fanti rigori 
della Chiefa, nella quale efefcitavanfi i giudi- 
zj di Dio.' Ma il Canone 12 . fi fpiega con 
maggior chiarezza (opra la Indulgenza , e di* 

. .v • v , . / chu* 
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chiara: „ Che tutte quelle cofe, che rifguar* 
„ dano la Penitenza , tanto nel Canone 11 . 
„ quanto in quello, per tutti coloro, i quali 
„ avranno moffrato con gli effetti, cioè ( co- 
„ me lo /piegano ) col timore de Giudizj di 
^ Dio, con le loro lagrime, con ìa loro pa- 
„ zienza ., e con le loro opere buone , che la 
y , lor converGone è vera , e non finta, , dopo 
5 , certi efercizj di molti anni, che farebbe trop 1 - 
„ po lungo lo fpiegare , fari permeilo al Ve- 
,, /covo 1’ ordinare per elfi qualche maggior 
„ dolcezza , ed umanità . Ma per coloro , che 
„ avranno fatta Penitenza indifferentemente], 
,, credendo ( ofifervate quelle parole ) creden- 
„ do che queffo baffi , per entrare nella Chiè- 
,, fa , per effere convertiti , termineranno il 
,, loro tempo, e non fi farà loro grazia alcu- 
„ na . „ Cosi la dolcezza, e 1’ umanità, cioè, 
1’ Indulgenza , fecondo lo Spirito della Cbie- 
fa , e di quello gran Concilio , è unita al fer- 
vore , col quale fi faranno fofferte le fatiche 
della Penitenza . 

, CONSIDERAZIONE II. 

Co/a fta , fecondo il C-oncilio , il far Penitenza 
indifferentemente . ' 

. ’ 1 ■» : -a - ’ . 

P onderiamo quelle parole de’ Padri^ di Ni- 
cea : Coloro , che faranno penitenza indiffe- 
BoJf.Medit.per loGiub.T.XXIJ • Z * e *- 

, • / 
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mitemente ^ credendo , che balli f entrare nei, a 
C biefa , per ejfere convertiti , termineranno il 
loro tempo. Che vogliono dire quefti Padri con 
quefta penitenza indifferente ? Vogliono dire 
una Penitenza ^ ed opere foddisfattorie pra-» 
ticate con diliicatezza, con negligenza , fenza 
compunzione, fenza coraggio, fenza fentimen- 
to, fenza prender cofa alcuna fopra se ftelfo , 
fenza evitare le occalìoni , che c’inducono ai 
male, che rendono fa tentazione vittoriofa di 
nòftra debolezza . Per ufcire di quella funefta 
indifferenza bifbgna appigliarfi alla orazione T 
a) digiuno, alle limofine ,r alle .opere buone , 
ed .affaticar^ feriofamente nell’opera delia pro- 
pria falute , nella durata permanente’ di fua 
converfionej altrimenti fi prende troppo indif- 
ferentemente la Penitenza } fi viene ad efi'er* 
di quei tepidi , che Gefucrifto rigetta dalla 
fua bocca (a), e l’Indulgenza non è (atra per 
tali condizioni, di Penitenti, fecondo il Conci- 
lio di Nicea . \ : 

Preghiere, Affetti, e Rifoluzioni. 

Si domanda ^ a Di? il fcrvor interiore , cui la 
Cbiefa vuole portarci per via della Indulgenza. ‘ 

O Dio , levate dal mio' Coore la negligen- 
za , xfie mi fa prendere indifieremefeten- 

r * <? , * !• 1 

— — ■» »* - - — ■■ ■ ■ — *■■ ■ 1 ■ * 1 , 1 - 11 — * 

(a) ^fpuc. Ili, * 6 . r ■ 
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te la penitenza : bifogna aver porti in, dimen- 
ticanza i proprj peccati , le proprie obbliga- 
zioni , la propria falute, i vortri giudizj,le vo- 
ilre mifeTicordie le voftre grazie, per fare ne- 
gligentemente , e con debolezza , ed indiffe- 
renza, un’ azione tanro importante, quanto è 
quella -della Penitenza, * 

Mio Salvatore , io tremo alla terribil mi- 
naccia di rigettare i tepidi ,v cioè coloro , che 
fanno vilmente l’opera vortra. Ma qual’ opera 
dee effer fatta con minor debolezza, e viltà , 
che l’opera della Penitenza, nella quale fi 
tratta di riparare le proprie viltà * c le ne- 
gligenze paffate * v .• \ i * • ' k 

4 G mio Dio ! Nella Penitenza bifogna vin- 
cere la propria debolezza, e le proprie cattive 
confuetudini : qual azione domanda sforzo mag* 
giore , maggior violenza , di quarta ? Noti è 
quefta T occafione, in cui il Regno de’ Cieli 
.foffre violenza, e dee effere rapito dalla foK 
za, affinchè il cortume dell’operar male, ceda, 
come dice $. Agortino, alla violenza del Pen- 
timento! Ut violenti* p cent tendi cedat conjuetu- 
do peccand 't . - - ' • - 

Signore , per evitare quella negligenza , da- 
teci quello, che la vortra Chiefa , nel Conci- 
aio di Nicea , domandava a Penitenti : il ti- 
more, che ci fa fuggire le occafioni del pec- 
cato temendo la noftra debolezza , ed i vortri 
t % 2 glU- 
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giudizj; le lagrime, che un tenero amore, ed 
un dolore penetrante trae dagli occhi ; una pa- 
zienza capace di fopportar tutto , ed Opere , 
che facciano vedere una> veta converfione ; 
fenza di che 1’ Indulgenza è una illudane j e 
la converfione è immaginaria, 

O Signore 1 L’ Indulgenza mi ecciti ad ama- 
re; in, vece di farmi cadere cella ri laflatezza, 
mi ecciti ; io non fia del numero di coloro « 
che credono aver fatto il tutto, ed eflferfi per- 
fettamente convertiti, purché entrino efieriormen- 
te nella Chiefa, facciano le loro dazioni, e fi 
accoftinp alla tenta Me(Ta > fenz’ affaticarli fé* 
riamente nella converfione del Cuore. Libera- 
temi , mio Signore s da quello efterjore ingan- 
nevole di divozione ; datemi nella Penitenza 
un fervore si grande , che mi renda veramen- 
te degno della Indulgenza, e fate, che io mi 
approfitti in maniera della Indulgenza , eh’ ella 
epeiti il. mio fervore . , ' ■ t . ' y \ 
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PUNTO VII. 


L’Indulgenza de’ Secoli feguenti, e della 
Chiefa prefente . 

•> ^ * .j . ■% * * ' ' . r . ^ 

CONSIDERAZIONE I. 

Ta Dottrina del Concilio di "Trento , nel Decreto 
riferito di J opra , bafìa per rinnovare nell* 
pratica della Penitenza , e delle In- 
dulgenze , lo Spirito antico 
i • della Chtefa » 

■i. ■' /- • .. ■ »: _ ' • » -• \ - 

Q Ui non fi tratta di fare una Storia ctf- 
( riofa delle Indulgenze » nè dì tnodrare 
tutt’ i gradi , per via de’ quali 1 antico 
•rigore de’ Canoni , fi è diminuito. Non è nep- 
pure necelfario refaminare , fé quelli Canoni 
fuffiftano ancora di una certa maniera > e fe 
la Chiefa vi abbia qualche relazione nelle In- 
dulgenze, come fi penfa comunemente da Dot- 
tori. Le Indulgenze Plenarie oppofte alle In- 
dulgenze di fette anni, di quattordici anni, di 
vent’ anni , di venti giorni, di quaranta gior- 
ni , di feflanta gibrni , di cento giorni , ed al- 
tre' fienili, fembrano far vedere, che i Cano- 
ni penitenziali non fono affatto lafciati in di- 
menticanza perche 1* Chiefa vi ha relazione 
ancora nell’ Indulgenze . Ma lafaiando quelle 
r \ Z 3 ■ ^U.i- 
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qtìifiioni alla .Scuola, e per non .meditar qui , 
se non quello , che ferve alla edificazione, il 
Concilio di Trento balla per fajrci vedere, che 
la Chiefa conferva il diritto, e l’intenzione di 
efercitare i fuoi fanti rigóri nella Penitenza ; 
di. darci della. Penitenze convenienti e propor- 
vignate , delle Penitenzé , che ci rendano con- 
formi a G e fu erifto CrocifilTo , e che per noi 
foddisfa alla giudiziali fuo Padre, delie Peni- 
tènze, che. fervono di freno alla licenza, e fieno, 
non Polo per riguardo a noi , un rimedio degli 
abiti viziofi,ma ancora per relazione a Di<5", una 
• vendetta, ed un gafligo de’ peccati paffati l . ecce 
il ridretfo j ed il corOpendio delle Parole del 
Concilio di Trento, che abbiamo riferite nella 
.SeffXIP.c.z.S.QuQfÌQ bada per farvi vedére, che 
•l’intenzione della.Ghiefà è fempre diconfervare 
T antico diritto, eh’ ella ha di efercitare feve- 
ra mente- fopra i Penitenti la.giuflizia di Dio, 
.-polla nelle fue mani . Quella Dottrina del Coja- 
zcìlip contiene in virtù tutta l’aulleritfc de’Car 
noni, antichi : l’ enormità de’ peccati , che cotn- 
jnertono i Criffiani f non è (nen grande : la 
. loro ingratitudine., che oltraggia lo Spirito San- 
to, che hanno ricevuto nel Battemmo, non è 
men .orribile; la giuflizia di Dio non ha cam- 
biate le fue regole;- i’ inclinazione delle prava 
acenfuetadini contratte, col peccato non è me- 
ito. perrcolofa -, e la licenza di peccare npn è 
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meno da temerà , che ne’ primi Secoli • La 
Chiefa foftiene tutte quelle ragioni nel Conci- 
lio di Trento, con una forza, che nulla cede 
a quella de Padri : la Penitenza non e un 
fecondo Baiteli fno , k non a quello prezzo : 
e còme dice il Concilio, fé non e accompa- 
gnata da gran pianti, e da gran fatte he , non 
farà il Battelìmo laboriofó * che il tutto di 
nuova conduce alla noltra prima putir , e 
integnt'a* Se il rigore dello Spirito antico de 
Crifrianefimo , fulTifte in tutta la fua forza. Il 
ha Tempre lo ftelfo /Infogno della clemenza, 
e della Indulgenza della Chiefa* 

CONSIDERAZIONE IL ; > 

' . Altri Decreti importanti dello fe/Jo Concilio * > 

L O ftelfo' Concilio perciò , entrando nello 
Spirito, e nel zelo dell Antichità , per 
confervare le Indulgenze centra la temerità da- 
gli Eretici , e per determinare quello, che le ne 

dee credere, parla di quella maniera (a). ,, La 
* poteftà di conferire le Indulgenze effondo ftata 
,, data da Gefucrifto ; allà Chiefa , e 1» ftelfo 
„ Chiefa eflertdoà fervila di quella poteftà lidp, 

. , da’ primi tempi j il Santo Concìlio in <-gna j 

„ thè l’ufo delle Indulgenze , affai {aiutate al 

S 9 . • j .• . ■ u,,w |f 1 ^ 

( 8 ) Contiti, StQ, XXV. £>«• d4 Indoli- 
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„ Popolo Criftiano, ed approvato dall’ autorità 
„ de’ Santi Conciij, dee edere confervato. Lo 


■» 


,, dello Concilio fulmina la (comunica centra 
jV tutti coloro i che afferifeono, o ch’elle fono 
„ inutili, o che la poteO'a di concederk noni 
è nella Chiefa v Defidera però , iche abbiali 
$ della moderazione nel concederle , modera- 
1, zione, eh’ è (labilità dal codume antico ed 
„ approvata nella Chiefa, affinchè la difciplina 
,) Ecclefiadica non relli (nervata da una faci-r 
j, r litk eccedente* “ Il rimanente di quello De- 
creto non riguarda, che i Vefcòvr, e la cura, 
che debbono prendere di (radicare, la fuperftk 
zione, i guadagni illeciti, e gli abufi , che fi 
potrebbero ritrovare nella difpenfazione', e nell’ 
ufo delle Indulgenze; il che fi riferifee al De-, 
creto dello fteffo Concilio, in coi fi regola, e 
determina „ che le Indulgenze, e le altre gra- 
,, zie fpiritùali, delle qu^li non e cofa giuda 
„ il privare i Fedeli di Gefucrillo , fottp.il 
„ pretedo, che fe ne faccia un abufo, fieno 
pubblicate; con le calcele preferi tte in que* 
do Decreto Di modo che , in fine,i con- 
clude il Concilio (a) , s intenda , che quefìi ce- 
le (li tefori della Chiefa fono dfpevfati , non per 
guadagno , ma per pietà.- • • • 


4 V 1 




CON- 


(a) Sr[f. XXVII. c.y. d t Jic ferra, 
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CONSIDERAZIONE III. 


. v Offervaxioni [opra quefìi Decreti, 

T 'Utto ferite d’ antichità, e di pietà in que- 
' fti Decreti del Concilio > e non fi può . 
a baldanza ammirare la fapienzà della Chiefa * 
e la purità dèlia fua Dottrina . . „ . ■ * < 

Si vede in primo luogo, che il' Santo Con-, 
eilio riduce il tutto agli ufi amichi , ed appro- 
vati nella Chiefa, e ne’Goncilj * Ora lo Spi’ 
rito de’ Concilj antichi j e fra gli altri dal 
Concilio di Nicea, è l’accordare l’ Indulgenza 
a^ coloro , che ricompenferanno col fervore 
quello-, che farà mitigato nell’ àufterità \ pep 
confeguenza.fi vede, che anche oggidì l’ inten- 
zione della Chiefa è , che i Fedeli entrino in, 
quello Spirito, ed amino di vantaggio , quan- 
do lor è di vantaggio rimelfo; accordo , che 
Gefucrillo lo ha pronunziato di propria bqcca. 

Iq fecondo luogo, il Concilio desidera, che 
fieno numerate le Indulgenze, temendo /nerba- 
re l' Ecclefiejìica Difcìplina- ; e , <fenza entrare 
in difcuffioni , che riguardano 1’ attenzione d$’ 
Pallori, non vi è cofa più efficace per preve- 
nire la funella diminuzione della Difciplina , 
che il far entrare i Fedeli , col mezzo della 
•Indulgenza, in quello Spirito di fervore, unto 
conforme al Vangelo, ed a tutta l’Antichità. 

-;v ;V • '• ; con- 
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CONSIDERAZIONE IV. 

c • 

"Non fi dee troppo curio fornente cercare /’ effetto 
precifo delle Indulgenze » 

• ^ t , V” *;*■ % 

f ’ - • < 

Q Uello, 'eh’ è più da oflervarfi nel Decré- 
to del Concilio, fi-, è, che fenza deter*. ■ 
‘minare in che confitta précifamente l’ uti- 
lità delle indulgènze, fi contenta di decidere $ 
eh’ è utile, e falutare? Non per abbacarne il 
pregio- égli ha parlato con quella riferì» , co- 
inè i Profani, -c gli Eretici porrebbero fofpet- 
tarlo: a Dio non piaccia: ma per lq contrario 
una delle più fante, preparazioni i che fi poflo- 
no avere per ricevere l’ Indulgenza è l’entrare 
in quello Spirito d’ umiltà > e F accettare le ' 
grazie della Chiefa, com’ella le concede, fen- 
za cercare -troppo avanti quello , eh’ ella noti 
giufllea a propofito di fpiegare . In quella ri- 
farvi è Una ritenurezza * che piace a Dio, chè 
oftdra fua Chiefa , che eccita la fede,*e fe 
deefil portare più avanti la ricerca , è uno 
Audio i che dee eflfere la.fciatd a’ Teologi ; re- 
ftaodo il femplice Fedele contento delle libe- 
ralità della Chiefa, e credendo con ferma fede 
col Concilio* che nori é poffibiie il. non trai> 
fi una grande utilità da una grazia si a uteri* , f 
tic», e si folerme « - •*.» ■ - . /» • * U’ 

✓ s * 

,, , 4 • t. :/ * . V-- -A ,t , . 
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CONSIDERAZIONE V. 

• . -» ■, ■ i , 

i; 

• • • * ^ i 

7/ Fedele dee ricevere l' bidulgenza con una ' 
fama confidenza , che ferva a f gravarlo 
dalle pene del? altra Vita. 

- ‘ ’ , . . - * . 

I O parlerò al Signor mjo Dio. * benché io 
non fia, che polvere , e cenere , e fenza 
.icandagliare il Tuo fegrero, oferò domandargli; . 
Signore, che avete parlato ne fanti Conci!), io 
quello" di Nicea , in quello di Trento', come 
in .tutte le altre Adunanze della voftra Ghiefa 
Cattolica, è egli in voftró; Nome , e per vó- 
flra autorità, che il primo ha denominata l ! In* 
dirigenza, una Umanità, una Dolcezza ; ed ho 
anche intefa la Dottrina del Santo Concilio di 
Trento, Concilio degii ultimi tempi. Ma voi 
prefiedete' col voftro Spirito Santo negli ulti- 
mi come ne’ primi tempi della voftra Chiedi 
Cattolica , nella quale , e con la quale ave» 
promeflo di èffere per Tempre. La Dottrina di 
quello Concilio è, che l’ Indulgenza e utili ffi- 
ma , ed in fornmo grado falutare* Ma,o Si* 
gnore,.qùal farebbe quella Utilità , qual fa- 
rebbe quella Umanità * quella Dolcezza , se>, 
efenrando i Fedeli da’ rigori della giufìizìa del- 
la Gliela » rtoq foffe, 1 che .per, fatto mettergli 
a’ maggiori rigori della vira .futura l Ó Dio , 

‘ ‘ •• .ho 

, / ’ .w V 


, » 4 
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ho intefo da’ voftri Sant; (a ) , che tute’ i fup- 
plizj di quella vita fono ua nulla , in para- 
gone con quelli , che voi preparate nel Pur- 
gatorio aìfAnimé, che non fono per anche a 
fufficienza purificate per entrare nel Regno 
eterno, nel quale alcuno, che fia macchiato, \ 
non trova luogo. Ma dall’altra parte è vero, 
fecondo la Tanta, ed inviolabile Dottrina della 
voftra Chiefa Cattolica , che * fottomettendofi 
alle fatiche della Penitenza , con tutte le difpo- 
fizioni, che voi domandate,, fi viene ad efler 
ridotto come da Un fecondo Battei! ilio alla ' 
purità della prima rigenerazione. Se con que* 
hi faluiari rigori fi può giugnere -ad un si al- 
to, e perfetto rinnovamento , farebbe un ri- 
coinpenfar male il fervor de’ Peqitehti , il rifpar- 
miar loro le pene* che gli avellerò si perfet- 
tamente rigenerati , fenza lafciar loro la fperan- 
*.3 di venire con le loro afflizioni , ed appro* 
firtandofi delle Indulgenze, ad un limile ftaro» 
Cosi non fi può dubitare ragionevolmente, che 
4’ Indulgenza non ferva a . {gravarci -dalle • pena 
dell’ altra vita.* e del Purgatorio . Che ferve 
4’ opporci, che le penitenze, che fi domandano 
•èlle Indulgenze, e nel Giubbileo , fieno trop- 
po, leggiere per fare una ragionevole >.compen- 
•ialitme deile pene dell’altra vira ; -perchè tari* 
ri gravi Amori, alcuni de’ quali fono Itati in- 






i A. 


** (a) S. in Pfnt. 37. 
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Iiakati alla Cattedra di S. Pietro, hanno infe4 
gnato, che le opere penitenziali, che li dannd 
comunemente come per materia ncceffaria alla 
Indulgenza, fono ralmentev elevate dall accre* 
fci mento del fervore ,' che T Indulgenza infpim 
a fanti Penitenti, che , aflociate a meriti inft# 
niti del Sangue di Gefucrido, ed a’ meriti dp’' 
Santi , * dalla grazia dell’ Indulgenza pofifonr» 
edere elevate .fino a produrle una perfetta pu* 
rificazione? t ' ' - ■ > 

In qual grado è Decedano , che fia qucdt) 
fervore , per produrre effetto si grande , nott . 
abbiamo bifogno di Caperlo: bada all’ Uomo ; . 
(enza voler eden più dotto , e più Capiente di 
quello, ch’è necetfario, accendere, per quanto 
«egli può' ,• nel fuo Cuore il Tanto ardore, ed 
abbandonare' il rimanente alla Divina Miferi- 
cordia, che sa la mifura, che ha data a’ Cuoi 
benefizj. San Giovanni dice (a) : Che la per* 
fetta ‘carità dù bando al timore . Quefto è 
certo, perchè è pronunziato da un Apodolo 
Ma fe fi volefle difcorrere Copra il grado, nel 
quale la Carila giugrìè a quella perfezione, 
entrerebbefi in una curiòfitù non Colo inutile , 
ma anche pericolofa . Chi sa parimente iri 
qual grado dee edere un Atto d’ Amore , per 
unire l’Anima sj perfettamente con Gefucrido, 
che fia badante di trafportarla ài Gelo fenza 
* •« V-.', , *•, t ■■ • paf* 

r (a) Joa». IV. 18. . . 
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pattare per lo Purgatorio ? Vi può effere - un 
grado, nel quale quello fuccede ; ma non è 
neceffario, che fia noto . £’ parimente nella 
elocuzione delle opere penali , alle quali è 
attaccata P Indulgenza un grado di fervore , 
che aflbrbirebbe tutte lesene della vita. futu. 
ra . Gli ftefli Dottori non permettono di de- 
terminare , in che confitta quello grado di 
fervore; e che che ne fia, è certo, che fi ha 
* fempre bifogno d’indulgenza; ch’ella ha fem- 
pre la fua' utilità , che in se fletta è fempre 
efficace , e che non fi può attribuire il mari* 
^ camento, o la diminuzione del fuo effetto , fé 
non alla propria iodilpofizione , ed alla propria 
languidezza , t 

Chiunque vorrà dare un effetto anche mag- 
giore alla Indulgenza , lo potrà , purché non 
ne faccia un occafione di rilaffatezza ; ma fu 
fempre attento , fecondo il precetto del Van- 
gelo, ad amare tanto più quanto crederà, che 
gli fia concetto un gran perdono.- . , ■ • , . 

• » * • * r 

. • * 4 * • • ' * - 

Preghiere , Affetti , e Rifoluzioniw 

- » •* ' • . 

Si dimanda a Dio il J no Amore con la protesa* 
■ztpne di ojjervarc i / noi Comandamenti .• 

M io Salvatore , Pontefice eterno feconda 
1’ ordine di Melchifedecco , fempré vi- 

■ . - • •- ■ s • 
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vente nel Cielo a fine d’ intercedere per noi $ . „ , 

vengo alla Indulgenza della volita Cbiefa, che 
la voflra Indulgenza, con ogni umiltà e lem-' 
plicità-, lenza, deputare fopra i vollri doni , c 
con una .ferma fede , che quella Indulgenza •*•*•• 
ini è uriliffima v ed in formio ..n «celiarla , 9 
nello ftelfo tempo potenuffima , ed itj fona no 
efficace ; vi vengo con 1’ intenzione di accre- 
feere jn me il voitro anione. Sara lèmpre ve- 
ro , che , rimettendo di vantaggio, volete di 
vantaggio elfere agnato Quello è il Canone 
fondamentale della Penitenza ; quella è la re- 
gola , che avete pronunziata con la volfra 
fanta , e divina bocca nel volito Vangelo . 

Voi ne avete tratta la confezione dalla bocca 
fredda, ,e fprezzatrice di un Farifeo , più leb- 
brofo anche nell’ Anima , cha nel Corpo ; il 
fuperbo^non volea lafciare accoftarfi a. voi i 
peccatori umiliati, e.Penitenti ; ma io rompo 
la calca, vengo a’ voftri piedi , e non vi lafcio 
che non mi abbiate benedetto , cbe io non 
oda dalla polirà bocca la dolce , ed inerti ma- 
-bil’ efpreffione : “ Molti peccati le fono rimef- 
ff fu , perchè ella ha molto amaro (a) u ., e 
parimente : w Colui, a cui più fi perdona, 

„ più ama “ . '• ' . 1 

> Ma voi avete detto , che, amandovi, bifo- 
gna oflervare i vollri Comandamenci , ed of- 
fe N 

(a) Lue. FU. 47. . " ..... V 1 ^ ~ v | 
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L’ Indulgeoza ci dee portare ad accrefcere 
il noftro Amore, non folo vedo Dio, 
ma anche verfo il Proflimo. 1 

v! !'•»: * „ 

CONSIDERAZIONE I. . 

« ; t > ■ •»• •• - • • *• • ' • *- 

V Amore Fraterno fi mifiira dall'Amore 
di D io . 


W f 


N On vi fono Se non due 'precetti , a’ 
quali fi riducono la Legge $ ed i Pro- 
feti • il .primo è l’.amar Dio con tutto il fua 
Cuore, ed il fecondo j che gli è fimile , 1’ a- 
marc ii P rolli ino come se fteflb». il fecondo è 
derivato, dai primo , e quella è una delle ra- 
gioni-^ perchè è detto , che gli è Ornile .Tutti 
foco. d’ accordo, che quanto più. fi ama Dio, 
\ant9r più ft urna il - Prodi aio . -Rada dun- 
que l’avere llabilito 1’ aumento f dell’ Amore 
Divino nella Indulgenza , per iftabilirfi nello 
ftejjo tempo quello dall’Amore Fraterno'. Ma 
per renderci quella verità più chiara G e lu- 

cri fio fù lia propolla quella Parabola . 


: > » »*• * -* • • 

/ . 
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Paratoia del Re y eòe perdona j. - 

A: ' 
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U N Re avtg fatti i conti éo fuoi Servi , 
ed avea mifericordiofamente rijafciati ad 
ur.o di etti diecimila Talenti . Ma vedendo , 
che quello Servo ingrato e fere itava eftremi ri- 
gori verfo uno de’ Tuoi Compagni , gli p ar i^ 
di quella maniera: “ Cattivo Servo, jo vi ho 
,, rimeiro tutto il voftro debito , perchè vai 
? a*, avevate, pregato • <pè ho voluto «tf- 
gcie ceffi aicupa da voi , i mi fono eoo- 
« untato di voftra preghiera; non qra dunque 
», dovere , ohe voi aveft* pietà dei voftro Con- 
fervo Xl coma io ho avuto pieth di voi ,*< a 
Se non. KCaip, h mu«.lodolgeaza. ooa avrà 
ip voi. Akm effetto, e farà d’uopo gettarvi 
eoo le mani , * *o’ piedi lega» fra 4e mani 
de’ Carnefici , $1»’ «fideranno d* voi il debito 
intero, feoaa rimetterne *os’ alcuna (a), 
f £Hpftitt* del [mìo Salvatore, vi adoro in 
quella efprdffione: A noi tutti, a me in par- 
li colare /.■voi la volgete : Devrefle aver avuto 
pietà del vtffri.FtattUo y cerne ho avuta pietà 
di voi Vi dovevate fentire obbligato ad una 
.cotnpa filone .uguale a qnelja, che avevate pro- 
vata , e non .con ferva re cos’ alcuna nel voftro 


~ ^ ìdudhff xPKIf 3 * , 3j. 
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I. 

li » 


Cuore della- pflfefa, che avevate ricevuta , ce. 
me dal cauto , mio io yi ave» rimetto nella la* 
dulgenza tutta quella ,, che mi avevate fatta . 

+ '% ;•* fW 

CONSIDERAZIONE III. - 


i i- 

»... , t ;- J . ■ 

> La Bontà di Dio verfo di noi regola la mifura 
4 ( i . della nofira -yorfo il Projftmo i r ;* 
'.<r 1 -i *\ iì r • ' *i ' 

N Oa temete piccolo Gregge r perchè è 
piaciuto a poltro Padre il darvi il fuo 
Regno (a),. Vendete quanto avete ,■ e date la 
limofina. In memoria della' gra’n limofina , che 
Iddio vi ha fatta, trafportandoyi dalle tenebre 
pelja fua ammirabil luce , e dandovi il fuo 
Regno, con effetto tanto vifibile di una dile- 
zione , e di una Grazia tanto gratuita , faté 
1 la limofina a’ voftri Fratelli j Vendete tutto , * 
date la liipofma (b) . Vendete voi (letti al Prof- 
fimo, facendovi con la carità Servo di tutti ; 
nulla abbiate, che fia poltro ; pofledete i vo- 
(tri beni come le non li pofledefte ; non cre- 
dete efTer. yoftro con verità , fe non quello che 
avrete dato # votìri amici^che yi riceveranno 
ne’ tabernacoli eterni, e .quanto voi fate, paf- 
ferà nel Cielo per le lor mani. Metteteli voftro 
Cuore dove avete il yoftro teforo ; (tftriatevi 


avventurati, nel dare, che nel ricevere, .ecòn- 


k. A 


A a 


do 


|?J Lue. XII. 3*. J3* Cb> Ibid. 33 . 
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tìd T efpreffione di Gesù Signore , di cui S.Pao-’ 
io ci ha ordinato- ricordarci (*)■ : ■<* 

“ Penfate alia voftra «terna Predeftinazio- 
ne ( b ) tanto piena di mifericordia , e vefti- 
„ tevi come eletti di Dio , fanti , e diletti , 
,, di .vifcere di compaflione, di benignici , di 
4 umiltà , di modeftia , di pazienza „ foppdr- 
randovi vicendevolmente , e perdonando P 
uno all’ altro quanto fi avrk contra il pro- 
prio. Fratello j come Gefucrifìo vi ha dona- 
to^ parimente donate . Figliuolo di diiezio» 
„ ne. ; e di grazia amate il far piacere , il 
^•.donare,' il perdonare M , concedete a’ vòftri 
Fratelli l’Indulgenza , che Iddio vi concede ; 
non credete perduti fe non i giorni, che pali 
fate fenza donare , e vi difpiaccia fino all’ in- 
finito, non foio di aver ©ffefo un Dio si buo- 
no , ma ancora di avere contriftato il voftro 
Prodi mo, in cui Iddio fi tiene offefo. 1 
.. ' : t-' ’ . ‘ 

Preghiere, Affettile Rifoluzioni* . 

■- ». . - - ‘ •* * 

R folveft fotta gli occhi di Dio , ài amare 
piu che mai , ed Effo , ed il Proffimo 
dopo l' Indulgenza k 


M 


Io Dio fatemi la grazia di gingnete al 
fervore <, che la voflra Chiefa attende 

. .. : da’ 


(a) %A&. XX. 35» (b) Cd. ÌLI, le» 
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* , da’ Tuoi Figliuoli nella diftribuzione delle Tue Iti* 

• diligenze.. :*> •- v,/. • 

» ■» M*$ o_ mio Dio, mio Signore , chi non vi 

ì loderebbe nèlje operazioni della vedrà Grazia! 
i Nello* defilo tempo , che girate il mio Cuore 

s dia volita bontà infinita , m’ infegnate a dif* 

t fondere fopra il* mio Prodìgio il callo e pu r t> 

I > amore , che, mi unifee a voi : io non poflo più 
» redare dilunito da alcuno de’ miei Fratelli, nè 
1 avere freddezza, o indifferenza co’ più abbietti* 

» Perchè non pollo io ad "imitazione di S. Paolo 

i dare me dello a’ miei Fratelli , che fono voliti 

li Figliuoli , e Membri di vodro Figliuolo ! Ed 

l| ,in fatti} come diceva il Discepolo diletto (*): 

il ‘Se non amo il mio Fratello , che vegqo , come 

fr amerò Dio , che non veggo ? Intenerite il mio 

» Cuore fopra’ i mali ^ e fopra le neceflirà tem- 

D potali , e fpirituali de’ miei Fratelli . Avven- 

turato progreffo del Santo Amore , che da’no- 
dri Fratelli s innalza a Dio, e da Dio fi dif* 

f fonde ancora con nuova dolcezza fopra i no- 

ftri Fratelli ! , « * • 

Mio Dio, voglio, entrare nello Spirito, eh’ 

, è lo Spirito del vodro Vangelo : porterò i ri- 
gori della Penitenza , quanto Io potrà permet- 
tere la mia debolezza ; fe i vodri Minidrt , 
che fono i miei Padri , giudicano a propofito 
, rifparmiare la mia infermità , proccurerò au- 

se:, .0 - .. •.* vA * 4 } r; < ,\ >; v, mén- 
* ■ (a) f. Jo, IV, io. v 
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mentare il mio Amore, cd il mio dolore in- 
terno ; non farò circofperto in cofa alcuna da 
una parte , che non peoccuri di ricoropenfare 
dall' altra . Non lì può mai .eccedere nel man- 
tenere il rigore ; perchè non ve n’ è che io 
non meriti. Ma qualunque Ha quello , che 
mi farà, applicato , io non* avrò che troppo 
bifogno d’ Indulgenze . Cosi mi approfitterò di 
tutta quella della Voftra Chiefa, e Tempre pie- 
no del difegno di aumentarvi il mio Amore , 
ajutato dalla voflra Grazia * procurerò di giu- 
gnere alla beata rinnovazione , alla quale vo- 
lete condurmi / La' Indulgenza nou mi può 
effere che in fommo falutare t poiché ella è 
ugualmente atta a placare il voftro fdegno , e 
ad eccitare il mici Amore < Del tutto onnipo- 
tente ed efficaciflimà per fe ftefla , non può 
con produrre il Tuo effetto fe non a cagione 
della mia languidezza. O Gesù, o Spofo Cele- 
fte nell’ eflremo bifogno in cui fono , accetto 
in ifpirito di Fede, di Umiltà, e di Compun- 
zione le Indulgenze della voftra Chiefoy coll’io* 
lenzioDe di unirmi -a Voi più perfettamente , 
e , s’ è poffibile, di non lafciar cofa alcuna 
fra voi , e tnc , nè pure ài minor fefiduo , o 
del peccato , o della pena , che mi poffa fe- 
parare da Voi per mn fol momento t Perchè, 
o mio Dio, mio rifugio , e mio appoggio, 
voglio elfer voltro , vi confacro il mio Cuore 
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per amarvi con tutte le mie forze, perchè He* 
te mio Dio , mio Creatore , amabiliflim^ , 
buoniflttno, e perfettiflìmo, cui ogni onore, e 
gloria appartiene ne* Secoli de Secoli , Amen. 

■j ISTRUZIONI NECESSARIE 


Per lo Giubbileo'. 

f. • » vj Hf , 

A R f I CO LO I. 
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Che cofa è il Giubl/ilco , ^ • 

> - ,• ... •• '*.• 

; • , *. / v . . ; « 

I L Giubbileo è una Indulgenza Plenaria tan- 
to più certa , e tanto più efficace quanto 
ella è conceda dal noftro Santo Pontefice per 
«aufa pubblica , con una rifletTtone più parti- 
colare fopra'J- bifogni della Criftianira , ed è 
univerfale : il che facendo un concorto 'reterò 
di tutto il Corpo della Chiefa a fare peniten- 
za de’ Tuoi peccati , e ad offerire delle fante 
ed umili preghiere in unita di fpiriro, fi fpar- 
l'opra tutte le Membra particolari di que- 
llo' Corpo una Grazia più abbondarne a cagió- 
ne 4el facra legame della Society fraterna , « 
della Comunione de’ Santi . 

Le Indulgenze fono iftituite per mitigare II 
rigore delle pepe temporali dovute al peccato: 
peiJAJl Sanno Concilio di Timo. Ila avuta 
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v gran ragione di definire,, che T ufo n è ia 
lommo falutare al Popolo Crifliano (4). . * 

Non bifogra cercare curiofamente come que- 
llo rigore fia mitigato , ma bifogna eflere per- 
fuafo della gian potella della Chiefa di lega- 
re ; come Gefucrifto lo ha pronunziato di pro- 
pria bocca , e credere certamente , che una 
Madre tanto caritativa nulla propone a’ Tuoi 
Figliuoli, che non ferva veramente a follcvar- 
gli in quella , e nell’ altra vita . 

Ma bifogna ben guardarfi dal penfare , che 1 
1’ intenzione della Chiefa fia di (gravarci con 
1’ Indulgenze dall’ obbligazioni di foddisfare a 
Dio : per lo contrario lo Spirito della Chiefa 
è di accordare F Indulgenze, folo a coloro; che 
fi mettono in dovere di foddisfare dal canto 
loro alla Giuftizia Divina , per quanto la in; 
fermitk umana lo permette , e F Indulgenza 
non lafcia di eflerci molto neceflaria in que- 
llo (lato; poiché avendo, come abbiamo, ogni 
fondamento di credere , chq fiamo molto lon- 
tani dall’ avere Soddisfatto fecondo le noftre 
obbligazioni ; faremmo, troppo nemici, di noi 
(ledi , fe non aveflimo ricorfo alle Grazie, ed 
.alle Indulgenze della Chiefa. . *. • 

fn fomma lo Spirito della Chiefa nella di- 
fpenfazione dell* Indulgenza non è di diminui- 
re il zelo, che ci dee fpicnere a vendicare 
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' Contra di poi da GipftÌ2Ìar di; Dio V offefa da’ 
noftri «peccati j jua -di ajutate gii Uomini di 
buona y.Qicjn^^vé di Zuppi ire .alle loro debo* 
lezze , ed il mezzo di guadagnare il Giobbi- 
Jeo , e tutte- l£ altre Indulgenza *; è il fare 
con finceritk tutto, ciò , ghe ^fy. può’ t per ben 
guadagnarle, e l’attenderne l’effetto dalla Mi- 
fericordia di Dio , che fole conofce il fegreto 
de’ Cuori . .VvSV «l 

. Il fondamento della Indulgenza ^.la fod- 
disfazione infinitamente foprabbgn dante di G» 
fucrifto, al che fi aggiungono anche le foddisfa- \ 
-aioni de’ Santi a cagione della Bontà di Dio, 
che fi contenta in favore de’ piò divoti de’ Tuoi 
Servi, lafciarfi muovere verfo gli altri. 
r Cosi , per guadagnare le. Indulgenze , bifo* 
gna un ir fi in ifpirito alle lagrime , a’ fofpiri , 
a ’ gemiti ,• alle mortificazioni , alle fatiche, a’ 
patimenti di tutt’. i Martiri ,.e di tutt’ i San- 
ti ; e fpezialmente all’ agonia , agli abbando- 
(lamenti , in fine alla Paflìone , ed ai Sacrifi- 
zio di Gefucriflo ; in cui , e per cui tutte le 
foddisfazioni , e le opere buone de’ Santi fono 
accettate da fuo Padre.;. * *■ r 
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Y; r ARTICOLO H. 

Che cofa fi debba fare per guadagnare il Ghtb- 
bileo , ed in primo luogo dello Orazione . 


TL fine generale della Chiefa nel Gi abbile© 
; :Jp universale è l’ eccitare i Fedeli a pregare 
ancora per tute’ i fuoi bi fogni in generale; ed 
' in primo Itìdgo per ri noftro Santo 1 Padre il 
Papa* per li Veicoli* per li Sacerdoti *e Pa- 
llori * per torti gli Srati * ed ognuno in parti- 
colare per la reminone de’ Cuoi peccati , e di . 
quelli de’ fuoi Fratelli; per T eftirpaaione dell’ 
Érefie,per)a efahazione della Santa Chiefa , per 
la Pace fra’ Principi Griftiani * « generalmente . 
per tutte le o'eceffirit prefentt ♦ ^ 

Gli altri motivi- delle Preghiere fon» efpreffi 
nelle Orazioni della Chiefa ; e non reità che 
l'-avvifarvì di tlop pregare fola mente colla boc- 
" g. tìVf ma ancora col Cuore* a fine di non e& 
fere nel numero degl’ Ipocriti* de’ quali è -ferir» 
to : Sjhtefto Popolo mi onora con le labbra ] mà 
il fuo cuore b lontano da Mr « " "■* - a ^ 

4 J j > ' 1 v V 

. */*%!:•• r** za $-'•’* \i ti # . * a' i-, 4 , *%'•;* .]■+*• \ 

A R T I C O L O* * HI. ^ r 
Del Digiuno , delle Limofine , t della Vi Cita 
. delle Cbiefe * • * 

A Ncorchè in particolare la Bolla del N.S. 
Padre il Papa non parli nel Giubbileo 

' *<••• 7 /, "• V* nè 
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nè del digiuno f' nè dèlie limoline, il cofhittté 
vuole ; che fieho cofe prefcritte in tutti , ed 
è anche Spirito deila Ghiefà 1’ unirie indenne',. 
,• in conformità di quello detto : L ! Orazione è 
buona col digiuno , * cori là liMoftnd «t- 
Digiuniamó dunque con und fpiritó di cotti- 
punzione, e di umiltà ; allontaniamoci da’ giuo- 
chi , e da' divertiménti \ piàngiamo per li no* 
Ufi peccati fé pentiamo y che il digiuno," che 
Iddio ha eletto * e gli ^grato^ Confitte nel 
mortificare i noftri fenfi f e la n Olirà propria 
Volontà s perché cos't facciamo la fuà » 

* Quanto alla limofiria fta fcrittO,- ch’ella pre- 
ti per noi ^Ognuno la facjia dunque fecondo 
il Ino potere * ed anche foprà il filo potere^ 
dice 1* Apoftolo * Ma i Poveri , che nulla pof- 
fond dare , (5 ricordino dell’ Obolo della Ve- 
dova , e del bicchiere d’acqua dato per Patrio- 
fé di Gefucrifto al bifognofo * di cui et pro- 
mette tenere tanto conto nel giorno del fuo 
Giudizio/^ '• ”* < y*? * vti.; -iv.-v.»*»***- 

Sieno vifitate le Chiefe per adorare L)io nel- 
la fila Cafa, e per unirli a’ meriti, ed alle ora- 
zioni de’ Santi i in tnelnoria de’ quali i Terri- 
pj fono eretti* Penfìamb dunque alla efpTéfliò- 
ne di Nollro Signore, ^ e Noftro Salvatore: 
»• La mia Cafa è Cafa di Orazióne , e non ne fac* 

„ ciamo una fpelonca- di Ladri , portandovi mà- 

' 'k&z 


(a) Tot. XI. 8. 
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ni macchiate di vendette , di rapine , ; e de! 
bene altrui rapito , o defiderato dentro il no* 
Uro Cuore . - -, 

« . 

ARTICOLO IVt . , 

Delia Confezione , e Comunione. 

i, “ t ». .<■ o , • * ^ ’ v < ' • 

L ’ Opera principale da farli nel Giubbileo 
è una Santa Comunione , alla quale fie- 
li preparato con una Confezione , e con una 
Penitenza leverà. , • /• . 

Sempre fi è tenuto ad eccitarli all’ Amore 
di Dio, ogni volta che lì va a confettarli, 
perchè Iddio non rimette i peccati fe non a 
coloro , che Io amano , o fi sforzano di amar* 
Io con tutto il loro Cuore , il eh’ è già un 
principio di Amore : ma quella obbligazione 
aumentali nel tempo del Giubbileo , e delle 
Indulgenze, perchè, quanto più Iddio fi ino- 
ltra m i feri cord iofo , tanto più Piamo Eretta- 
mente obbligati a rendergli Amore per Amo- 
re ; in conformità della efpreffione del Noftrò 
Salvatore ■: Colui , al quale fi di meno , meno 
ama : il che vuol dire manifeltamente , che 
colui , al quale più fi dà , più ama, e quan- 
to più fi attende da Dio %. tanto più fi dee 
amarlo , Quella è anche la. difpofizione più 
ne ce Za ria per la Comunione; poiché ella altro 

non 
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non è, che la perfezione del ùnto Amore. 

I Confeflbri fieno avvertiti , che poffono dif. 
ferire ad altro tempo, il più proflimo che fia 
poflibile , ed anche cambiare in altre opere, 
alle Perfone Religiofe , a’ Prigionieri , ed agl’ 
Infermi , le opere del Giubbileo , che il loró 
(lato prefente , o anche la lor vocazione non 
permetteranno loro il foddisfare 0 . Ma è cofa 
importante il Caperli ancora, che poilono dif* 
ferire l’aflbluzione , la Comunione , ed il Giubr 
bileo a coloro, che non ritroverranno a fuftì- 
cienza difpofti , purché però vi offervino ua 
vero defiderio di convertirli . 

' ' * - * * r * 1 < l '"i 

ARTICOLO V. . 

. . ■ . : ■ ' ■ ' • . . V ’ •••. • ■ : . 

, ; ; * 

*; Della Poteflà de' Confejfori in tempo 
del Giubbileo . >i 

I Gonfeffori approvati poflbno nel tempo del 
Giubbileo affolvere da tutt’i cafi rifervati 
iì Vefcovi , ed anche alla Santa Sede , e da 
tutte le Scomuniche , e Sofpenfioni nel foro 
della Gofcienza , e foto per quella volta . Ma 
bifògna fernpre ricordarfi, che, quanto più la 
Chiefa, è Indulgente, tanto più fi dee efler fe- 
Vero contra se fteffo , ed efatto a foddisfare a* 
fuoi Fratelli * 
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I * 4?h/»/ è // frutto del Giubbila . ;k ^ > 

I L vero frutto del Ciubbileo è il venire ad 
una lineerà, e perfetta converfione e f ©b{ 
bligare i Fedeli ad evitare le recidive cop mag- 
gior diligenza* che mai, affinchè Jor non fuc- 
ceda di .peggro», e cotpe dice il Salvatore , ?l 
faro fiato non. fi a peggiore del -primo. 

Jl feijiuneato , che dee infpirare la Grazia 
ricevuta è il dire colla Spola : Mi fono lava* 
fa : mi lord eri. forfè di nuovo ? Sarò io come 
il cane , che inghtotfe di ftuqvp quanto jba vo- 
mitato , e conte un foxxo animai* > che dopo tf- 
fere flato lavato s? fi rivolta di nuovo net fango , 
come li efprime $an Pietro? Non fia mai cosi* 
Vi eforjtiatno m polirò Signore , Cari Fra- 
telli, Curati, Predicatori, e Confcflori, di fa- 
re di Quelle verità il /oggetto principale delle 
volt re IllriHtioni pel tempo del Giubbileo.-È 
yoi poltri Cari Fratelli , e diletti Figliuoli., 
per li quali fumo notte , e giorno fra i dolor» 
del parto , proccurando di generarvi in Gefur 
cri llò, di /lare attenti alla polirà Parola, e di 
edere net numero delle Pecore , delle quali è 
fcritto : Le mie Pecore afcoltano la mia voce , 
t mi feguono ; perchè in vano afcolterelle la 
voce del Pallore, fe non lo feguite a’pafcoli, 
a’ quali vi guida per avervi la vera vita. 
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| Superiore del Seminario delle Mijjiòni ffranierc . 

I rea udo fcritto intitolato Judirmm unius L 

J . M Ù’c. (comporto da M, Coulao » Dottora 
^ delia Sorboua , per fcrvir cii ditela a’ 

I^ibri de’ Padri le Cornee, e Gcbiep ,Gefuiti , 
intorno. alia Religione, ed al culto de’ Chin^ 
lì , cenfurati dalla Facoltà Teologica di Parigi. 

i ’jv ■ <>f' * tf t •* ? v V- >n ■' *• • -v4 . * 

PRIMA LETTERA, 

• v a " u»/.' >t» ju *4* * ivva J ■ 

S ignore ho letto yeraHtente epta rAremi 

\ • i » «»«-•! » • I » f * ’ 
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igenza il Libro intitolato Judicnnat miusy 
.come l’ Km inenti (lìmo Cardinale de NoaiMes, 
ave vaio antivedala-. Vi ho promeffo dirvaoe il 
mio lenii memo : ]p Caccio , ma con legger cM 
VOl,, v ,1^. piace , cwfoichnBit quella. Lene* 
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ra al Signor Cardinale. E’ mio difegno , che 
• voi troviate un tempo il più comodo a S.Emi- 
' senza per fargliene la lettura, e per toglierle 
* medefi inamente la pena di leggere la mia fcrit- 
tura, che di giorno io giorno diviene per me 
più penofay e più difficile agli altri ; il che 
mi obbliga fpeffo a fervirmi di alieno -carata 
tere . • » .• , 'i* .» % w « 

- { Dico dunque- in generale , che il cennato 

Libro è fatto per foilenerfc l’ indifferenza delle • 
Religioni, eh’ è la follia del fecole, in cui vi- 
viamo» Quello ferito regna in Inghilterra, ed 
in Olanda vifibililfimamente ma pex'difgra- 
zia deli’ anime non s’ introduce , che troppo , 
preffo i Cattolici. Il Libro , -di trui parliamo, 
autorizza quello Pentimento, facendo -«Ulti gli 
uomini, di qualunque Religione eglino fieno, 
capaci di faivezza « L’ Autore fa fervire a que- 
lla dottrina la divina* volontà generale di fai* 
vàr tutti' {^i uomini q donde coachiùde ; eh* 
la Religione vera ha potuto eflere in tutt’ t 
popoli ; e come quella volontà fuffifle fempre, 
dedurne dee la fleifa cònfeguenza pel tempo 
preferite, come fra fatto per quello , che ha 
«•preceduto 11 Vangelo. ' £ 






*f-E’ vero,* eh’ ei rrccrnofce , che le fette na- 
feìòfti, dalle quali eran circondari gli Ebrei , 
ti Caldea, fa Grecia , è tutto 1’ Impero Ro- 
mano, s fon* 1 Uste vera mento Idolatre . -Se gli 
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fi dk però una dretta, domandandogli , fe Dio 
non volea fai vare quelli Popoli, come gli alt 
tri, fark corretto abbandonare il fuofidema, 
o trovar fcufe a quelle Idolatrie, dicendo, co- 
me lo infinua in alcuni luoghi , che fi è po- 
tuto adorare il vero Dio , fotte il nome di 
Giove, e cosi del redo; poiché approva anche 
egli gli Autori, i quali dicono, che gli anti- 
chi Germani hanno adorato il Padre , il Fi- 
glio , e lo Spirito Santo , fotto il nome dei 
Sole , della Luna , e del Fuoco ; cioè fotto al 
nome di Giove, di Giunone, e di Vulcano (a). 

Si attiene però egli fpecialmente a giuliifì- 
care gli antichi Perfiani , come quelli , che co- 
nobbero il vero Dio* ed anche il MeiTia. In- 
traprende a provare la prima parte, anche colf 
autorità della Scrittura ; per motivo , eì di- * 
ce (£), che non è probabile , che i Perfiani 
fodero dati fcelti per didruggere la Idolatria 
di Babilonia, e ridabilire il Tempio di Dio, 
fe non lo avelfero eglino conofciuto , e fervito 
in ogni tempo. Conferma egli ciò con Ciro* 
che Dìo chiama il fuo Crifto in Ifaia ( c ) , e 
che dichiara egli dedo, che il Dio del Cielo 
gli ha dato il Reame . 

Quedo difeoriò è prodigiofamente temera- 
rio; poiché nello dedo Profeta Ifaia Iddio di- 

BojJ. Mem.o Let.T.XXIl. Bb ce 

— . . . - - ■ — p^— — wmm tmmmm m— » ' 

( a ) P . 15. .. (b) P.35. 120. 

(<0^.31.33.; 


Digitlzed by Google 


Memorie .\\\ b 


3*6 


ce due volte a Ciro l voi non m* avete conci 
fciuto {a) ; e S. Girtjlamo interpeiita , eh’ egli 
avea fervito a’ felli dei i Idola colaifh.i, • ; >- 

E’ incredibile quei che !’ Aurore rifponde a 
quelli paflaggi preciiì . Ei <dioe , che ancorchè 
Ciro conobbe il* vero Dio, non .fapeva affetto, 
che gli Ebrei ne fdflero gli Adoratori ; je che 
tolìo che lo Ceppe,!: ri cooojbbe, .che il Dio de- 
S l » Ebrei era il vero Dio del Cieloty cui> Tem- 
pre aveva egli fteffo . fervito ; come fé;, poteffe 
fofpettarfi , >che Dia fettat>ayeffe iogiulìizia a 
Ciro con dirgli^ che noti io , contìfeea , lotto 
protetto che don fepea eh’ egli folle il 
Dio di Abramo,, e degli Eterei ; quantunque 
altronde egli , ed i Perdaci lo conofcaftèro in 
tute i tempi per ia Tradizione collante deri- 

• vata da Noè. v , 

L'Autore patta fino ad aflicurare , che non 
folamente Ciro * ma fino gli altri Re della 
Perda non han cangiato il loro antico culto 

• vero , fe non dopo foggiogati da Greci j dal 
che rilevali , ch’egli ft è dimenticato del Libro 
di ,E(ler , dove i perliani , ed i loto Re , 
con orrore vengon chiamati gl’incirconcifi (b) : 
Voi fapete , Signore , diceva Eller, che io odio 
la gloria degli empi ■> * detefìo il Uno degl' 
incirconcift , e di ogni fi vani ero . Voi fapete la 
necejfìtà }1 che mi obbliga a portar fulla mia te - 

- : , . , , , : : . 

(a) XLV 4.5. (b} Eflh.XlV. tj.itf.ijt.- . 
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, fi a il fe^no deli' origlio , e della gloria ^ che io 
-Ito in abboyninio , e che-, de te fio come quel che vi 
ha di piti immondo , ? od* por/o n$ giorni 
~ del mio filtnzio , ma fofo ne' giorni di o/lenta- 
. aione , e di cerimonia* Voi fqpete finalmente, che 
. io wo» ^0 Wrfi mangiato nella menfa di Aman , 

. r ebe , fi mi è flato dt me (iteri il mangiare in 
quella del Re mio marito, io non mi fono cam- 
piaciuto di quefta banchetto > e »o» bo bevuto il 
\ vino, delle effufioni . . 

, Non mai mente umana s* indurrà non che 
. a credere , ma a pelare , che Eller abbia co- 
^aì parlato di un Re, e di un Popolo, che fer- 
. vito avellerò il vero Dio, e gli avellerò ofi'er- 
, ti veri , e pii fagrifizj. n ' . * 

/ Nello lieflb Libro (a) fi leggono le feguentt 
i parole, di Mardocheo; Voi fapcte , Signore , che 
non . é , che io per orgoglio ricuft dt adorale il 
» fupiir bah Aman ; poiché, per la f al-vezza d' Ifrac- 
, le, volentieri, baciato avrei il fido ,. eh' ei calca ; 
ma ho temuto di trasferire ad un uomo l' onore 
al mio pio (iovuto, ; • • 

Quello fa vedere , che la vera; ragione del 
r rifiuto di Mardocheo, è v che il culto, divino y 
che i'Perfiani, come è noto, rendevario a lo- 
ro Re, applicava!! a proporzione a’ loro favo- 
riti, ne’ quali rilucea la loro polla n za * . 

Dà ciò derivava il Feguente ordine pubbli- 
• - • - •• - • Bb t - . • - caia 


(a) litui. XIII. 12. 13, 14. 


2. ■- 

__ 
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03 to da Dario Re della Perfia, ad'iftigazion* 
comune di tutt’ i Satrapi (a): che fe alcuno per 
lo fpanto di trenta giorni ofajje porgere qualche 
preghiera ad un qualche Dio , od a qualunque 
h omoy che et fi fojfe , eccettuatone il Re ^ fareb- 
be gettato nella fojfa de' Leoni . Ecco gli adora* 
tori del vero Dio, ch’eglino fìeflì de loro Re 
ne forman Dei , e che i fanti rimiran con or- 
rore, come fi è veduto * che fece Efter. Que- 
llo è ancora ciò , che obbligò Mardocheo ad 
avvertire la ftefla Efter a non fcovrire il fuo 
popolo, perchè ei fapea, che quello era un po- 
polo odiofo a’ Perfiani , e che Aman ancora 
defcriveva al Re, come un popolo , le cui fin- 
polarità efter dovevano in orrore al Re ,. ed a , 
tutto l’ impero de* Perfiani (b) . E’ quello è 
pur ciò , che fa dire alia ftefla Regina nella 
iua preghiera (f) , che » Perfiani chiuder vo- 
gano la bocca a qrn , che lodavano Dio , per 
aprir quella de' Gentili , e far loro lodare i loro 
Jdoliyi ■ ■ ■ ' • . • ' " - i 

Ciò pollo, è cofa forprendente, che vogliali 
con picciole conghietture ,• far paflkre i Perfia- 
ni per un popolo veramente religiofo , folto 
pretelfo, che Ciro avefle conofciuto il Dio del 
Cielo, e che Dario avejfe dato ordine , che col- 
le fue proprie te udite fi pa gaffe il t odo de Sa- 
t *V ' •'••gr#- 

/ (a) Daniel Vf.6.j K (b) EJlb.IU.t. 

(c) Ibid. Xiy.y. io» r > , 
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® grifi*/ nel Tempio di Gerufalemme , col pefo ài 

* pregare per la vita del Re , e de' fuoi figli (a) ; 

i fenza badare, che (la fcritto ne’ Maccabei, che 
f ' Seleuco, Re 'dell’ Alia dato aveva un ordine 
)> limile, fenza che perciò conchiuder fi potelfe, 

1 che i Sirj , i quali, non avevano altra Reli* 

1 gione, che quella de’ Greci , aveflero adorato 
il il vero Dio . - •• 

Egli è un ignorare i primi principi della 
il Teologia, il non voler intendere, che l’ Idola- 

i tria adorava tutto, ed il vero Dio, ed i falli 

1 Dei .«Ciro può efferfi trovato nella ftefla pra- 
;s cica , e Dio faraffi di lui fervilo per fare in 
il favore del fuo popolo quel , che ne avean pre- 
li; detto i Profeti. Può darli ancora, ch’egli ab- 

1; bia conofciuto Iddio, come fatto avea Nabuc- 

i codonofor (r), fenza che tal conofcenza abbia 

t continuato. Molto più però è credibile , che 

(f ei non abbia avuto il vero culto ; poiché Se*. 

0 notante fempre di lui dice, che invocava il So- 
le col Giove del fuo paefe, qualunque egli fu, 

1 offri vagli Sagrifizj , e praticava gli augur) 

| . per mezzo delle inreriora degli animali ini* - 

f molati. » t 

\ Vedefi ancora dall'ultimo difcorfo, che fece 

f • a* fuoi figli , ch’ei fa ufo della dottrina della ^ 

• é immortaliti dell’ anima , » fine di perfuader 

» . Bb 3 . . loro 

(a) I. Ejdr. PI. 9. io. (bj //. Mate, HI. 3, 

(c) Dan. 111 . 96.99. 100. ■ } 
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loro il feguire gli ultimi ordini fuoi y e far 
loro credere, p.er obbligàrVeli , eh’ ei farebbe 
Tempre vivo.’ Ecco, come penfano quelli Prin- 
cipi che ci fi vr gl irti fpacciare per cotanto 
reìigioft , ed i Cinefi poffono aver pure cos\ 
penfato, ed operato. 

Del redo io una maniera troppo certi ci 
aflìcura , che i Perfiani non avevano Idoli » 
Imperocché i, ancorché ciò fia vero per gl’idoli 
di figura umana, deefi credere , ch’eglino ne 
avellerò altri , poiché bene Eller io nota 
nel luogo da noi allegato (a) . Zoroaflro infat» 
ti efpreflamente preflò Eulebio a t tribuifee là 
teda di uno fparviere al fuo Dio , come lo 
• ha oflervato lo ftefl'o Autore '(b) . Crede mer- 
terfi in falvo , dicendo , che quella era unà 
immagine geroglifica, come le* tali forte d’im- 
magini non averterò potuto divenir Idoli pref- 
fo i Perfiani, alla maniera degli altri Popoli. 
Non mi darò pena y fé’ al paflaggio di Efler 
rifpondefi, che il termine Idolo vi è impiegato 
per dinotare ogni falfa diviniti; perocché farli- 
Tempre vero, che la Perfia adorava i Talfi Dei, 
e che per un fallo culto rendevafi efecrabile 
tagli adoratori del vero Dio.' 

Che giova , dopo ciò , 1’ oppórci 1’ autoritli 
idi Zoroaflro preflò Sanconiarone, ed Eufebro ? 
<vNon fi nega, che i Filofofi, non abbiano avu- 


(a) Eftb, XIV. IO. (b) P. 29. 30. 
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t© un avanzo della vera idea della Divinità, 
e che non freso divenuti Idolatri , fe non col 
male applicarlo . Per efempio , l’ Aurore am- 
mira , che Zoroaftro abbia potuto dire , che 
Dio è -.immortale, lenza principio, febza par- 
ti , diffrmilàffinvo, Autore di. ogni bene, favio 
da per le lteflo’. cole jutte che in certo fenfo 
convenir pedono al Sole, ch’era reputa.to ve- 
der tutto dall’ alto del Cielo , diriger tutto,, 
non aver pani dillinte alla maniera degli uo- 
mini , e degli animali , effer differente da fe 
fi e fio , cosi che Orazio canrava , aliufque , <5* 
idem nafeeris ; cofa , che fiotto parole enfatiche 
non additerebbe (fe vogliafi) fe non che il So- 
le, o il Mondo, e. qualche cofa ioptanitfìma 
dal vero Dio. , „ . ; < 

E’ noto altronde , che i Perfiani adoravano 
due Dei, l’uno buono, cattivo, l’altro, come 

10 dice efpreffa mente S. ^ golf ino (a) , che lo 
riferifee da’ loro proprj Autori ; cofa , che fat- 
ta avea Plutarco, prima di lui . L ’ Autore rica- 
va vantaggio da quefti due Dei, per provare, e he 
gli antichi Perfiani hanno conofciuro Dio, ed il, 
Diavolo : feufa empia , e perniciofa ; poiché , 
fecondo i .termini di S. Agoftino, fi fa adorare 

11 Diavolo da coloro, che ci fi voglion fpac- 

ciare per cotanto religiolì ... : • __ , 1 

' Noa la finirei mai , fe intraprendeffi a rap- 
• R b 4 por - 

X* r» 'tic (ili. . i 
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portare tutto quel che convincer potrebbe gli 
antichi Permani di una perfetta Idolatria , dif- 
ferenti fT ma da quella de’ Greci . E* certo pel 
Libro della Sapienza (a) che fi * è adorato il 
Sole, la Luna, le Stelle, i Venti, gli Elemen- 
ti , e le altre parti del Mondo ."Il ^cercar fcu- 
fe a quello culto empio , o il volere , che i 
Perfiani non ne fieno fiati capaci ,• come gli 
altri popoli , è un volere giuftificare quelli, che 
collantemente, e per tefiimonianze efprelfe del- 
la Scrittura , fono fiati efecrabtli al Popolo 
di Dio. • 

Da ciò può giudicarli quel che bifogna ere- ? 
dere delle altre nazioni , che. intraprendefi a 
feufare circa 1' idolatria - AJeffandro Geraldini 
non è più felice a difender l'Etiopia, quel che 
italo Tommafo Ida nello feufare i Perfiani ; e 
• ’P Autore , che dà rifalto alle loro fcipite f e 
firavaganti conghietture, contra le teftimonian- 
•ze efprelfe- delia parola di Dio, apre, la qpor- 
ta a que’, che vorranno feufare tutto il rima- 
nente de’ Pagani, e foftenere, che, fenza ciò, 
non può intenderfi il feguente oracolo dell’A- 
poliok) (b) : Iddio vuole , ebe furti gli uomini 
fieno falvi » • 

Stimo dunque, eh’ è necelfario il refifiere a 
quelle novità, e non folo co’difcorfi , ma ao- 
Cota colle' cenfure efprelfe, fe non fi vuole dar 

• •, • ' ' cor- 

* •+ >■■■ ■■ f ■— / « * ■■■■■■■■» — ì I ■■■■ ■ 

(a) XLI 1 . i, . (b) j. Tinf. <1.4. , « , * 

. •» ' * 

... t. ■ • • 

. • * 
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corfo alla indifferenza delle Religioni . Non bi- 
fogna lufingarfi , che la ftravàganza dell’ Anto- - • v 
te da per fe fteflà farà cadere il fuo "Libro,; 
poiché per ignorante, ch’egli è, fi dà un’aria 
di fapère , che abbaglierà tutti gli fpiriti me- . t , • 
diocri ( il cui numero è il più grande tra gli 
uomini) e che fi confà alla inclinazione deL 
fecole.' • .■ ‘ y/ .. , 

Vorrei dunque pregare M. Dupin , ed il P. 

Alelfandro di mettere in veduta i falfi ragiona- 
menti \ e le falfe .citazioni, che fono partico- 
lari a quello Autore; e fra di tanto fuppjica- 
re il Signor Cardinale de Noailles od a far- 
ce, od a procurarne la cenfura per mezzo deb 
la facoltà. Ma come l’ultimo andrebbe a lun- 
go, farebbe forfè troppo difficile, egli è co- 
fa buona, che il Signor Cardinale cominci all’ 
iftante , ed arreffi colla fua autorità H corfo 
di una empietà si manifeda ; e quedo è ciò, 
di cui lo, fupplico . • • L ' 

*/ Avea pqnfiero di edrarre , e qualificare al- 
cune propofizioni ; quedo. però bada per ora w 
Potrò continuare al primo agio , perchè , do 
confeflo, il dettare mi dauci. Frattanto fon ics 
o Signore , quello , che fapete "f J. Benigno 
Bolfuet Vefcovo di Meaux. _ ' , 

*> Da Meaux 30. Agodo 1701; ' • 

r ‘ *• ■* - ' •' ‘ - 
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C ontinuerò, o Signore ; le mie offervazio ■ 
ni a guifa di. Memorie per compiacervi, 
fecondo mi dite colta voftra rifpofta del pri- 
mo di Settembre. Bifogna molto infiflere cir- 
ca i ‘ Perdasi , perchè l’Autore ne fa.il fuo 
principe! fondamento nella pagina 25 ., con tre 
proporzioni , di cui la prima è : : Ptrfas uni - 
cum femper Deum agnovijfe : la feconda : ldo- 
lis , (y ftmulacris numquam non fuijfe, infenftf- 
e la terza : non leves e facrts codicibut 
in eam fententiatn conjcSuras duci pojje . Circa 
4 due Dei, buono, e cattivo ,. in vano 1’ Au- 
rore allega Agatia (a) . Quello Autore nulla 
dìcedi quel che gli si fa dire, cioè, cti h fo - 
frante , che i Per fumi non hanno adorato , che 
un foto Dio . Imperocché quello Autore dice 
efpreflàd»ente , che da’ tempi antichi i Perfiani 
adoravano Giove, Saturno, Venere, e gli altri 
Dei della Grecia lòtto altro nome* E quando 
a’ due Dei, buono, e cattivo, erra ad eviden- 
za , quando dice , che quello culto viene da' 
Greci; poiché Plutarco lo fa derivare da Z,o- 
roaftro, come dall’ antico, e primo Legislato- 
re de’Perfiani , Quel eh' è fuori df difpura , che 
che dirne pofla Agatia, fi è fecondo lo Iteflfo 
Plutarco efpreffamente offerva , che fi offriva- 
no 

(a) Liv. U>. de C H'Jìtire de JuJì'nie » . 
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no Sagrifi'if a quitti due Iddi! : ‘.all’' uno * 
olivi , e. di rendimento di -grazie ^ -all’ 4»hro 
cÀ , che fi dicevi aror/toT-am r limile a qn*’ , 
thè i Latini chiamavano , aver unr /tri che ten- 
devano a placarli > come potente nocive il 
che è conforme a quanto è fiato rapportato 
dà S.Agofiino. Dsl retto Icr {fello Piutareó of- 
ferva v che il Dm buono veniva da un puri f| 
fimo lume, ed il cattivo dalla ofeurità, e dall 
le tenebre ;etfa , che, va èfjatta Cliente di accor* 
do coll’ adorazione del Sole . Manete , o M«i<* 
nicheb , eh’ era Perfiano di nalcita , imparata 
avea la Tua dottrina nel Aio paelep il che viti 
ne ancora oflèrvato da Agatia ; « -fi sa Sii 
■Agofiino, che i Manichei adoravano il Sola i 
Fra di tanto 1’ Autore ricorre ferttpre ad Aga> 
fjà, come fé egli favorite la fua pretfcnfioue v 
Che che ne ira , non trovali tra Greci alcun 
culto fimile a quello de’ due iddii , il quale e-a 
proprio della Pérfia . . - , , - ì ' , 
.L’Autore (*) fa pur dire a Plutarco* che 
Dario Codomano flcndendo le mani al Cielo 
non dite, o Sole , o Apollo; m/t o Dio de misi 
maggiori y e Giove del mio pnefe ! (b) Quelli' lo- 
tto cotnenrarj dall’Autore melcolati colle pa- 
role di Plutarco , che fa invocare a Dario jl 
Giove della fua patria, e gli altri Dei de’ Re: 
tutto il di più vi è aggiunto. Non è raen fai? 
,f ’i ; " ' ' i fo 

(a ) P. io, fbj. Pi ut, L. H. de fort. Alt*. * 



• Memorie • v ; ’ 

n ' . 

fo quel eh’ ei dice (*») , che non -fi trova iti 
Senofonte , che Ciro abbia invocato il fole; 
poiché eoi Giove delia fua Patria vi -univa or- 
dinariamente il fole, còme rilevali da più luo- 
ghi , é fpecialmedte dall’ ultimo Libro della 
Ciropedia-. ' . s < 

L’ aflìcurare poi , còme fa l’ Autore (b ) , che 
i Perfiani non han. cangiato 1 ’ antico loro cu U 
to del vero Iddio, fe non dopo 1 ’ impero de’ 

Greci , e de’ Macedoni , viene fmentito dalla 
Scrittura. Imperocché primieramente nè Ciro, 
nè gli altri Re, riconofcendo il Dio del Cie- 
lo, non ha mai detto , ch\eflì lo ha fempre v 
adorato. In fecondo luogo,' e (Ter quello potreb- 
be in ogni cafo un fentimento particolare di 
Ciro , cui 1 fi moftrà il fuo nome nella Profe- 
zia d’ Ifaia : il che era sV viabilmente mira- 
colofo, ch’ei poteva in particolare effef tocco, 
come lo fu Nabuccodonofor (r), da’ miracoli , 
che avéa veduti * e come il Ré di Babilonia, 
di cui fi parla in Daniele (d). Per terzo, nef- 
funò di quelli Re ftabilì il culto in tutto il 
^ fuo impero , ma precifamente nel Tempio di 
i Gerufalemme . In quarto luogo Ila fermo ef- 
preflamente (e) , che il Dio, dì cui fi riedifi- 
cava la cara, è il Dio, eh’ è in Gerufalemme 

. v, . I 

. . , _____ 

(a) P, ?o. (b) P. 7?. 31. (c) i Da*. III. 4. 

..Cd) X/r. 4 t. 

(e) Il.ParaUXXyi.13.Cr LEsdr.l. U. Ui 

■ 5 * 4 


Digitizatl-b^ Googk 


1 .*» 


O Lettere dì M.BoJfuet. 


Ì97 


fccendo con ciò veder chiaramente , eh’ egli 
non era adorato* fe non colà. Per quinto* nel 
decreto di Dario, come pure in quello di Ci- 
ro, non fi ^gge altro , fe non che fi fag ri fi- 
ca va al Dio del Cielo in Gerufalemme , lenza 
notare , che quello fofle il Dio conofciuto in 
tutto T Impero . In fello luogo, la llefia cofa 
rilevali dal decreto di Dario (*), nel quale i’ 
ordine in favore del Dio di Daniele è nota- 
to come nuovo, e dato circa un fatto panico* 
lare; cosi che vedefi Tempre, e da per tutto , 
che non era quello il culto pubblico del Rea* 
me ; cofa ancora , che non ebbe nell’impero 
alcuna continuazione , come .fu .detto , e prò- 
varo dimofirativameme da Eller, e da Daniele , 
V efpreflìone ; ut qui peùent a quocumque Deo y 
aut iom ine (b), ad evidenza lignifica la plura- 
lità de’ Dei .Da tutto ciò rilutta', che le pro- 
porzioni di (opra oflervate, efler debbono qua- 
' liticate falle , temerarie , contrarie alla parola 
di Dio, éd inducenti all’ errore, ed all’ Erefia . Po- 
trebbero dirti eretiche, fe non fofle, che trattai 
■di un fatto particolare, non di un dogma.* 

1 Quel che dice l’ Autore (r), cioè, che non 
vuol negare * òhe i Perfiani alla maniera de- 
gli Americani , abbiano ammirato , ed onora- 
to il Soie , -come quello r cui il Creatore da- 
to aveva il primo luogo tra gli aftri , motiva, 

eh* v 


(a) /. EmLVI. tè» (b) D*n, U>d, , , (c) ¥<• *9- 


32 » 
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» di’ti qoa fa altro, che paliate l’ idolatria, frf- 
» feudo certo altronde, che que’ del Perù non 
-r coii v '«e vario -altro Dia £ che f il» Seta# -• > 

Il paflag<;la , ch>; alle#*. .(#). ,fèrve a ricoao- 
i fcere-, che, il R-eanv» dei £)i© ,, dagli,' Ebrfii era 
r flati? dato a Cito ., 'e<ì a lupi lìurcetloii ; non 
? die* però,,.. che quello Pip . era Itato^ feorpre 
fervilo nel!?. 'Perii* , .coiti* «è pene* ch’ei fa 
-»àl fclo ,‘cui fórvir bifogiii:* V * , ' 

■ „ L/ Autore dice ( b ) , vche Cambife figlio di 

t Ciro dityruffe interamente fldulauja, iq Egit- 
•iia, come era fiata di (Invia, peli’ Affilia e 
t quello è quel che tenetelo, temerario in appli- 
•r care a .quello 'Principe, empio-- U profezia *A’ 

, Illia .(r): Erit lfr4£l femtn MgjfpttQy & Af- 
t fp™. Ò’v. Il, feti io, li dtóe {Jy^:ddU profe- 
zia è ben piò chiaro ^ longe-t/imen piantar , 
éilucidiot que fcnfttt erit^ fìtte ^ Od jofegna èfpref- 
v'fanictHe, che 1’ Egitto , e £Aflma r -,fp«o Ityi 
.* ricondotti al 1 cubo , del vero • pio per mento 
-de’ Re di Peffia : proporzione empia , e che 
i bea può quaiificarfi io quella gaffa . Quella 
jttcpcfizione f la quale afikura » Cht l’Egitto, 
re- 1’ Affina itffìeme copr gli Ebrei * .fono di* 
-raeautiil popolo.-# Dfe>/- per. maazo dj Caft»- 
• òlle , il . quale ha fatto loro epaofeere il vero 
è. temeraria > empia , ed ap- 

,»plica. l aff w Principe empto* quef , che poq può 

i * • • 


*V» 34- -XW CO M * , *>^2 A, ^o. 




' O Le iteti 4* M.Boffuet . 


«riguatrdare , ,f« non .fa gloria di jGefiictifto , .■& 
la cohverfione de’ Gennli , fpeciahnente degli 
HAffirj v a degli Egi£j ,'.col smezzo della predi- 
-fcaziooe Evangelica « . .. « . , , • v 
L. Ei corrompe • ( a ) la profezia di Malachia (£), 
-e la (piega contra la Tradizione univerfale de! 
•.Padri . ' - i • 

• Nega , che i due popoli fieno difiinri a r»o- 
*ivo della pietà ; a-ttribuifce^queflo fentinaentp 
ài!’ orgoglio Giudaico , ed uguaglia i due pò* 
poli circa ciò , , che 'riguarda la conofcenza di 
•Dio. Infogna efpreflamente ,che i Pagani han- 
no avuta la fieflà Religione eie’ Criltiani ; che 
gli Ebrei in nulla fono da più. degli; altri Pa^ 
poli , Scc. che il paragone de’ due popoli fat- 
to da SL Paolo , non confiile in modo alcuno 
'nella coeofcenza di Dio , e nella pietà j e che 
perciò in generale per Gentili intender bifi> 
gna que’ eh’ erano (oggetti all’ Impeto JRoi 
mano (c): propofizioni tutte eretiche, ,c diret- 
tamente contrarie all’ intenzione di S. Paolo, 
ed alle parole della frittura * che ftabilifce la 
colti tuzione del Popolo Ebreo , precifamente 
nel culto di un fole Dio , come rilevali dai 
principio del Decalogo * e di’ altri palfaggi , 
«he tutti fono formali, per inoltrare , cheTal- 
leànza , la quale coltituifce il Popolo di Dio, 
iia per baie la ricònofcenza volontaria^, .Colla 

• < • \ . viele» 
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elezione della Tua fola. Diviniti , • del firn 
culto ' v . 

Ei parla cosV (b) : la /celta , che Dio di al 
Popolo Ebràico } non riguarda la fede , nè il cul- 
to nccejfurio della Diviniti ; poiché ' , chi diri 
mai r chi Dio ha la/ciato agli uomini il delibe- 
rare ,> (e ejji lo' ferverebbero , o, no 2 D’ onde 
conchi ude , che f alleanza non riguarda il cul- 
to di Dto , effondo e/fa riferbata alla /celta del 
popolo y fecondo tfuefle parole': QPTIQ TOBIS 
DATUR : ELIGITE , CUI SERVIRE DE- 
BEAT IS , UT RUM D1IS , QUI BUS SER - 
VIERUNT PATRES V EST RI IN MESO - 
FÒT AMIA, &c. (e). y Cl > 

' Suppone y che quella fcelta data agl? Ebrei, 
hon riguarda il libero arbitrio,. di cui deefi far 
ufo , fcegliendo Iddio*; ma 1* indifferenza deli 
la cofa in fe (leda ; il che è forgiai mente ero- 
tico , ed empio , La jcelta-rqui notata , ha per 
oggetto ciò v di cui da fcritto altrove : io he 
me [fa innanzi a\ voflri orchi la vitale la mor- 
ie , e non una fcelta fi mi le a quella , di cui 
parla S, Paolo ; fe vii maritate la voftra figlia^ 
foie bène y &c. fate tib ,.tbe volete f poiché al 
contraria chi non fceglie Dio, è maledetto (ti).. 

v*' *: ' •>' y -'•‘''Qqu' 

< 1 ì ?.;>• ••/••• - __ 

‘• ■ (o'hÉxod. XX. i. 'Bnut. V. 6 . vÌ?^>a 6- XXX. 9> 
Va.'r&c. Jof. XXIV. 14» 15. 18. 22, 24* 
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Oppone a fc medefimo (a ) , che fecondo 
qjeh.i principi , hi fognerebbe , tra gli Ebrei , 
ed i Gentili Idolatri y mettere un terzo pòpó- 
,i<» v ii quale farebbe quello, che avrebbe ado- 
. r-.ito il vero Dio v fenza ij foccorfo della Leg- 
ge v ed elude quella obbiezione , dicendo: che 
quelli ùltimi fono fjtuati col Popolo de’ Gen- 
tili , quantunque molti tra elfi folfero Idola- 
tri-; cofa % chi è. empia ed erronea ; poiché 
1’ intenzione di, S, Paolo non fu mai di for- 
mare un ifteflb. popolo con quelli,, che adora- 
vano gl’ Idoli , e qu.elli , che adoravano il ve- 
ro Dio : Qenttum itaque nomine Paulus , i? 
Jcrtpiur# ómnts iuxeliigunt , quicumque extra lfr‘ae- 
Ifttcam le geni cantere ufpiam , ullave BflÌgione y j 
feu antiqua , 0 1 Noemica v feu recenter, confEla, 
& Idololatria , quofois popjtlos.. Omelia dottrina 
è contraria alla decifione di S. Paolo, il q^a- 
le ha provato (4) , che gli. Ebrei, ed i Greci 
fono fotta il peccato , e, che Dio ha rinchiudo 
tatto fatto al peccato y per aver, pietà di tutti,, 
L’ Autore cjò elude , dic.endo (c), che v fecoo- 
do la frafe- della Scrittura prender bifogqa 
tatto per piu , ex. uttifquc, igitur (, populis, ) 
plurimos tantum. , intra confuetam fcriprura. lo- 
cuttonem y Apojìalys. defignat , neque prorfus o- 
trine s , tnmjudaps , tttm gentes.,alternaiim in iqt- 
pietate involvit , il che è ereticò , e direita- 
4, Bo ff .Menilo Le t.T. XX U. . C c meu- 
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mente oppotto all’ intenzione di S. Paolo. 

La forza dell’ argomento di quello Apoftolo 
confitte iti ciò , eh’ egli da una daude ha fat- 
to vedere , che i Gentili erano rei , non fer- 
vendo al Dio , che conofceano , cjual cofa ha 
tirate fopra di loro tante altre reità , di cui 
lo fletto Apoftolo fa la numerazione (a); e dall’ 
altra , che gli Ebrei non erano meno colpe- 
voli per edere flati prevaricatori della Leg- 
ge ( b ) ; il ehe dimoftra , che chi non è E- 
breo (c) y è Idolatra, non ottante la tetti mo- 
nianza della fua cofeienza , effendofi Iddio fat- 
to conofcere a tutte le nazioni per mezzo del- 
le opere detta fua fa pienzaf . L’ Autore (d) elu- 
de tutto ciò, dicendo, che la prerogativa del 
popolo Ebràico non riguarda il culro rii Dio.; 
poiché le altre fazioni lo han confervato fin 
da* terrrpi di Npè , f , ' \ i x ' , 

L’ Autore ( e ) fa confittere la dottrina di S. 
Paolo, e la differenza de* due popoli -Ebreo, 
e Greco^, in quello; cioè,' che verfo la venu- 
ta del Metta , quafi che tutta la Terra è (fa- 
ta coverta dalle tenebre della Idolatria, e del- 
la infedeltà; come fe la diftinzione de’ due-po- 
poli non avèlie luògo , fe non in quelli tem- 
pi precifi , e non mica in tutt’i Secoli prece- 
denti : cofa , eh’ è eretici \ e che rovefeia tut- 

- >.<" > r, f fwù ■> f : • * ,* .i' -- u 

- i^JLi ì '■ < . .. ,-.j . . .... 

(a) Rvm. I. 11. (b) Ibtd. 16. (c) lbid. 11. 

(dj A* do. 61, le) P. 62. 64. 
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ta P economia della Religione; - ' ’ . 

1 Per eludere i tedi de’ Padri , dice (a) ,"che 
non bifogna interpetrarli fecondo la lettera, 
acciocché fieno privi di effetto tanti palfaggi , 
che chiudono tutt i popoli , eccetto gli Ebrei, 
in una fimile infedeltà; il che rende a ren* 
dere inutile tutta la Tradizione „ eh’ efpri- 
ìnefi in termini generali , e fenza eccezione; 

Il paffàggio di S. Agódino ricavato dilla «. 
Città di Dio (b) , in dove da fcritto, che il> 
culto di Dio era ridretto nella fola famiglia 
di Tare, e di Àbramo, prova troppo, fecon- 
do lui ; effendo codante , che Sem , e forfè 
Noè viveanó per anche allora , e che la fa- 
miglia di Melchifedech è data fedele; Non 
ha voluto però badare, che S. Agodino imen* 
de dire, che la Scrittura non parla affitto del- 
la famiglia di Sem, e di quella' di Melchife- 
dech , e che folo nota la famiglia,’ di Àbra- 
mo , nella quale fieli confervato il' culto di 
Dio ; cofa , eh’, è incontradabile ; Sicché , la 
confeguenza dell’ Autore , dicendo , che S. A- 
goftino prova troppo , è falfa ,' temeraria ,* e 
fcandalolà . Lo delfo dir fi dee degli altri paf- 
faggi de’ SS. Padri, eh’ egli elude nelle pagine 
fèguenti '* y ' - 

• Ne’ medefimi luoghi , elude ancóra quedi" 
fteffi palfaggi ^dicendo, che quando vi fi dì- • 

C c 2 ce, • 

(a) P. 65. (b) Lib. XV L e. 12. 1 6. 
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ce , che Tutte le nazioni , eccetto Y Ebrea , era- 
no infedeli, ciò intender fi dee fola meni e de’ 
più , ed anche comparativamente agli Ebrei . 
Obbietta (*) i Bracmanni tra gl’ Indiani , co» 
me genti attaccate al culto di un folo Dio , 
del pari , che i Perfiani , ed i Seri , ( oggidì 
Tartari Bogdefi ) e cita Eufebio , e Bardefane 
prodotto da Eufebio in tefìimohe „ dicendo, 
che i Bracmanni , al numero di più' miglia ja, 
erano commendabili per la loro pietà verfo 
pio .'“Si è dimenticato però , che predo lo 
Iklfo Eufebio, i Bracmanni offervavano le 
attinenze fupeTltiziofe , che perfeverano anche 
oggigiorno prefl'o gl’ Indiani : che quelli po- 
poli credono ancora la 'metempficofi ; che fi 
ammazzano eglino fielfi , &c, , come fece Ca- 
lano, il quale era del numero de Bracmanni, 
ficcome oflerva Strabone nel Libro XV. 

Lo fteflo Strabone nel med?fimo luogo rap- 
porta r Epitaffio di Zarmanoraga Indiano, che 
Jectifi ammazzare egli Beffo,’ fecondo il colto 
rpe del paefe , Ecco quali erano quelli , la 
cui pietà fi vuol render commendabile . La 
credenza della immortalità delle ànime porta- 
vagli agli abufi, che abbaino veduti i e ve li 
pona ancora . Non vi ha campo da credere , 
(he ferviflero effi il vero Pio in mezzo a tan- 
* te pratiche deteflabili, Cosi, quando Bardeia- 

ne j 

- (a) P <9, 75* ?o, ?»• ~ 
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«e dice preflò Edfebio , Ch* eratt eflì attaccati 
a Dio, fenza dire qual Dio; lotto quello no- 
me può intenderli il Dio , eh’ eglino credea^ / > 

no , qualunque li fofle; eflèrtdo quella manie- , 
ra di parlare ordinaria tra Gréti» E quando 
queflo fofle il Dio vero, di cui con fervati 
avellerò qualche idea ., come tutti gli • altri ^ 
Gentili , non lì può da ciò conchiudere , che 
a lui rendeflfero uh culto piacevole, in mezzo 
di tante ree fuperflizioni , cbme nè pur?, th’ 
eflì lo adoraflfefo folo , vedendoli tante altre 
nazioni unire il culto del vero Dio Creatore, 
con le altre falle Diviniti . Del rello il me- 
delìmo Strabone nello Ifeflo Libro oflerva e>- 
fpreflamente , che gl’indiani adoravano Giove, 

Autore; della pioggia , il Gange , e gli fpìriti, 
che vi abitavano % cosi che dir bifogna l’una. 
delle due cole o che non' era il Dio vero 
quello , eh’ era adorato da* Bracmanni, o che 
i Bracmandi non ti’ erano creduti dal Popolo* 

- L’Autore allega a quello propolìto $Mfìdo- 
ro di Polufa, o di Damiera nel Xibro IV. 

Epillola 16 8 , nella quale rapportali il giura- 
mento , che facevano i Pérlìani , e ch’ ei tra j 
duce cosi ( a)\ (olendo Deum incurnbameW gre-* 
co - porta -ro 0 hw y che indefinitamente lignifi- 
ca tutto ciò, eh’ è divino, e nulla affatto con* ' 
chiude pel vero Dio * ‘ - • 

-r* - ’ - — G c l ' 1 '' Affi* '-, 
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Aflìcura, che il fentimento de’ Padri circa 
l’ Idolatria de’ Gentili non può effer conofciuto 
per mezzo delle loro apclcgie centra i Paga» 
ni ; perchè parlavano etti , fecondo ì principi 
degli fi e tti Pagani , i quali tenean di fermo , 
che gli Ebrei erano i foli a non avere più 
Dei. Confetta egli dunque* che gli Apologifii 
della Religione Criftiana fono centra lui /' e 
«f efclude T autorità* eh’ è si grande *> fopra 
tutto in quella materia . Sono offervabili le 
lue parole : I nemici (lei Crijìianefimo davan 
per (etto. ) ebe, eccetto gli Ebrei * tatti gli altri 
popoli aveano piò: Dei . : Rcpo le* fue parole in 
JLatino .> Snndorum Patrutn t le Qemium tddola - 
(ria fen tenti am ex Jais adverfus Etbnicos difpv- 
t adoni bus Urta Aiguofci non pojje * Cum etiim 
Japd , ergumemo , ut •uocant ^ ad hominem y ad - 
-verfarm 'rcfelleront * multa ad, illovum potius , 
t^tam ad propri am tnevtew , - prò- (onte fjts teliti* 
qtfebant. Steuuebant autem 'Qbriflianitaris teftes y 
jpmejuam rem a pud Je comportarne p ree ter Judai- 
cap* rationem , pi-or fus eelfquos borni nes fuìs 
Trtvltiplicibns Dm dedjtos fuijje , come fe quel-* 
1 q. - fotte un fentimento particolare de’ nemici, 
della Religione - r . e non la comune fuppofizio- 
no tanto de’ Pagani, che de,’ Cartolici . i v 
* Allega in più luoghi :»1 paflaggiodi S. Pao. 

lo (a) , naturai iter , qua legis Junt , Jaciunt ; 
colà 1 , che non farebbe con tanta fidanza , fe 

* *” " ’ -, avef- 

(a) II. 14. 

■r 


Digitized by Google 



1 


0 Lettere di M. Bojfuet, 4° 7 


avefle voluto imparare da S. Agoftino , che 
quello tefto iotendefi de Gentili convertiti al 
Vangelo, ne quali la natura era riparata dal- 
la Grazia, il! che d'a luogo all’ efprellione uà - « . 
turaliter ; quantunque in qualunque fenfo pren* 
dafi quello piaggio , nulla conghiudefi in fa- 
vore dell’ Autore.; ma folameote, che la ha- , 
tura non era in tutto annientata , e che fino 
ad un certo punto i Gentili praticavano la 

legge saturale »> - # 

In generale in tutto il fuo Libro egli abula 
delle due dottrine Ortodofiifiime , di cui l una 
è. , che lk , e qua vi fono (lauti de’ Fedeli di- 
fperfi , fuori dal ricanto del popolo, Ebreo 
1 altra , che Dio vuole, ctje tu,tti gli uomini -, 
fieno falvi . v ' . 

„ E’ vero , che dopo la Legge di Moise - 1 Pa*< 
gani avevano acquieta una pi h grande faci!- 
tk di conofcere Iddio, per mezzo della difper- 
f)pne degli Ebrei , e per mezzo de prodigi , 
eh e Dio fatti aveva in loro favore $ di ma-, 
njera ohe il numero de’ particolari , che lo 
adoravano tra’ Gentili , è fiato forfè più ^ram 
de dà quel che non fi penfa;j ma che poi po-. 
poli interi abbiano aperti gli occhi.*, di ci$ 
non vedefi alcuno 'efempio « , ^ . -j 

Deefi con feda re ancora , che tra Pagani vi 
fono fiate delle idee generali, e cOnfufe della 
corruzione delia natura , e della futura venu- 
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fa di un Liberatore ; ma da ciò tìon può de» 
durfi , che quelli lumi abbiano prodotto il lo* 
rò effetto per farlo riconófcere ^ ' 

’ Io non credo /che l’Autore, il quale alle* 
ga l’Egloga di Virgilio (a) ^ come contènen» 
te una idea del Miftero di Geftìcrifto, voglia 
.da ciò concludere, che Virgilio^ ed i Roma- 
ni del fuo tempo lo abbiano riccnofòiuto * • 
Senza entrare nella difcuflìonc! delle Sibille y 
bada il fa pere , che i loro verfi profetici/ ve* 
fi-, ofalfi , non hanno avuto alcuno effètto 
preffo i Pagani, che non ti moftramv di avef 
conofeiuti i Verfi, i Squali riguardan Gefucrifto, 
quali noi troviamo in più Padri , e di cui , 
fibcome è certo , molti altri Padri han dubi* 
tato . • . =• > ' • \ 

L’Autóre ((£) adduce ut) tefto di Cicero- 
ne ( ’c ) , nel quale fi parla di un Re , che ri* 
conofcer bifognerebbe per eflfer falvo ; cofa ^ 
ohe applicavafi aG. Ce fa re. Cicerone illeffo fa 
vedere , che quella pretefa professa era rutta 
dubbiofa , ed ambigua h Che che né fia ; e 
qualunque fia l’ufo, che far fe ne voglia, co- 
me pure delle dicerie , che fi diffeminavano , 
pet le quali la proffima venuta di Gefucriflo 
fembrava effer prognofticata ; tutte quelle cof« 
[fe vogliafi T effer poteano rimote preparazio- 

a > . ni 

— » ■ ■ r - - a ’ H ■■ ■ ■ 

- (a) Pag. 1 14. (fj) Pa&. 115. 

.* (c) Liù. II. dt Divi n. ‘ 
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> ni per difporre i Pagani alta futura fede; non 

> mai però hanno confcguito 1’ effetto di farla 
- nafcere ne’ cuori . 

f : Quanto alfargomento ricavato dalle parole 

> di J$an Paolo , che Dio vuol fàlvi tutti gli 

ii uomini, è ben facile l’intendere, che le tefti- 

i mooianze generali , che Dio dà di se fìeflo , 

e delia fua fapìenza , indur poteano gli uomini 
, a conofcer Iddio, ed a rigettare gl’idoli, còjr 

> le grazie comuni , e generali ; che non man* 

i’ cano ad alcuno. Di ciò Don vi ha alcun dub* 

I bio , Come neppure havvene riguardo ad .al* 

( cuno de’ movimenti Speciali , ed efficaci per 

profittare di quelli lumi generali ; e che quel- 
} li, che ne avran profittato , avean potuto ef* 
fer condotti più oltre co’ mezzi, che fono noti 
, a Dio . Queflo pure è tutto quel che fi può 

, conchiudere da quella verità generale, da que- 

lle grazie date, od offerte a’ Pagani ; ciò , ch« 
vi aggiugne l’Autore , è nuovo , ed inudira , 

in tutta la Teologia . Palfa egli anche fino a 
, dire {a) , che foltenendp, che neflun popolo»* 
trattone gli Ebrei, ha conofeiutOyIddÌQ,fi fta* 
bilifce la increduli th , come effetto di una fpc*« 
eie di violenza . Ecco le fue parole : Htccin* 
funt arcana novi fyflematis myderin , qui bui 
Dei voluntas omnes bomines- falvandi jatque adeo 
potijjimuip caput Religione funditus fubvertitftr» 1 
*«■•••• ira i.'m . . • ■ -\S$- 

: : — t-e 

' (a) Pag. 59. e (tg . v 
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Si enim dtmoveri • ab elezione Jud teorum non 
potuit genti um omnium obedientia , fuit omntno 
neceffaria illarum a Dei cultu fecejjio , f 7 y quei 
perfidia debita ptsna e fi , neceffarius aternus in V 
ferititi . .. Voeamus ftquidem omnes illud necfffa- 
rinm , quod al iter , ac fit , effe non potefì . Es- 
celfo veramente inftffribile ; poiché qualche 
particolare profitta* potea delle grazie generali’ 

(e non bifogna ‘dubitare, che non vi fia data» 
un gran numero di quelli credenti difperfi tra 
Gentili , di cui abbiamo parlato ) ; ma che 
Dio, il quale foto conofce ladidribuzione del- 
le Tue grazie , avea faputo , e rivelato , che 
quelle , le quali trar dovevano efficacemente 
i popoli Gentili alla fua conofeenza, ed al Tuo 
colto , erano riferbate al tempo della nuova 
alleganza . . 

* Iddio ha rivelato , che non vi farebbe uo- 
mo si giudo, che non cadefle in qualche pec- 
cato , addita forfè ciò , eh’ egli obbliga gli 
uomini al peceato ? A Dio non piaccia ! Dell 
pari avra predetto , che i popoli , fuori della 
Giudea , non- verrebbero a conofcerlo , e ad 
adorarlo, fe non per mezzo di Qefucrido» Non 
voglia Dio, che credefi perciò, ch’egli abbiali 
Innati alla incredulità!. E i non ha latto altro, 
che predire 1’ effetto delia da sa predeftinata 
Attribuzione delle fue gra2ie« 

• ^•Aggiugnerò in una parola, che quello Au- 

-, . .. . . toro > 
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tore accomoda i tetti a Tuo modo'. Si è di gi& 
veduto ciò, che fa dire ad Agaiia, circa 1’ a* 
dorazione di un folo Iddio , il che è diretta* 
niente contrario al tetto, quantunque l’Auto- 
re vi ritorna fpeflo . Quel che fa dire a Ci- 
1 cerone (a) nel Libro fecondo delle Leggi cùr« 
ca il culto del Sole y non fi trova affitto nel 
tetto, e nè pur vi fi trova co(a,che vi fi av- 
vicini . Aggiugne due lihee intere ad un paf- 
faggio di S. Agoftino , e ne ritogli* ancor* 
certe parole ettenziali; quantunque quetto paf- 
faggio ifteflo (b} , come ei lo rapporta , non 
faccia affatto al fuo propofito. Non fi sa cofa 
vuol egli dire (è) delle nazioni infirconcife * 
e vi ha molto di ofcuritV in qnefto difeorfo* 

Rapporta altrove un paflaggio di S. Agoftino (d% 
che non dice altro, Ce non che noti vi ha riguar- 
do di' perfone innanzi a Dia; cola, che nulla 
conchiude . Nota un paflaggio di S* Agoftino (e) 
de con f. Evangeli lib. II. cap. 23» num. 39. , 
dove quetto Padre ^ dice folamentej, che* Dio 
ha volutó , che la virtù delle, fue promette 
fiefi fatta più ma nifefta mente vedere nel po- 
polo Ebreo ; d’ onde ei deduce , che la- pro- 
metta della fede , e della, grazia del Me Aia , 
in qualche maniera fi è comunicata a tute’ i 

P°* . 

1 

(a) Pag. 29. 1 

t (b) Lib. II. de Grada Cbrijìi cap. 14. < • 

Cc)P.S3‘ (d (e) P.Hi, 
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popoli. Vorrebbe dunque dire, che loro è fra»- 
io ciò prometto;- ma dove è mai quella prò* 
metta divinai Non può cosi parlare fé non 
per un errore 6 - manifello; poiché egli è di ac» 
cordo (a) , che le premette, ilTeframemo, e 
la- parola di Dio, non fono frate, comunicate, 
ad altri, che agli Ebrei dunque una ere* 
fià vifibile 1 ’ attribuire promette agli Gentili . 

E’ vero , che nella pagina 85* rapporta 
S. Ireneo (b ) , che vi fono tre Teframenti , 
(lenza parlare di quello di Adamo-, eh’ è il 
primo) cofa, che in fatti è veri {lima. Avvi il 
Tettamento del diluvio , quello di Mosè , e 
quello di G. C.» Che giova però alla- quiftio- 
ue il Teframento del Diluvio? Contiene egli' 
altro , fe non che il non voler piò annegare, 
tutta la Terra ? E non moftra ciò , che vo- 
lendo l’Autore profittar di tutto, lenza ragio- 
ne, altro non fa, che confonder tutto? ■> - 

, Fa egli ufo (c) di un patteggio di S. Ago* 
frinò (d)i dove trovanfi quelle parole: poptt- 
J*s entm revéra , qui proprie Dei populus dice* 
reiur , nullus aiius fuit . Ei fpiegalo cosi: „ S. 

,, Agoltino non dice affatto, che non- vi fotte 
, v altro popolo-, il quale fotte veramente il po- 
„ polo di Dio, ma che non ve n’ era altro , 

„ che cosi fi chiamatte w . Attendite ad verba. 

» . ■ ■ ' . — ... . / Non 

(a) P. 84. • L 'tb. Ut. c. XI. 

(c) P. p4- ■ ' (d) De Civtt . Lb. XV III e 4 47. 


Digitized by Goógle 


, O Lettere di M+B'Jfuet . 413 


Non aity nullui alius , qui VERE De: populuSy 
fed qui proprie • non qui De 1 * populus ESSET , 
fed qui DICERETUR . Qua . profeHo ncqua- 
quam fignificant alias omnes popnlos a Deo alie- 
no* fuijfe, fed in ter eos folum fleflum Hqbrai- 
cum T quem Deus , tanquem Rex y ac fonti fé* 
eximia fm cognizione , infìitutifque a fe rittbus % 
proprie y ac [iugulari ter gu (ternane . Quefta ■ (pie- 
ga , la qual® (oppone , che altri popoli elTer 
potevano il popolo di Dio per rapporto al cul- 
to, è erronea . Ed è chiaro da tutta la con- 
tinuiaione , che S. Agollino non ha voluto di- 
re altra cofa , fe non che tute’ i popoli fi ap- < 
partengono a Dio pel fuo fovrano dominio ; 
quantunque per rapporto alia patria Celefie ; y 
quelli, che potevano appartenervi , birra i Giu- 
dei, erano folranro alcuni particolari, i quali 
aveano la- fede del Mediatore . Non eran dun- 
que popoli, ma alcuni particolari, quelli* ch^ 
oltra gli Ebrei , avevano allora quella, fede > 
Dice finalmente quelle parole (#): Vctum band 
voftram fen tenti am in Epifìola GiL Augufìinus 
non innuit , fed flatuit ; non inftnuat , fed exp«t 
nir ac elucidar . in hoc tefh monto <fT fenfxty 
C? verbo ipfn AugufUnt aperta funt .< Nullus tri- 
ta interpreto/ioni de privarti' tantum Qei culto» 
ribus hic amplius locus Velmquitur . D’onde egli 
pretende , che S. Agofiiuo non ipfinua folo , 

'* • , •- • m a 

00 p • 95 * 
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ma ftabilifce , ed efpone perfettamente il fu» 
ientimento circa i popoli Gentili; quantunque 
quello Padre non dice altra cofa , fe non che 
lo fteflo miftero di Gefucrifto può efler fiato 
fignificato per mezzo di diverfi facri fegni; il 
che è certo, e nulla giova tila quifiione , poi- 
ché nel m ed efimo' luogo della Pillola GII. 

1 1. «.14. (T r 5., ei non oflerva, fe non che 
alcuni particolari, i quali, fuori della ftirpe di 
Abramo, abbian Ih , e qua conofciuto il mi- 
fiero di Gefucrifto !.. 

Cdnchiudiamo efler quello Libro perniciofo in 
ogtii maniera. Ho veflura la dichiarazione del* 
•]’ Autore gih imprefla , e trovo , eh’ ella è' 
ben debole; poiché in vece di fargli almeno 
*1 ifapprova re la fua dottrina, fi è contentato, eh* 
«i diiapprovi la impreflione del Libro . Bifo- 
-gnavti, a mio parere , cenfurarlo efprelfa mente; 
.è giacché non fi è feguito quello partito, bi- 
fognera almeno fare uno fcrijto, che ne noti, 
'tr ive confuti gli errori , ed i fai fi principi . » 

Quella confutazione avrà tre vantaggi : il 
primo ,» e principale- , che ’il popolo rimarrh 
ifiruito delle verità capitali, e prevenuto con- 
-fra *gli errori , per li quali vi ha molta in eli- 
nakione i il fecondo , che Roma vedrà le per- 
niciofe corrfeguenze della dottrina Cinefe r il 
•-terzo ,• eh’ eflfa farà, deflata circa quella matè- 
ria, e conofcerà ij bifogno di rimediare ad un 
si gran malef J Io 
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Io credo, Signore, rilevare dalla voftra Let- 
, tera, che voi fteffo, con M.Tibergc, penfate 
fcrivere circa quello fubbietto . Ne goderò io 
allonimo, e vi alficuro, che neffuno meglio 
di voi può far tanto. Voi vedete , .che fenza- 
dir quali niente di quel che contiene il Libro 
di M. Coulau, vi ha materia da poter fare un 
difcorfo affai folido , ed iftrurtivo, col quale, 
mefcolando l'unzione, e la pietk colla dottri- 
na , fi dark molta edificazione. 

Se non mi trovafft di preferite occupatiffimo 
in cofe neceffariiflime, volentieri darei dipiglio 
alla penna per un sì grande bifogno della Chie- 
fa; ma fe voi intraprendete l’Opera, come io 
lo defidero, e ve ne prego, io veggo, drra le 
addotte , molto altre cofe , 'che potrebbero Ser- 
virvi , ' , ‘ - . ij-l. 

Per efempio , in rileggendo quefto fermo, mi 
ricordo , che bifognerebhe efaminare in Eufe* 
bio , tìtfì. EcclefL. V. c. lo., in Socrate, L. 1. 
c. 19., in Teodoreto L.i. c, 2?. ed in Sozome- 
no, L.ll.c.2 4., la miffione 1 di Panteno, £ di 
Frumenzio negl’ Indiani, d’onde rimarrebbe ben 
1 provato , eh’ effi don trovarono in quel paefe 
altro culto di Dio , fe non quello , eh’ gravi 
flato introdotto dagli Apolidi S. Matteo , e 
' S.Bartolommeo. Bisognerebbe offervare -ancora 
‘in Eufebio, L. I. c. 2. , che la cognizione di 
Dio , e di G. C. fu portata in Etiopia per 

, .. jtnez- 
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mezzo dell’ Eunuco della Regina Candace , 
fenza che comparine., che ve ne folle fiato per 

10 innanzi alcun vefiigio. , . 

Potrebbero efamioarfi nel medefiroo tempo 

i paffaggi della Scrittura x da’ quali rileva^, 
che Zara Re di Etiopia ,. facendo fo guerra 
ad Afa, Re di Giuda cpn un milione di uo* 

. mini , Afa invocò (4) 1’ ajuto di pio coatra 
lui, come lì fa conwa un infedele . Ijfaja {b) 
computa gli Etiopi tra. gl’ infedeli, era. quali 

11 popolo di Dio* era. difperfo, e contra i quali 
egli ha protetto quello Hello popolo ; il che 
rilevafi ancora dal capo XVIII. 30. 31. Quellp 
Profeta c. XLUJ. 3. colloca l’ Etiopia coll’ Egit- 
to, e Saba , popoli infedeli ; e nel capo XLV. 
14. 1.5,, dopo aver parlato, delle tre ideile na- 
zioni, paflfa a dire , che Dio non è , che in 

ilfraele. In Geremia XI V. 1 o. i*. , Iddio 

parla manifellaraente degli Etiopi , come di 
fuoi nemici, di cqi fi vuoi vendicare.. Il capo 
XXX. di Ezechiele prova la fteffa cofa . Amos 
.fi efprime ancora, di piò-, c. IX. 7. , poiché Id- 
dio rimproverandovi, il fuo popolo., che avea 
meritato di eflère abbandonato , lo minaccia 
di trattarlo, come i figli, degli Etiopi, di cui 
' ‘Geremia ha fc ritto > che non cangian cute, 
U che è firn bolo di un peccatore iacorjigibi- 
*■ ; '■fo*. 

— — ’ ■ "i ' i ■ ' ' - T 

(a) tk Parai. %IP. 9 . 19. M. M. XfL 9. 

(I») x/. »».. 
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• le. Finalmente dell’ Etiopia fi è parlato fpeflb 

• nella Scrittura-, ed i; Tuoi popoli lavante fono 
venuti in loccorfo del popolo di Dio , co». 

•me Taraca Re dell’Etiopia per Ezechia. ]f. 
XX XML 9. , del pari, che gli Egizj , e gli 
altri infedeli. Il popolo di. Dio è fato difper- 
io iti quelli paeft , Sopb. UL io. , e quantun* 
Iqiie fiefi parlato- tanto lo ventò di quello po» 
polo nelle Scritture lungi dal trovarvi una 
parola dinotante , che vi & conofcefle Iddio , 
itievafeue l’oppofto ■*-. * v * • 

Bi fognerebbe (opra ciò riprendere laprope» 
fione, eh» fi ha di- làlvar gli uomini centra v 
ogni ragiona;.- c»fa r che Va ad ofeurare i gì» 
djzj di Dio y e fa vedere, che lì può efler nel 
grado de’ fusi adoratori abalMimo prezzo. A 
1 ' Strabone nel Libro XWI* nota gli Dei , che - 
fi adora vano nell’ Etiopia-. .vv -A*-, • ? • 

- -a Vedefi in Omero , che gli Dei andavano in » 
Etiopia- , par li banchetti-, chi «eòo lor pre- 
parati. 

Gli Etiopi ban fo vanta conquìftato 1 * Egitto > 

• adottato il collume del popolo conciliato 
colla, loro Religione , fenza nulla cangiarvi « 

.. Soaomeno , L. IU ». p.. tm &c. , - narra , . 
come nella perfeouaione di Sapore , Re del 
Perlìani, a tempo di Coftapùno , volealì far 
«dorare il Sole a’Criftiani.^ . . , 

* Vi fono alcune rifleffioni da farli circa, 

. B*fj Menna La. T. XX IL pd Là*, 
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Ladiabene neH’Alfiria , convertita arGiudaifmo 
U tempo di Erode , predo Giufeppe * « tutu 
Criftiana prfeflb Sozomeno. JLJJ.c.n, • 

• Predo Ammiano Marcellino^ la Religione 
<3e Perfiani vcrfo gli aftri , ed il fuoco, viene 
ampiamente deferì tta .• H , ' g * 

Gli augufj de’ Maghi, * l’obbligo, che/ ave- 
vano ì Re di Perfia d’ idruirCt della loro dilci- 
jlina, fono notati da Cicerone, I. de Divin. 

> * Io vorrei vedere Ido, Geraldino, e Tallio, 
per non aflalire un uomo Colò, il quale fi rot- 
tomene / Bifbgnerebbe ancor parlare di .un. As- 
tore , che- giulliftca Socrate ,, éd il culto di 
Efcubpioi Si sa quel che. ha feriti» Zuinclio 
in un Libercolo dedicato a Fraficefco I., circa 
là divezza di Orfeo, e di Ercole, &c. 

‘ Voi pe faprete troppo, per determinarvi 
fubito a cominciare quella fatica, utile, pia , 
ed anche neceffaria- Son io, lenza ri (erba > vo- 
flro f J- Benigno, Vefcovo di Meaux. 

'- Da Meaux 8. Settembre 1 ;oj« » .* 

, '■ > ’> -• e: \*& 4 . IV> 

P. S. Nd momento, in cui ferivo, formali nel- 
la mia tivente un piano, qhe fe mòra mi grande, 
femplice, e breve, .col qùaler, lenza- parlare di 
qualificazioni fa rebbeft -vedere i’ empietà di 
tanti falfi fi demi , in una maniera afiai fio# 
da, e maellofa; ma bifogna Énire- . &;/ 

ti.*#* •&** * 
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U Na falla compofizione, cd im fallo fapere 
infpìrano a' certi favj la inclinazione / df 
efienderè la Vera Religione a più popoli y di- 
velli da quello fcelto (tallo Redo Dio minima* 
ginano,The degraderebbero efii la Divinità , 
fé la riduceffero a quello folo popolo ; ed w ! 
vece di adorare, tremando *i fegreti ,, od im*: 
penetrabili dilegni tli Dio,, tire- abbandoni tut- . 
te Iè nazioni all’ Idolatria, acerba di quell* 
da lui fegregàra dall’ altre per mezzo di tanti 
prodigj, cercano -ofcorare il lanto rigore , che> 
vuol convincer P uomo colla fperienza della’* 
Tua ‘ cecità , acciocché fia più capace, da com-< 
prendere , 'donde in- effo derivi il lume ». E 
quello è cio‘V , che q’uelli • favj curiofi , e vani 
comprender non vogliono. A qualunque cqftó 
intrap’endon efli a fafvare i Perfidili j gli Erio» 
pi ,' gl’ Indiani y e molte altre nazioni. ICinefi, 
per cui Ti è voluto aver riguardo, ha n nò aiz- 
zati gli /piriti a t]uefra difprura . L* cefffura 
della FacoltT contra i loro difenfori ha data 
dccafione ad un parere profferirà,- é pubblica-*, 
to da un Dqnrore della Sorbona.- L’ Autore fi 
attiene principalmente a giultiftcare colla Scrit- 
tura la Religione degli antichi Perfiani ; e quan- 
tunque abbia egli difapprovatl la Rampa del 
Juà parer, e Cefi altronde fottonteffo alla oen- 
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fura, che ne rigetta là dottrina., è eofa buona 
unir la ragione all’ autorità di una Facoltli s'i 
celebre, per non lafciar fulfilltre pruove, che 
potrebbero indurre le perfone male iftruire ad 
errori , per li quali vedefi ro-vefciau tutta l’eco- 
nomia della Religione. Pria però di entrare 
al di dentro di quella confutazione , e pria. di - 
entrare a difcutere altre materie, che riguar- 
dao la Religione di alcuni popoli antichi ,, in 
«Gretto io proporrei la dottrina di S.Attanafio 
circa le cagioni, e T eftenfione della Idolatria, 
nella maniera * onde contisnli ne’ due difcorfi 
dello Ile fio di (legno, e fine, che fono fui pritv» 
ctpi© delle lue Òpere , di cpi 1’ uno ha per ti- 
tola , con tra i Gentili , l’altro iella Incarnaziot 
ne del Verbo. Infegna egli dunque, qual’ è la 
cagione dell’ Idolatria , cioè , che 1’ uomo per 
io peccato, abbandonata avendo la contempla- 
zione della natura divina invifibile , ed intei* 
lettuale , fi è imroerfo interamente ue’ fenfi ; 
coficchè è egli incapace di ctfcr molfo da al- 
tri, obbietti, che non fieno fenfifiilì. Perciò è 
giunto l’uomo fino a dimenticarfi di Dio: ha 
adorato il Sole, gli Aliti , gli Elementi , gli 
aoimali, le immagini, anche le padìoni , ed 
> ,v« j , e finalmente ogni altra cola , anzi che 
Dm (#). . 

. Quello errore fi è.djlUlo per tutta la Ter- 

* *»•-* *- ' -• y m • ia; 

' (a) Or ài ta tmtra £ttuet. n.p.n.iz, ip&e. 

j ^ ‘ . . 
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ra ; ma io maniera , che ancorché tutt’ i po- 
poli fieno fiati im merli nell’Idolatria, non fo- 
no perciò fiati di accordo circa -gli ftelft- Dei , 
avendoli ogni nazione formati i Tuoi a proprio 
piacere (»). Cos'ì per quanto vi fono fiati po- 
poli diverfi , altrettanto fi fono ideate diverfe 
Deità. I paefi, e le Città hanno avuti ciascu- 
na i loro. I Fenic) ignorano gli Dei , che ado- 
ri l’Egitto: gli Sciti non conofcono le Deità 
de’ Perfiani ; nè i Perfiani quelle de’ Sirj ; né 
gl’ Indiani quelle degli Arabi ; nè gli Arabi 
quelle degli Etiopi; nè i Greci quelle de’ Tra- 
ci ; aè quelli quelle degli Armeni, e cos^ del- 
le altre, di cui S.Atranafio fa una grande di- 
numerazione, per farci vedere , che tutt’ i popoli ’ 
convengono nella Idolatria, lenza effer perciò 
d’ accordo per gli fteffi Dei . Pel contrario , 
quelli , che fono efecrabili agli uni (&) , fono 
in onore prefTo gli altri ì gli uni immolano 
come vittime quel che altri onorano come Dei: 
lì è giunto fino ad immolare il limile a fe , 
con una inumanità , di cui quello Padre ad- . 
duce molti tfempj ; effendo facile il tnofirare 
quell' ufo barbaro tra quali tutt* i popoli dell’ 
Univerfo. 

' Ecco dunque, fecondo quello Santo Dotto- 
re , tra gl’ Idolatri tutt’ i popoli del Mondo y 
lonza eccettuarne alcuno. I Perfiani, gli Etio% 

Pd 3 f i. 

(a) lb\d. (b ylbid. *. 24. ij, ( " r 
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pi, gl’ Indiani vi fono comprefi , cainetgli al- 
tri, ed i Greci co’ Barbari (<i). 

Non riferba, fe non il popolo, il’ quale ti- 
cevette la legge da Dio. Fa vedere, che 1’ 
anima dimenticai di Te (lefià , e che non più 
ella conofce , che Dio T ha fatta a fua imma- 
gine, dal che eflfa avrebbe dovuto efler guida- 
ta, alla conofcenza del Verbo . Non «iconofce 
per veri adoratori, fe non quelli, che ddl pri- 
vilegio di -adorare^ Iddio fono frati adorni^). 
Dà (r) per principio intoni rada bile-, che i’. 
avere più Dei, è uh non averne adatto;* che 
-per tal modo-, trovandoli <1 k I dolatria* da per 
tatto, da per ogni dove rrofafi ama fpecic di 
Ateifmo. vvd'.v ».* *•*-.. .•» *.•»* 

In quella inondazione della Idolatria , ofler- 
va egli fempre. {d) con diligenza l’ eccezione , 
che far bifogna ir» favore degli Ebrei ,,corae 
quelli, cui gl’ Idoli fono (lati efpreffamente 
proibiti , e cui è (lata data la conofeeiza di 
Dio, e del fuo Verbo GiC., tenendo per infea-* 
fati quei, che non conofcona nè l’uno nè l’alma 
v HPaffo al fecondo dtfeorfo dell' Incarnazione del 
Verbo , nel quale S. Attanafio mette per bafe % 
che non è un conofcere Iddio, il non conofcerae 
, la creazione , credendoli allora con uri errore 
univerfàlé, che gli allri, ed i corpi celefti defe 
or-. : * :-y •• *,* fero 

* ^ 9 > ^4-. . - "(b) N. 27. JQ, 

(c) iV.38. (d) N. 30, 4.5. -tau f • ■ 
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fero P elfer'e a tutte le cole (<»). Continua poi 
a provare , che non vi ha vera Religione , 
fenza la conofcenza di Dio , e del Tuo Ver» 
bo . Tutto », dice , era rudi’ empietà , tutto era 
pieno t di malizia^ ed il fola Dio + ed jl fuo Ver- 
bo erano ignorati , - . . 

Gir uomini non avendo profittato della bel- 
lezza delle opere di Dio , mandò loro i Pro 7 
feti , p la Legge , non effendo (lata data la 
Legge, ed i Profeti per li foli Ebrei, ma per 
illuminare tutto l’Upiverfo, circa la conofcen- 
za di Dio , e de’ buoni coflumi . In vece pe- 
rò di "trar profitto da quella celefte irruzione, 
s’ immergevan elfi Tempre piò nell’ errore; co : 
Picchè fembravano aver perduta in tutto la ra<- 
gione , e non effer più , fe non che bruti. 

Potrebbefi qui eflendere ciò che S. Attang- 
fia non dice fe non In una parola , cioè , che 
Ja r Legge , ed i Profeti erano Pati dati a tutto 
il Mondo . Gl’ infegna menti ammirabili- , che 
Dio dava al fuo popolo, ed i luminofi prodi- 
gi , chr facea per ^mantenerlo * ed iftruirlo-, 
brillavano rnoltiflimo agli occhi de’ convicini, 
ed, avrebbero potuto di vicinanza in vicinanza 
fpanderfi per , tutta la Terra . Lungi però dal 
profittarne i popoli vicini f e gli altri fucceT- 
fivamente , gli Ebrei bluffi perfeguitaronp i 
Profeti * Ejft erano , dice- (£)., inviati agli $- 
*•- * D d 4 : bre j y 

(a)i\ 7 . 2.3. ttyt V. 1?. r 
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irei , e nello fìejfo tempo datili Ebrei per fcguit et- 
ti ; il ché fio iicc di ditnofirare , che la cor- 
ruzione era tmiveifale, e l’inclinazione all’ er- 
rore Sì prodigiofa , che fino quelli, cui erano 
flati mandati i Profeti , dickiaravanfi loro ne- 
mici . 

Per un male sì grande non eravi altro ri- 
medio , che la venuta del Verbo, che, aven- 
do fatto tutto , tutto pur rifare , e riparare 
dovea (a) . 

V Idolatria , e 1' empietà aveano ripieno 
tutto il Mondo: le opere di Dio>a nulla aveaa 
fervito per farlo conofcere , tutti gli uomini 
avean gli occhi fidi gi ù,fen*a potergli elevare 

f ai Cielo , e non vi era , che ih Verbo % il 
quale potette rimetterli nel diritto ‘Cammino , 

* prendendo carne umana (b), 

M offra qui , che il Verbo fi è fparfo per 
tutta la Terra , e come dicea S. Paolo , fi è 
dilatato , in lunghezza, in larghezza , e prò* 
fondita , tanto colla predicazione «lei Vangelo, 
guanto col numero infinito de’ Tuoi Martiri . 
Dilata ei molto quefta pruova , nella quale 

* trovali il feguente pattaggio netto affai , e 
preci fo . Eccolo , fecondo lo ha tradotto M. 
Dupin efatta mente : altre volte vi erano degì 
Idoli in tutta la Terra ; f Idolatria tenta gli 

* Uomini avvinti , e non riconofcevan ejft altri De/, 

• ebe gl' Idoli . $.At- 

(a; JV. |2. i> . (h) U. 15. 16. 
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$. Attanalìo diftingue diligentemente da per 
Ftutto i due popoli, l’antico, cioè il Giudai- 
co , ed il Gentile . Olferva («), che i Genti- 
li non cominciarono a conofcere Iddio , ed il 
Verbo , (e non quando comparve Gefucrifto . 
Quantunque vi folle una infiniti di Religioni, 
neflun popolo traile il fuo vicino a riconofce- 
rc il fuo Dio . I Savj de Gentili ( b ) co’ loro 
difcorfi magnifici, e colla fublimita della loro 
eloquenza , non poterono con tanti Volumi 
tirare alcuno de’ loro vicini alla dottrina de’ 
buoni collumi , e della immortalità delle ani-, 
aae . Non è (laro dato , fe non a Gefucrifto il 


farfi conofcer folo da tutte, le nazioni ,, i cui 


ièntimenti erano lì contrari . Tra Gentili , 
Caldei, Egiziani, Indiani vi fono (laude Re, 
e de Savj . I Filofofi Greci hanno fcrittì pih 
Libri con molta arte, ma e vivendo, e dopo 
morte non han potuto dare alcun progreflo al- 
la loro Dottrina {c) . Gefucrifto folo ha potu- 
to pervadere la fua dottrina a’ figli iftelfi. Chi 
mitro mai , ei dice (a') , ha dilatato U fuo ino- 
fero /opra gli Sciti , gli Etìopi , i Perfiani , gli 
Armeni , i Goti , e così degli altri , e loro ha 
potuto perfuadtre con un, lume occulto , ed inter- 
no , dt non più adorare gli Dei de' loro maggiori y 
:e delle loro patrie , e di adorare il Padre per 
-*•••■ mete* 


(?) N. 4 6. (b) A/. 47. 

(O N. so* (*0 18.40. 41, 43. 4L Jo. J I* 
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ra’fcst) citi fuo Verbo? Finalmente i due difcor- 
fi di quello Santo Dottore tendoni a far ve-% 
dffre'J che rutt’ i popoli del Mondo, fenza ec» 
cettuame quelli , che fi vogliono credere i piìi 
privilegiati, come i Perfiani , gli Etiopi, gl’ 
Indiani , erano abbandonati alla Idolatria («*)} 
che gli Ebrei erano illuminati da Mosè , e 
da’ Profeti : che gli altri non han cominciatty 
ad aprire gli occhi, fe' non alla venuta di 
Gefucrifto : che ciò è fiato 1’ effetto del Sagri* 
fizio da lui offerto fulla Croce per tutti gli 
uomini, e che per lo innanzi tutti erti erano 
nelle renebre , e che tutta la natura umana 
era cieca , ‘ ' * v ♦ v ; ) 

' Ecco i principi, fopra i quali ha ragionato 
quello grande uomo; Tutti quelli, eh’ erano 
Gentili , vale a dire , tutti quelli , che non 
èrano Ebrei , erano Idolatri . Tutti gli altri 
Padri hanno infegnàta la fteffai Dottrinai M. 
Dnpin ( b ) lo ha dimófÌTato di una -maniera da 
non lafciare alcun dubbio , nè alcuna replica. 
Egli di S. Attauafio , oltra il paffaggio da noi 
oflervató , cita ancofa quello , nel quale que- 
llo gran "difenfore della Diviniti del Verbo ha 
dettò (r) , conforme al Salmifia , ebe Lho non 
era conofciuto , fe non neHa fola Giudea * Tut- 
\ * - - - •'*» «•* * ' v • to 


. *• 

— — — — . . . . 
lontra gent. ». jo*. 45. 4 6. 

(b) Dup. def. de la cenfure . • 

(c) Orati» ti Centra udnaé, a. ^ 9 . 
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to è di gik dimoftrato a fondo, ed io ho vo- 
luto foltauto dar qui il principio generale , 
fui quale fi è fondato i Quello è , in una pa- 
rola , che 1’ uomo per lo peccato fottopofto 
a’ fenfi , dimentica vali di Dio , ed altro non 
facea , che immergerfi Tempre più nella idola- 
tria . Il principio è evidente , la confeguenza 
c certa, la dimoftrazione è perfetta: convin- 
ce erta egualmente tutt’ i popoli dell’ Uoiver-, 
fo, e non bifogna maravigliarfi , fe tutt’i Pa- 
dri , fenza eccezione , han tenuto lo fteffo lin- 
guaggio . 

Non rimane altro , che rifpondere ad alcu- 
ni efempj particolari, proporti dall’ Autore del 
parere, de’ quali il primo è quello di Ciro, 
• degli antichi Peritaci . 

Da Meaux 13. Settembre 1701, 


' • ♦ . » * ' f." . • 

#»• \ f * . I A • , l 
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